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Introduzione
Pax et Cultura

«La civilizzazione è la prima manifestazione della reale qualità umana nell’uomo-animale, la prima 

influenza della parte, o scintilla, dell’Anima imprigionata nei veicoli della personalità.

La cultura è il 2° stadio che dimostra  un grado superiore di sviluppo della personalità,  i valori 

culturali, estetici, il graduale sviluppo della mente.

L’illuminazione è il 3° stadio. La mente comincia ad essere gradualmente illuminata dall’influsso 

dell’Anima.» Considerator

« Ad ogni uomo innanzi,

 si aprono una via, delle vie ed Una Via

 L’anima avanzata sceglie la via più alta, 

e l’anima arretrata brancola sulla via più bassa.

Fra le due vie, nelle pianure nebbiose, errando vanno le altre.

Ma innanzi ogni uomo si apre una via alta ed una via bassa.

Ed ogni uomo, da se stesso, sceglie la via che la sua anima seguirà».

traduzione d’una poesia di: John Oxenham

Ho voluto costituire il corpo di questo lavoro sotto la Formula ideale di Pax et Cultura tracciando, 

da  cronista,  un percorso per  quanto possibile completo e ragionato,  nel quale porre  tutti  quei diversi 

elementi filosofici,  esoterici e tradizionali  che,  se disposti  convenientemente ed osservati  da opportune 

angolazioni, raffigurino il tracciato ideale che l’uomo percorre nel suo “Viaggio” dall’Opera personale 

sino a quel traguardo, comune a tutta l’Umanità ed universale  per tutti  i Regni di Natura, chiamato la 

Soglia della Grande Opera. 

Per ottenere questo, il lavoro è stato suddiviso in tre segmenti. Nel primo, sembra avere l’intento di 

divulgare un leggero esoterismo, in realtà vi si cerca di comporre, tra chi scrive e chi legge un linguaggio 

comune, nei termini e nei significati simbolici della Tradizione esoterica. 

Nel secondo segmento si affrontano in maniera più risolutiva, argomenti ritenuti più complessi. Con 

un sistema d’attenta analisi semantica, scientifica, filosofica, storica moderna ed arcaica, verranno esposti 

in una visione globale, i Principi, le Leggi, i Canoni, i Metodi e gli Strumenti che costituiscono il Corpo 

della Tradizione iniziatica. Nel terzo infine, saranno affrontate le tematiche più riservate dell’Ordinamento 

iniziatico con termini e simboli che, nel frattempo, dovrebbero essere diventati famigliari anche al lettore.

Questo  percorso  inizia  con  l’introdurre  la  mente  del  ricercatore,  ad  una  prima  e  semplice 

interpretazione, del cosiddetto “dramma cosmico”, offrendogli diversi elementi di conoscenza attraverso un 

“linguaggio” pittorico e di facile lettura. Di seguito, la competenza e l’abilità del  ricercatore sarà posta 

dinanzi al “Mistero” del Senso della Vita attraverso un “linguaggio” simbolico e scientifico. 

Appare così quel percorso che, l’Ordinamento iniziatico tende tra il Catechismo Minore e quello 

Maggiore, in una sorta di selezione naturale d’ordine intellettuale, chiamata “le 3 Soglie d’Iniziazione”.

E’opportuno sottolineare come nei Principi dell’Iniziazione, la  conclusione dell’Opera personale  

dell’Uomo trova il suo sbocco naturale nella  Grande Opera dell’Universo e questa,  si manifesta,  per 

l’Umanità, nell’evoluzione del Logos Planetario di cui noi siamo la vita (*). 



Questa Soglia tra Opera personale e Grande Opera, appare comprensibile ad ogni uomo, quando 

questi  abbia  raggiunto  quel  punto  di  confine (il  baricentro  egoico),  tra  la  coscienza  microcosmica 

personale (la Psiche) e la coscienza macrocosmica universale (l’Anima). Questo Ponte viene definito nei 

Commentari  esoterici come:«l’Unione tra  tutti  i  livelli  di  coscienza del  sè separato dell’Iniziato,  col  

corpo (di luce) della Triade o,del vero Sè.»

Questa realizzazione personale significa, nel pensiero esoterico, rendere manifesto individualmente il 

5° Regno di Natura cioè, quello spirituale. 

Questo Regno con la sua essenza, che viene tradizionalmente tradotta col termine di “luce”, rende 

fiammeggiante il Vertice del Pentalfa ¶, simbolo dell’Uomo, illuminando i sottostanti vertici dei 4 Regni 

di Natura racchiusi in quel simbolo (il R.Minerale, il R.Vegetale, il R.Animale ed il R.Umano). Il Pentalfa 

fiammeggiante è infatti il simbolo dell’Uomo microcosmico che ha raggiunta la Soglia che immette nella  

Grande Opera, ma la Filosofia ermetica ricorda che, perché ciò avvenga, l’uomo deve prima sottomettere 

i propri dominii inferiori e farli soggiacere alla propria Volontà (della Psiche), retta ed illuminata dalla 

luce dell’elemento igneo (il Fohat), cioè dal Fuoco dello spirito (**). 

I dominii inferiori, come vedremo, sono stati indicati in: dominio della Forma del corpo materiale, 

dominio dell’istinto,  dominio della ragione e della logica della mente inferiore,  dominio dell’intuizione e 

dell’Intelletto della mente superiore, sino al  ricongiungimento con quel  punto di confine (il  baricentro 

egoico) che, collega i precedenti con i dominii superiori della sfera individuale. Questo ultimo e più alto 

livello d’una Personalità è detto la Ragion Pura. 

Questo è il - viaggio - che l’uomo compie al suo interno, come nell’insegnamento occulto riposto nel 

precetto di :

V.isita I.nteriora T.errae R.ectificando I.nvenies O.ccultum L.apidem.

Il Viaggio iniziatico, porta ogni singola Personalità a ricongiungersi con la forza del proprio Ego, il 

vero Sè, sino a poter riaffermare, in terra ( nel Corpo fisico), quell’Alleanza celeste che, velata nel Real 

Segreto (XXXII grado -esoterico- dello scozzesismo) è posta nel Triangolo del Tabernacolo del Tempio 

(nel Tempio interiore è il Triangolo di Forza trinitario dei 3 Centri maggiori dell’uomo. C. del Cuore, C.  

della  Gola,  sommità  del  Capo).  Questa  -alleanza  interiore-  comporta  la  -  Trasfigurazione della  

Personalità - dell’Iniziato. 

Questo  traguardo  venne  posto,  nel  linguaggio  simbolico  dei  Catechismi  Minori,  con  “l’aver 

raggiunto la vetta del Monte dell’Iniziazione”.

(*) Facendo un paragone, i Regni di Natura stanno al Logos Planetario, come l’energia eterica ed il 

sangue, stanno all’evoluzione dell’uomo.

(**)  La Dottrina iniziatica ricorda la costituzione di  due filosofie esoteriche, quella del  Fuoco e 

quella della Pietra.

La Filosofia del Fuoco.  Fu dato questo nome alla  filosofia degli ermetici  sino ai  Rosa Croce. 

Questi consideravano il Fuoco come simbolo di deità e sorgente, non solo degli atomi materiali, ma 

animatore delle forze psichiche e spirituali della Sfera umana. Il Fuoco, al pari della fisiologia occulta 

dell’uomo, è anch’esso settuplice cioè composto da un criterio triplice e da un aspetto quadruplice. 

Il criterio triplice è rappresentato da: 1° una fiamma visibile (la Personalità ed il suo veicolo fisico 

la cui espressione è il pensiero),  2° una fiamma metafisica quindi invisibile fisicamente (l’Anima, la 

cui  espressione  è  la  luminosità),  3° una  fiamma  spirituale  (la  Monade,  la  cui  espressione  è  la 

spiritualità). 

I quattro aspetti sono invece dati da: a) calore (la vita), b) luce (la mente), c) elettricità (le forze 

molecolari della forma, che è densa, energetica e psichica),  d) le essenze sintetiche (gli archetipi  



d’ogni  forma)  che derivano dalla  causa radicale (l’Archetipo Uno)  della  sua esistenza e della sua 

manifestazione. 

Di particolare interesse, per comprendere meglio il Pensiero Metafisico degli ermetici, ci sembra 

essere quell’assunto per il quale quando una fiamma è spenta sul piano oggettivo, lo è solo su quel 

piano e non su quelli sovrasensibili.

La Filosofia della Pietra. In Alchimia la «pietra»veniva anche detta «polvere di proiezione», cioè 

un “criterio” in grado di mutare il “metallo” in puro oro. Questo è il simbolo della trasmutazione della 

natura inferiore dell’uomo, per renderlo alla  sua natura primigenia e spirituale.  Per  l’Iniziato quel 

criterio è l’uso appropriato dell’Atto di Volontà (proiezione[ quindi moto] di pensiero-forma-suono).

Alchimia. Gli scienziati che hanno riformato la scienza della fisica sulla base della teoria atomica 

di  Democrito,  come  formulata  da  J.Dalton,  hanno  dimenticato  che  Democrito  di  Abdera  era  un 

alchimista ed un filosofo ermetico.

L’Alchimia era una scienza sacerdotale innestata nel sapere umano dalla notte dei tempi, e la sua 

presenza è contenuta in molti documenti e papiri indiani, cinesi ed egiziani. La presenza di questa 

scienza,  divenuta  iniziatica  per  re  e  sacerdoti  del  bacino  mediterraneo,  si  rileva  in  quei  trattati 

chiamati genericamente ermetici dal nome dell’autore della Tabula Smaragdina, Ermete Trismegisto. 

L’Alchimia giunse in Europa nell’ottavo secolo trasmessa dallo scienziato arabo Geber, per cui rimase 

il termine arabicizzato di Ul-chemi (al-chimia). Si appianerebbero molti equivoci su quella scienza, se 

fosse considerato dai  ricercatori,  come rammenta la Dottrina esoterica, che essa si  rivolgeva allo 

studio,  non solo  degli  elementi  fisici,  ma «dello  spirito  celato»in  tre  espressioni  di  “vita”,  quella 

Cosmica, Umana e Terrestre ( atomica, psichica e fisica ).

Il Misterium  Magnum  ed  il meenstruum  universale  con  cui  raggiungere  la  realizzazione  del 

summum materiae e della lapis philosophorum in passato sono sempre stati oscurati ai non introdotti 

con elementi di Operazioni volgari quali l’elisir della lunga vita del veicolo fisico o la trasmutazione di 

metalli in oro zecchino. 

Termini quali zolfo, mercurio e sale, sono compresi per il loro significato fisico, al posto di quello 

designato dalla  filosofia ermetica  di spirituale, mentale ed eterico. In Alchimia, con : l’argento dei 

Filosofi  e l’oro  dei  Saggi,  non s’intendeva certamente fare riferimento agli  umili,  se pur  preziosi, 

metalli, ma all’evoluzione degli elementi “vili”, associati al piombo saturnino (il tempo delle prove sul  

piano  fisico)  dell’essenza  umana  alla  base  del  Quaternario fuoco,  acqua,  aria,  terra,  sino  alla 

trasformazione (trasmutazione) di questi nella Trinità interiore dell’Uomo, anche detta Triade. Ecco 

perché in questo lavoro, si potrà riscontrare un costante riferimento ad argomenti come l’Alchimia 

Spirituale, l’Alchimia Mentale, la trasmutazione dei metalli volgari dell’uomo (i  suoi pensieri, i suoi  

modelli  e le sue emozioni  inferiori) sino a giungere alla loro naturale coniugazione nella moderna 

scienza della psicosintesi ed i suoi strumenti psicodinamici.

Athos Antonino Altomonte



Prologo: Dal Chaos alla Luce 
rappresentazione  psicodrammatica  del  Viaggio  attraverso  la 
Grande Opera

Come durante una tempesta,  il lampo di luce attraversò in un baleno l’infinito e,  con un suono 

vibrante, penetrò la nera forma e divenne esso stesso materia, prendendo ad animarsi e a colorarsi.

Il bianco si frammentò, originando un arcobaleno di sette colori ed ogni colore emise la Sua nota e 

prese posizione secondo l’Ordine prestabilito. 

Il Verbo si era incarnato, la materia  doveva sacralizzarsi.  Ma lo spirito nella materia  dell’uomo 

dimenticò presto il Verbo ed il suono divenne rumore. La Luce sbiadì e il baratro più profondo si aprì per la 

piccola Anima che, separata dalla Dimora del Padre, era appena divenuta Vita. 

Ella vide strisciare accanto a sè, nel rovo ove era precipitata, i fantasmi del dolore e della violenza, 

del tradimento e del pianto, dell’indifferenza e dell’egoismo. 

Stordita e incredula si aggirava tra macerie e distruzioni, trovando solo nei propri ricordi i resti della 

terra promessa. 

Ma, improvvisamente, udì un suono a lei familiare, e poi un altro e poi un altro ancora: il suo cuore 

riprese a battere sempre più forte; aveva riconosciute le sue sorelle, non era più sola contro il potere oscuro 

del Buio. 

E cominciò allora la Grande Opera. La restaurazione del Regno Spirituale nella Materia, Regno 

di Chaos. 

L’oblio si dissipò lentamente e la luce dello Spirito,  prima tremula come quella di una candela, 

divenne via via, sempre più abbagliante ed alla piccola Anima indicò la Vera Strada. E Lei la indicò ai 

cuori che vollero sentirla. 

E Luce fù, anche nella Materia.

Ho costruito questo breve prologo per dare un aspetto psicodrammatico alla  storia della “caduta” 

della  nostra  anima, che sappiamo essere  uguale  per  tutte  le  Anime.  Come eguale per  tutte,  so essere 

l’ultima parte del Viaggio, sulla Via per la Loro “reintegrazione” nella Gerusalemme Celeste.

L’Uno nell’affermazione di : IO SONO COLUI CHE È!, con un Atto di Volontà manifesta parte di 

Sè “nelle Acque di Chaos” così che, l’Energia divina diviene Vibrazione-Suono-Luce e, rallentando poi la 

sua frequenza, da quella di pensiero a quella della luce, giunge a trasformarsi in Materia ed in Forma. 

Quella energia però  paga questa novella realtà  emergente con l’oblio del suo Sè originario e non 

appena  la mente, il  sè della Forma, prende coscienza del proprio “  io sono questa “,  nasce in essa il 

concetto di separatività con gli altri Sè e dell’illusione “ ma io non sono quelle “.

Questa affermazione è la madre d’ogni errore.

In quella mente, la coscienza inferiore dell’Anima non si riconosce più come emanazione dell’Uno 

spirituale,  ma  vive  in  un  mondo  irreale  e  perduto  di  ombre,  separate  e  sconosciute,  dove  nasce 

irrimediabilmente il Male oscuro dell’egocentrismo e dell’incomprensione. 

Dimentica  della  propria  coscienza,  il  sè  dell’uomo,  come  è  già  avvenuto  per  la  propria,  non 

riconosce nemmeno le altre “Anime Sorelle”. 

Nelle Forme non vi sono nè Fratelli nè Sorelle, ma solo oppositori da vincere e piegare al Molok del 

potere e del volere dei sè personali. 

Parto di questa prima posizione assunta, è il tradimento, ingenerato dalle false coalizioni e per la 



violenza delle ideologie come mezzo di affermazione. Ed il dolore degli uomini cade nell’indifferenza degli 

osservatori, per tutti, vincitori e vinti.

Questo è il fondamento che fa apparire nel mondo, l’ingiustizia della disparità tra gli uomini e con 

essa, nasce il conflitto della separatività. 

Separatività  e  conflitto  che una  volta  apparsi  nelle  azioni  dell’uomo,  portano  il  nefasto  frutto 

dell’errore e con esso il dolore e l’afflizione. Il problema del male e dell’errore è la vera plaga che l’uomo 

sta  combattendo in se stesso (l’Armageddo o Armageddon),  da quando essi sorsero in lui e non potrà 

cessare di farlo sinché questi non siano stati completamente risolti.

Ma  la  materia  non è staccata  dal  proprio Ego (o se  si  vuole,  il  superconscio  della  moderna 

psicanalisi ), ma ad esso unita con l’invisibile filo della coscienza che, dolorosa presenza nell’errore, la 

mente spesso tenta di disconoscere, ubriacandosi alla coppa della vita profana che crede contenga il nettare 

più dolce e soave ed invece cela il liquido amaro della disillusione.

Questa appare ancor più evidente nell’ultima sconfitta della vecchiaia e della morte, momento in cui 

si perde ogni speranza di mantenere quanto raggiunto a caro prezzo, nell’effimero Mondo della Forma, 

dove tutto muta e nulla resta per sempre.

Questo è, il mondo dell’illusione.

Ma l’Anima si tende a quel cuore che si protende a cercarla e si lega a quell’uomo con un filo che, 

dapprima sottile, sarà in seguito il passaggio e la Via verso l’infinito.

Questa Via è indicata negli Antichi Commentari con  una qualità  particolare, sul cui significato 

varrebbe  la  pena  riflettere  con grande attenzione,  soprattutto,  colui  che volesse  possederne la  chiave 

d’accesso (psicologica) : essa è chiamata dalla Fratellanza, la Via della Commensura (*).

(*) «...chi bene andrà commensurando tutte le diversità, troverà il tutto rispondente...»
Galileo Galilei

Il  risveglio dall’oblio deve essere considerato certamente  un dramma previsto  ed atteso  dall’Io, 

come parte  integrante  di  quello  psicodramma iniziatico che è la  realizzazione dell’Opera  Umana  nel 

Progetto divino, emanato dalla Mente di Dio, il Grande Architetto dell’Universo.

Ma questa risalita alle origini, non può e non vuole essere immediata. 

Occorre  che  la  mente,  per  non  incorrere  nel  rischio  di  bruciare  la  propria  vista  interiore,  sia 

preparata a ricevere e sostenere quella Luce di Conoscenza che L’Anima, adombrandola, può riversargli. 

Occorre un adeguata preparazione, una solida volontà, la conoscenza dei tempi e dei modi dovuti 

alla costruzione dei collegamenti tra le diverse strutture psichiche interiori (i Ponti, le cui colorazioni  

indicano le diverse qualità d’energia che vi si trasmettono). 

Tutte  capacità  e  virtù  che  saranno  indispensabili  all’Iniziato,  per  dominare  il  proprio  regno, 

collegando tra loro i dominii (metafisici) esistenti sopra la propria coscienza ordinaria, con i Regni (fisici) 

che vivono sotto di essa ed adeguandoli con la sua Opera di mediazione intelligente sino a renderli, come 

nel Precetto ermetico : «..... come in alto, così in basso...». 

Non si può naturalmente escludere la possibilità che, in determinate condizioni, sia possibile una 

subitanea  “illuminazione”.  Ma  sembra  giusto  ritenere  che  non  sia  quella  la  strada  che  percorre 

comunemente  l’Adepto.  Eccezione  fatta  per  coloro  che  sono  richiamati  dalla  Gerarchia  Bianca  a 

manifestare un’Opera particolare.



Cosa significa realizzare i collegamenti tra le migliori strutture mentali dell’uomo, se non l’essenza 

stessa dell’Opera di costruzione del proprio Tempio interiore µ ed a tutti i 5 livelli della sua costituzione 

invisibile?  

In quel Tempio interiore, chiamato Psiche e poi Anima dell’Uomo, riconosceremo visibilmente tutti 

i percorsi che possiamo compiere, classificando la qualità dell’avanzamento, nei gradini dell’Opera (livelli  

di coscienza e di capacità). 

In quel Viaggio attraverso sè stesso, l’uomo, con le giuste esperienz accumulate per aver conosciuto 

e rettificato tutti i propri errori per i quali lascia cadere la benda dell’ignoranza che gli velava gli occhi, 

apprende ad acquisire la sintesi della vita. Durante il proprio percorso ogni uomo ritrova in quella sintesi 

l’analogia tra micro e macrocosmo. 

Nel Precetto di “  ri-Conosci Te Stesso “, abbattuti i muri (i perimetri ideologici) e le colonne (le 

dottrine profane ed essoteriche) del Tempio esteriore, come venne abbattuta ogni altra limitazione d’ordine 

personale, l’Iniziato potrà alfine uscire dal Sepolcro imbiancato della Personalità dove era relegato dalla 

propria incoscienza spirituale e camminare, ormai libero, verso la Luce che illumina la Grande Opera.

Costruire  il  Ponte  con  il  Cielo significa  attraversare,  unendole  così  in  sè  stessi,  quelle  tappe 

d’evoluzione idealizzate nelle 10 Sephire o “Sfere di Coscienza” o 10 “Filosofie” del Viaggio, attraverso i 

22 Sentieri  dell’Albero  Sephirotico  (*)  sino  al  Triangolo  trinitario  il  cui  vertice  è  lo  Spirito  di 

Kether.Queste “sfere evolutive” spingono l’Opera dell’iniziato. come una sola Via, da Tiphereth a Da^ath, 

verso l’unica apertura che, abbandonando il piano orizzontale del Mondo di Chaos, il Labirinto ove si  

perde il profano, si solleva sul piano verticale dell’Iniziazione. Non Icaro, ma novello Dedalo, perché “ è 

solo con le proprie mani “, che l’uomo può costruirsi le “ Ali della Conoscenza e del Sapere “ per salire 

nella perpendicolare che conduce al Sè superiore.

(*) In questo caso viene conteggiata anche l’undicesima Sephirà, Dâth. Invisibile, perché contiene 

la Soglia di Passaggio, della ultima “Trasformazione” iniziatica. 10 Sephirà visibili,  1 invisibile e 22 

percorsi,  esprimono  33 livelli  di  “maturazione  esoterica”  dell’iniziato.  Egual  numero  di  livelli,  33 

appunto, sono affermati nella pratica “ortodossa” della Massoneria inziatica

Abbiamo  tratteggiato  sinora  i  contenuti  che  accomunano  ogni  Cosmogonia  Mistica,  tratti  di 

linguaggio e d’emozioni che ogni uomo attraversa  nella  sua  infanzia  psicologica, in risposta  alla  sua 

ricerca del fuggevole senso della vita, dell’invisibile e del meraviglioso.

Il primo impatto di ogni uomo con il lato occulto della vita è velato drammaticamente dal dolore dei 

ricordi riposti  in tradizioni create da una Umanità  spirituale,  ma dalla  mente ancora bambina, che si 

ritenne scacciata ed abbandonata nel mondo della materia, privata d’ogni attributo meraviglioso e negato 

il contatto col “divino”, che le fungeva da guida e da riferimento sicuro, da cui essa rammenta ancora, ma 

confusamente, di discendere. 

Questo dramma o grande rifiuto, così ben idealizzato nell’allegoria della  cacciata dell’uomo, dal  

paradiso, della propria placenta spirituale, ha da sempre lasciato in quell’animo dimentico, la profonda 

angoscia di ogni cucciolo che, credendosi scacciato da un luogo sicuro e protetto, brancola nella tenebra, 

non sapendo dirigersi senza più una fonte di Luce esterna. In realtà, per ogni uomo che, dirigendosi con la 

propria Luce interiore, si sia faticosamente evoluto, sino a raggiungere le Soglie dell’Iniziazione Maggiore, 

questo dramma è rasserenato dalla comprensione della  necessità di quell’atto di  apparente abbandono, 

voluto ed attuato, dall’Archetipo spirituale, chiamato «il Grande Eletto»e Unità Suprema Universale. 

Questa duplice necessità, che l’Iniziato lentamente impara a riconoscere e ad accettare come sublime 

dono di sè, è l’acquisizione cosciente, per volontà e Libero Arbitrio, del proprio ruolo nel Progetto per 



l’Evoluzione dell’Umanità e l’acquisizione cosciente per volontà e Libero Arbitrio, del proprio ruolo nel 

Progetto per l’Evoluzione del Pianeta. 

Progetti che, nel loro complesso, sono l’attuazione della Grande Opera, di cui ogni Iniziato acquista 

coscienza d’essere parte integrante, partecipandovi con tutto se stesso. 

Infatti ogni uomo è partecipe integralmente all’Opera evolutiva, personale come universale, con tutti 

gli elementi che lo compongono. Dalla controparte fisica e concreta del proprio corpo e quella emotiva 

della propria Personalità individuale, sino a quell’energia cosciente chiamata Anima riflesso dell’essenza 

spirituale della Monade.

Tutte  le  energie  che formano,  come dicono i  Commentari  :  «le  molte  Vesti  dell’Uomo»;  sono 

porzioni fisiche e metafisiche «della Veste più grande del Pianeta, che viviamo e che facciamo vivere»(*) 

di una funzione che viene definita nei Catechismi esoterici come: «la Comunione Universale tra tutte le 

Cose viventi».

(*)...e Maria domandò a Gesù : «a chi sono simili i tuoi discepoli ?» ed Egli rispose: «sono simili a 

fanciulli (le anime) i quali si sono introddotti in un campo che non è il loro (il corpo fisico). Quando 

verranno i proprietari del campo (gli archetipi degli elementi fisici), diranno loro: “lasciatici il nostro 

campo ! “  Ed essi  alla  loro presenza si  spogliano dei  propri  vestiti,  per  lasciar  loro e restituire il 

campo».

Per la memoria dell’Umanità bambina, quel dramma a cui ci si riferiva  è il ricordo  della propria 

individualizzazione sino a comporre un proprio Regno di Natura.

Questo dramma è iniziato (sempre e solo per la memoria dell’Uomo)  con l’essere stato cacciato 

dal Regno dell’Eden (i piani eterici  del  Pianeta)  dove egli  viveva  ed allontanato dall’egida e dalla 

protezione  di  una  intelligenza  “divina”,  comune  e  complessiva a  tutti  gli  esseri,  che  lo  dirigeva 

dall’esterno  (come  ancora,  dall’esterno,  vengono  diretti  tutti  gli  abitanti  dei  Regni  di  Natura  

sottostanti a quello dell’uomo). 

Così fu sino a che apparve nella coscienza eterica dell’uomo, la presenza della mente (il serpente 

dell’Eden). Questa appesantì la sua parte femminina (ricettiva), con i suoi pensieri rivolti al desiderio 

di possedere (dinamica) e di capire (il dialogo biblico col serpente) andando a costituire in lui, con i 

propri impulsi verso la materia (le tentazioni verso il possesso della fisicità di cui la mela è il simbolo), 

il sottostante piano, il Corpo astrale. 

Pronto  a  materializzarsi,  avendo  predisposto nella  sua  caduta  nella  materia ogni  veste 

precedente, spirituale, animica, eterica ed astrale, l’uomo-figlio dello spirito è pronto ad indossare gli 

abiti di pelli d’un corpo animale, andando così a costituire, apparentemente da solo e senza 

più influenze visibili, il Regno Umano, il nuovo e penultimo dei 5 Regni di Natura. 

Cinque Regni che il Grande Architetto dispose facciano parte del dominio dell’Uomo, giunto ch’egli 

sia al termine dell’Opera di Costruzione dell’Universo (lungi ancora dall’essere terminata).

Per la costituzione di questo nuovo Regno di Natura nel Mondo della Materia, era necessario che 

l’uomo dimenticasse il suo stato primigenio (eterico-spirituale) e cessasse di riferirsi alla protezione 

d’un  Intelligenza  Una,  superiore  ma  condizionante,  predominante  ed  assoluta,  per  passare  con 

l’’apprendimento,  alla  costituzione  d’una  Volontà  individualizzata che  realizzi,  Discriminazione e 

Libero Arbitrio, ma «....non senza il dolore dell’errore di colui che ha perduto la chiara-visione dello  

Spirito». 

Volontà, Discriminazione e Libero Arbitrio appaiono nella coscienza dell’uomo come risposta alla 

presenza  dell’Ego.  Inizialmente  solo  intuitiva, questa  prima  relazione  col  superconscio,  sarà 

sufficiente a richiamare sempre con maggior  forza,  nell’inferiore  della  materia  mentale,  l’energia 

superiore della Triade. Da quest’energia definita la Luce dell’Anima, si  era creduto, sino ad allora, 

d’esserne stati allontanati e rigettati. Ma anche questo, diverrà chiaro, era solo illusione.



Come è stato detto, in soccorso dell’Iniziato libero nella mente ma ancora crocifisso dai chiodi 

dei quattro Elementi (Terra, Acqua, Aria e Fuoco), alla croce della propria manifestazione materiale, 

giunge però la  corretta  visione dei due giusti  motivi del  proprio  travaglio  e  della  propria  fatica; 

l’evoluzione dell’Umanità e l’Opera di sacralizzazione del Pianeta.

 Egli comprende come vive e fa vivere le energie planetarie che utilizza, creando continuamente 

con esse le proprie Vesti energetiche (dal Corpo eterico all’astrale, dal Corpo mentale all’animico.  

Mentre il Corpo monadico appartiene al Logos solare) raffinandole inoltre con l’uso costante. 

Attraverso  l’alimentazione  e  la  respirazione,  l’uomo  trasforma  gli  elementi  della  materia 

discriminandone inconsciamente le scorie e mutandone gli elementi nobili  in energie ed in pensieri,  

in emozioni ed atti sempre più sofisticati, con l’evoluzione delle qualità della propria coscienza e delle 

proprietà della mente. 

Il fine di questa evoluzione interiore è il “ saper costruire “ con la Fermezza del proprio Pensiero, 

forme mentali stabili e perfette perché come è detto : «... il Figlio creerà, nei dominii a Lui sottoposti,  

per Volontà del Padre Suo ed in Suo nome amministrerà con giustizia»

L’Insegnamento esoterico  afferma che le  energie-Pensiero,  continuamente rigenerate per  l’uso 

sempre più qualificato che ne fanno gli  Iniziati  e gli  uomini  “di  buona volontà”, attraverso le loro 

meditazioni,  le  riflessioni  e  la  concentrazione  mentale,  qualificano  sempre  più  lo  Spazio  che  li 

circonda (l’habitat psichico) elevandone il potere di vibrazione. Infatti, il pensiero spirituale è detto 

dagli ermetisti “Fuoco”. E’anche detto nei Commentari ermetici, che lo spazio attorno ad un Maestro, 

quand’esso parla,  s’infuoca.  Mentre lo  spazio spirituale o Regno divino è detto,  sempre in  quella 

tradizione, “l’Oceano di Fuoco”.

Questo spiega il seguente postulato, presente nella Filosofia d’ogni Scuola d’Oriente e d’Occidente 

e che, erroneamente, è creduto minore : «.....pensa con rettitudine e farai del bene (all’Umanità) ;  

non cadere mai in pensieri bassi (volgari) o negativi o creerai discordia (anche nei mondi inferiori),  

ma se non puoi farlo, smetti di pensare a ciò che stai pensando. Pensa sempre positivo e vedrai in  

ogni cosa e in ogni evento (della vita), la ragione del Bene».

Sviluppare l’indirizzo mostrato con queste poche indicazioni, significherebbe rinsaldare la chiave 

d’avorio creduta spezzata che apre, agli occhi del ricercatore, la Porta stretta come la cruna d’un ago del  

significato  occulto della  Grande  Opera.  Significato  riposto,  suddiviso  velatamente,  nelle  forme  dei 

Catechismi Maggiori e nei simboli degli Alti Gradi della Massoneria.

Ed è proprio sulla comprensione di questi significati che l’Iniziato Maggiore (*), costituisce nella sua 

Opera le Grandi Alleanze col 5° Regno di Natura, il Mondo spirituale. 

Alleanze per le quali,  i  suoi  gesti,  le sue parole e le sue azioni divengono “ prerogative ed  

attributi di Potere”.

(*) Con l’Iniziazione è nel campo della coscienza che s’affermano le grandi differenze. Un Maestro 

appare  fenomenicamente  quale  un  uomo;  ha  attributi  fisici,  funzioni,  abitudini  e  strumenti 

d’espressione del IV° Regno di Natura. Ma dentro la forma, la sua coscienza è del tutto mutata.

L’Uomo giunge a comprendere che, i dolori ed i drammi della propria vita non scaturiscono da una 

sorta  d’ignota ed oscura punizione ma, al contrario, sono parte integrante delle tradizionali  12 Fatiche 

previste per  raggiungere l’Iniziazione.  Mentre lo sforzo ch’egli  affronta  è quello di compartecipe alla 

Grande Opera a fianco del Grande Architetto dell’Universo. 

Opera  di  reitegrazione della  materia,  sino a  che essa,  e con lei  l’Iniziato,  non sia  resa  sacra. 

L’Iniziato, consapevole dei propri doveri, non solo accetta di grazia “quanto l’attende nello svolgersi del 

proprio destino”, ma fa tesoro d’ogni insegnamento di quella Tradizione iniziatica, costituitasi nello sforzo 



e con  l’esperienza  di  quanti  lo  hanno preceduto  in  quella  Via  di  Comprensione,  di  Conoscenza  e di 

Realizzazione. Via che, collegando tutti gli uomini all’universalità della propria esistenza, è indispensabile, 

per economizzare la tensione e lo sforzo di quanti la percorrono, e necessaria, per accelerare le tappe di 

quel Viaggio Iniziatico che viene chiamato ermeticamente: dal Chaos alla Luce.



Parte Prima

Massoneria Rossa.

Dal Rituale del Principe Massone, Cav. dell’Aquila e del Pellicano. 

XVIII grado del Rito Scozzese a.a. la cui filosofia s’impernia attorno all’ideale gnostico. 

«che ora è ?

E la prima ora del giorno in cui il velo del Tempio fu scisso 

e la tenebra e la costernazione si diffusero sulla Terra.

E la - Luce - fu oscurata (1).

E gli attrezzi massonici furono spezzati (2).

E la - Stella Fiammeggiante - disparve (3).

E la - Pietra Cubica - fu spezzata.

La - Parola - è andata perduta (4).»

Era mia intenzione con questo lavoro, di sviluppare, nella maniera più chiara e definita che mi fosse 

possibile, i concetti esoterici impliciti nel brano appena citato. 

Solo per attraversare i significati velati nelle parole di questo breve brano rituale del XVIII grado, 

ed  evitando  al  contempo  di  attraversarne  altri,  lo  svolgimento  sarà  lungo  e  complesso,  ma  prima 

d’iniziare  il  nostro  -Viaggio-  attraverso  quei  significati,  analizziamone  brevemente  i  termini  più 

significativi. 

(1) Matteo XXVII \ 45,46,47, 51 «Dalla sesta ora in poi caddero le tenebre su tutto il paese fino  

alla nona ora. Verso la nona ora Gesù gridò ad alta voce, dicendo: - Eli, Eli, lama sabactani  ? - Dio 

mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato ? - Udito ciò, alcuni che stavano li dicevano: - Quest’uomo 

chiama Elia -. Ed ecco la cortina del santuario si squarciò in due, da cima a fondo, e la terra tremò, e i  

massi di roccia si spaccarono.»

Marco XV \ 33, 34, 35 «Quando venne la sesta ora, le tenebre scesero su tutto il paese fino alla  

nona ora. E alla nona ora Gesù gridò ad alta voce: - Eli, Eli, lama sabactani ? -». 

Luca XXIII \ 44, 45, 46 «Ed ora era circa la sesta ora, eppure le tenebre scesero su tutta la terra 

fino alla nona ora, perché la luce del sole venne a mancare; quindi la cortina del Santuario si squarciò a 

metà. E Gesù gridò ad alta voce dicendo: - Padre, nelle tue mani affido il mio spirito -. Detto questo  

spirò.»

In queste prima frasi troviamo esposti due concetti che in seguito analizzeremo nei dettagli. Il primo 

quello di -ottenebramento della Verità- nella coscienza, o se si preferisce, nella mente degli uomini che non 

riconobbero la divinità insita nella natura di Gesù, il Cristo Figlio di Dio. La seconda - la scissione del 

velo del Santuario - ; è evidente che se la cortina è il cielo, il Santuario a cui fanno riferimento gli Apostoli, 

è il Pianeta stesso, che così reagì all’offesa fatta a quella Grande Entità spirituale. Quella che così reagì, fu 

chiamata in seguito, l’Anima Mundi.

(2) Come vedre ampiamente in seguito, gli attrezzi a cui fa riferimento il Rituale, sono in realtà 

capacità e virtù della - Psiche - dell’iniziato.

(3)  Nell’iconografia esoterica il -segno- del Pentalfa è il simbolo dell’Uomo. Nel senso più stretto 

esso  rappresenta  i  5  Regni  di  Natura  contenuti  dall’Uomo e la  sua  Forma.  1)  il  regno Minerale,  lo 

scheletro; 2) il regno Vegetale, i liquidi; 3) il regno Animale, la sua Forma o corpo fisico; 4) il regno 

Umano, il mondo del Pensiero, unito prima con gli istinti, passioni e desideri al regno precedente, mentre 



attraverso la parte più alta e qualificata della Psiche o Ego sup. si collega poi al regno seguente il 5° ; 5) il 

Regno Spirituale,  investe la  parte considerata  -metafisica-  dell’Uomo (celeste),  la  sua  Anima e la  sua 

Monade. La loro presenza o per meglio dire, la loro attività nei piani inferiori dell’uomo ne infiammano la 

mente, illuminandola, e trasfigurandone, spiritualmente, la Personalità.

(4) La - Pietra Cubica - nel linguaggio degli iniziati minori rappresenta la propria Personalità che 

deve essere -lavorata- e portata a completa - levigazione- per essere posta, simbolicamente, assieme a tutte 

le altre (altri iniziati) per compiere quella costruzione ideale che è il Tempio dedicato alla (maggior) Gloria 

del Gran Architetto dell’Universo. 

Questo  Tempio  è l’allegoria  della  Comunione universale  di  tutti  gli  Iniziati  (nello  spirito)  che 

esprime, attraverso l’Amore e la Saggezza, i Principi della Religione Universale. Cristo insegnò ad imitarlo 

non ad adorarlo : «Io sono la Via e attraverso me troverete la Casa del Padre», nell’applicazione reale di 

questo  insegnamento,  si  determina  la  differenza  tra  religione  volgare  (adorazione  passiva  e  criterio  

d’interpretazione  soggettivo  o  di  Gruppi  separati  d’umanità)  e Religione Universale (identificazione  

attiva di sè, coi Principi sussidiari emanati dal Principio Archetipo Uno).

La  -  Pietra  Cubica  -  nel  linguaggio  maggiore  detto  anche dei  Misteri, contiene però un altro 

significato.



La  costituzione  nei  Commentari  esoterici  del 
linguaggio Minore ed del linguaggio Maggiore 

Introduzione al concetto di - linguaggio formale -. 

Per quanto riguarda in modo specifico il linguaggio, possiamo dire che esiste anche un “linguaggio 

animale”. Il linguaggio mimico degli animali (unitamente alle espressioni della voce che sono una specie  

di mimica dell’organo della fonazione) costituisce l’unica base obiettiva per lo studio di una psicologia 

comparata. Esso è rappresentato da gesti, suoni, o rumori interiezionali, da atteggiamenti fisionomici che 

sono  in  parte  imitativi  (onomatopeici)  e  in  più  gran  parte  istintivi,  ossia  svoltisi  secondo  le  leggi 

dell’eredità e dell’atavismo. E’dunque un linguaggio che non ha nulla di convenzionale ed è intelligibile a 

tutti,  senza  ammaestramenti  e  senza  sforzi.  Se  gli  animali  non  possedessero  siffatto  linguaggio  non 

potrebbero allearsi,  formare famiglie,  costruire società,  difendersi  dai  nemici,  adunarsi  ed emigrare  in 

determinate epoche.  In genere si  può ritenere che il linguaggio mimico è più ricco nei più intelligenti 

animali.  Si  notano  inoltre  nei  diversi  animali  differenze  rispetto  agli  organi  o  parti  incaricate  delle 

espressioni mimiche. Nei mammiferi superiori la faccia,  con la mobilità  dei suoi muscoli,  è quella che 

traduce il maggior numero di espressioni. In molti mammiferi le orecchie con i loro svariati movimenti 

contribuiscono assai all’espressione. Il naso, le la labbra, la bocca prendono una parte considerevole al 

giuoco della fisionomia. In essi sono anche molto importanti, per la loro mimica, i movimenti della coda e 

quelli dei piedi. Finalmente il complesso del corpo, con i sui differenti atteggiamenti, prende una gran parte 

all’espressione. Ma il mezzo principale per l’animale, per esprimere i sentimenti, i bisogni e le passioni più 

acute e violente, è la voce, rappresentata da suoni e rumori inarticolati o scarsamente articolati, che sono 

caratteristici delle diverse specie.

Ma il linguaggio fonetico articolato è una dote esclusiva dell’uomo, e una delle facoltà più elevate 

per cui egli si distingue da tutto il regno animale. Anche l’uomo come gli animali, esprime col linguaggio i 

propri sentimenti, e si può dire che non ci sia frase che non abbia anche un colorito emotivo o affettivo. Ma 

nel  linguaggio  umano  vi  sono,  di  più,  un  significato  e  un  riferimento  obiettivi,  la  caratteristica 

dell’enunciazione di concetti. I vari nomi che si assegnano alle cose e alle persone sono appunto “simboli” 

che servono per  esprimere  desideri  e pensieri.  Si  possono usare  vari  simboli  per  esprimere  lo  stesso 

desiderio e lo stesso pensiero: i simboli non sono caratterizzati dall’uniformità ma dalla variabilità. 

Si  può  formulare  questo  concetto  anche  dicendo  che  il  linguaggio  è,  per  sua  propria  natura, 

metaforico. Anziché descrivere le cose direttamente, le descrive in modo indiretto. E come le descrive? 

Forse  mediante  suoni  che  hanno un’identità  almeno parziale  con  gli  oggetti  cui  si  riferiscono,  ossia 

seguendo un indirizzo onomatopeico? In realtà ciò non sembra sostenibile. Per quanto si faccia,  non si 

riesce il più delle volte a trovare una qualsiasi somiglianza tra suoni e oggetti.  Nè maggior valore può 

essere attribuito alle teorie affermanti che il linguaggio umano abbia avuto origine da suoni puramente 

emotivi, da interiezioni ed esclamazioni che esprimevano sentimenti umani. Infatti fra il linguaggio emotivo 

(quello appartenente anche agli animali) e il linguaggio enunciativo (quello esclusivo dell’uomo) vi è una 

differenza fondamentale e non se ne possono intravedere i punti di passaggio. Certo non è facile risolvere la 

questione dell’origine del linguaggio per esempio rimane insoluto il quesito se tutti linguaggi esistenti sulla 

terra derivino da un ceppo comune o da radici diverse. E’in dubbio che una caratteristica del linguaggio è 

quella di trasformarsi col passare del tempo, ma seguirne storicamente i mutamenti non sembra sufficiente 

a  impostare  un  vero studio scientifico del  linguaggio,  poiché rimangono da  scoprire  le  leggi  generali 

dell’evoluzione dei fatti storici. E neppure è sufficiente la psicologia a stabilire i principi della storia del 



linguaggio.

Chi per primo seguì una nuova linea in questo campo fu Willhelm Von Humboldt, secondo il quale 

il linguaggio non è un semplice insieme di parole: la vera differenza fra i linguaggi non è differenza di 

suoni o di segni ma è differenza di “visione del mondo”.  Parole e regole d’una lingua esistono solo 

nell’attuarsi di un discorso coerente, non possono essere considerate come entità separate. In sostanza il 

linguaggio è un processo continuo, “lo sforzo sempre rinnovantesi dalla mente umana di utilizzare i suoni 

articolati per esprimere il pensiero”.

Abbiamo accennato al linguaggio come fenomeno fisico, come fonetica, descritto quindi in termini di 

fisica e di fisiologia. Ma si deve ora sottolineare che il fonema è, più che una unità fisica, una unità di 

significato,  e quindi qualcosa  di immateriale.  In altri  termini nell’insieme dei caratteri  acustici di ogni 

espressione alcuni elementi sono significati in quanto vengono usati per esprimere differenze di significato. 

Ogni lingua insomma scegli i suoi fonemi in numero limitato, in mezzo alla sterminata moltitudine dei 

suoni fisici, e tale scelta non è casuale perché ogni lingua ha un suo determinato schema fonetico. 

Ciò non toglie che esistano certi caratteri comuni a tutte le lingue. Basterebbe considerare il fatto che 

il linguaggio, in quanto forma simbolica, ha lo scopo di unire gli uomini (il più alto, forse il solo scopo di  

tutte le forme simboliche). In realtà, come ben sappiamo, se è vero che senza linguaggio non ci sarebbero 

comunità umane, proprio le differenze dei linguaggi sono uno dei più seri ostacoli a una comunità degli 

uomini. Rimane tuttavia l’unità funzionale delle diverse lingue, cioè il fatto di adempiere lo stesso compito 

nella vita delle comunità. E per quanto diverse, ogni lingua ha i suoi vantaggi e i suoi svantaggi rispetto alle 

altre, cosicché non è lecito attribuire una superiorità a certune in confronto ad altre la viva realtà linguistica 

non può ammettere comparazione di questo genere.

Gli psicologi affermano che senza conoscere la vera natura del linguaggio non è possibile conoscere 

appieno  lo  sviluppo  dello  spirito  umano.  Nel  sordomuto  che  riesca  ad  afferrare  il  simbolismo  del 

linguaggio, la vita intellettuale assume una forma completamente nuova. Lo stesso cambiamento si osserva 

nella vita di ogni bambino normale allorché impara a parlare. Il suo sviluppo mentale è profondamente 

influenzato da  questo  fatto.  Attribuendo un  nome a  ciascun oggetto  egli  non si  limita  ad  imprimersi 

meccanicamente nella memoria una lunga serie di parole, ma pone queste in rapporto con gli oggetti che già 

empiricamente  conosce  e  in  tal  modo  fissa  i  concetti  di  tali  oggetti,  avanza  nel  suo  processo  di 

oggettivazione  del  mondo  esterno,  entra  in  sostanza  in  un  mondo  per  lui  nuovo.  Allo  stesso  modo 

l’apprendimento  di  una  lingua  straniera  non  consiste  soltanto  nell’imparare  nuovi  vocaboli  e  regole 

grammaticali, ma nel mettersi in condizione di “pensare” nella nuova lingua. Perciò bisogna in un certo 

senso dimenticare la lingua vecchia, allentare il legame ormai saldamente stabilitosi fra i vocaboli e gli 

oggetti,  e  successivamente  penetrare  nello  spirito  della  lingua  straniera,  il  che  dà  l’impressione  di 

avvicinarsi al nuovo mondo. Infatti fra le varie lingue non esistono veri e propri sinonimi, anche perché 

ogni  nome indica,  della  cosa  alla  quale  si  riferisce,  un  particolare  aspetto  (il  nome  non  è  mai  una 

definizione della cosa) e ciascuna sottolinea della stessa cosa, il più delle volte, aspetti differenti. 

Naturalmente il linguaggio esprime non soltanto oggetti mediante termini concreti, ma anche concetti 

astratti e generali. I primi nomi che l’uomo adopera, all’inizio della sua esistenza, sono quelli concreti; essi 

rimarranno fondamentali e quasi unici nelle civiltà primitive, mentre, evolvendosi le condizioni della vita 

sociale e culturale, anche il linguaggio si evolverà lentamente con un’ascesa verso i concetti e le categorie 

universali, e corrispondentemente verso una più ampia contemplazione del nostro mondo.

Ulrico di Aichelburg

Da un Commentario esoterico :



«...esisteva, ci è stato detto, in ogni antico paese avente il diritto di chiamarsi civile, una Dottrina 

esoterica, un sistema denominato Saggezza e coloro che si dedicarono al suo studio ed al suo insegnamento 

furono dapprima chiamati  Saggi. Pitagora  chiamò questo sistema: Gnosi o Conoscenza delle cose che 

esistono. Sotto la nobile denominazione di Saggezza, gli antichi maestri e saggi dell’India, i magi di Persia 

e di Babilonia, gli Hierophanti d’Egitto e d’Arabia, i veggenti ed i profeti d’Israele, come i filosofi greci e 

dell’Occidente, riunirono tutte le conoscenze che ritenevano essenzialmente divine e ne classificarono una 

parte, quella da trattenere tra loro, come esoterica e l’altra parte, quella da elargire, come essoterica.»(*)

Si  costituì  così,  la  Tradizione dell’Ordinamento iniziatico nei  Catechismi  Maggiori  ed in  quelli 

Minori.

(*) Il  -sapere- della Tradizione,  dopo aver superato il  filtro iniziatico di  “riconoscendo 
sarai riconosciuto”,  viene di norma trasmessa, da Iniziato a iniziato, solo oralmente, 
con quel metodo sottile e personale che, nei Misteri viene detto «Le labbra all’orecchio e 
la parola sull’alito». 

Eccezione  alla  -Regola-  sono  le  espressioni  maturate  negli  ideogrammi  (detti  anche 
Hierogrammi, da Hierofante, Iniziatore), i contenuti (sintetici) dei Simboli. I Simboli arcaici 
della  Tradizione  che  espongono  universalmente quello  che,  oggi,  viene  chiamata  -  la 
Grande  Opera  -,  non  sono  davvero  molti,  e  tutti  i  susseguenti,  furono  il  frutto  di 
scomposizioni  sempre  più  relative,  operate  dalle  gerarchie  minori  degli  iniziati,  per 
trasmettersi quei significati, a livelli sempre meno sintetici ed in termini sempre più prolissi 
ma accessibili alle loro capacità.

Tra i principali simboli arcaici sono riconoscibili i seguenti :
 1) R il punto bianco d’energia fredda ( energ.atomica) esprime la Luce della Volontà 

divina (il Padre). Volontà divina che, attraverso l’Archetipo Uno (chiamato, dai massoni, il  
Grande Architetto dell’Universo), è collegata all’energia detta il I Aspetto cosmico, l’aspetto 
dinamico dell’energia nella manifestazione. Questa Volontà divina «di Colui che siede dietro 
la manifestazione»s’immette nella materia inerte dello spazio cosmico (energetica) della 
manifestazione (la Grande Madre) ; 

2)  • il  punto  nero  d’energia  calda (elettrica)  rappresenta  la  Luce  primigenia  o 
emanazione archetipale, oscurata dalla sostanza della materia cosmica (energetica) che la 
riveste, lo Spazio. 

Da quel momento «la Volontà di Dio si vela (nella manifestazione)»
3)  ¦ la circonferenza (o zero metafisico) rappresenta lo Spazio (d’energia [materia 

cosmica]) trattenuto dal II Aspetto magnetico della Trinità. 
4)   il Logos solare (secondo alcune Cosmogonie, il  Padre) si  manifesta stabilmente 

nello Spazio (secondo alcune Cosmogonie la sua Sposa celeste, la Grande Madre) è diviene 
-il centro- d’un Sistema (d’ogni sistema).

5)  dalla coniugazione dei primi due Aspetti, dinamico e magnetico, nasce il III Aspetto 
cosmico,  il  Moto  o  Onda  di  Vita,  anche  conosciuto  come  Attività  Intelligente.  Nella 
Cosmogonia occidentale è noto con il termine di Spirito Santo mentre, in quella orientale, 
essendo l’effetto della coniugazione tra i primi due Aspetti, è detto il Figlio.            

6) ∞ l’aspetto Cicli-Cadenze-Ritmi della Grande Opera in manifestazione è espresso in 
questo simbolo che, alcuni iniziati minori traducono, riduttivamente, come infinito. In realtà 
indica la progressione dei  Cicli  ascendenti e discendenti nel sistema sinusoidale con cui  
opera  l’energia  nel  tempo-materia,  ed  esattamente  con:  crisi-tensione-emersione-crisi-
tensione-immersione-crisi  ecc.  Le  cadenze  dei  ritmi  sono  di  3  a  3  cicli  per  il  livello 
d’Apprendista, di 9 in 9 a livello di Compagno e di 21 in 21 a livello di Maestro. Apprendista 
= Materia, Compagno = Pensiero, Maestro = Spirito. I Ritmi sono deducibili dai parametri 



verticali dei grafici dove si possono calcolare le frequenze temporali, dette anche “i tempi 
dell’Opera”. Questi sono i Simboli che esprimono, nella Tradizione, la Grande Opera; ma 
passiamo ora, a quelli che esprimono l’uomo e la sua Opera personale.

 questo primo simbolo indica la completa separazione, nella coscienza dell’uomo, tra 
spirito  e  materia,  tra  cielo  e  terra.  In  altri  termini  è  il  simbolo  del  massimo  stato  di 
“profanità” e d’immersione negli stati emotivi del piano fisico. 

⊗ questo simbolo è detto la Croce mobile o la Croce del Discepolo (l’iniziato minore), 
mobile perché costituita con gli elementi fluidi e mercuriali della mente inferiore, ancora 
notevolmente influenzata dalla instabilità dell’elemento istintuale e l’eccesso dell’animale-
uomo.  E’assimilabile  al  simbolo  del  moto  rotatorio “fisico”  del  Sole.  Questo  simbolo, 
antichissimo, è impresso nella memoria cosmogonica d’ogni popolo. Il termine più usato, 

tra gli esoteristi, per indicarlo è quello sanscrito di “Svastika” . 
 questo  simbolo  mostra  i  due  “Ponti”  nella  coscienza  dell’uomo,  che  la  Filosofia 

ermetica indica come determinanti  per la “liberazione” dell’iniziato.  Come nella  Grande 
Opera, anche in quella personale ritroviamo due Scale, una che discende ed una che risale 
(vedi la scala di Ezechiele). Quello che discendente è il canale attraverso il quale agisce la 
volontà  della  Triade  monadica  nell’uomo-metafisico.  E’detto  il  Ponte  aureo  (dal  colore 
solare della sostanza monadica). Quello ascendente è costruito nell’Opera personale dalla 
volontà  della  Triade  fisica.  La  Personalità  nella  sua  interazione  con  la  Triade  animica. 
Questo  è  detto  il  Ponte  d’argento  (dal  colore  lunare  della  sostanza  animica).  Anche  la 
Dottrina  esoterica  d’Oriente  trasmette  il  medesimo  insegnamento,  chiamando  il  primo 
Ponte, discendente, il sutratma ed il secondo, ascendente, l’antakarana. 

La Croce fissa indica nell’Iniziato, il raggiunto equilibrio tra coscienza fisica e coscienza 
metafisica ⊕. 

In  seguito,  il  simbolo  della  croce  è  stato  usato  per  indicare  due  concetti  sinonimi, 
l’influenza  dello  Spirito  nella  Materia  il  primo,  e  l’influenza  della  Trinità  cosmica  nella 
manifestazione il secondo.   

                                   

                        1)    2)                          

Con l’avvento dei  linguaggi pittorici  (nella cultura popolare eredi  degli  ideogrammi  ), 
seguiti  nella  loro  evoluzione da  quelli  letterali,  furono  dimenticati  gli  ideogrammi (oggi 
sono chiamati simboli-pensiero) ed allora i simboli divennero muti ed osservati solo nella 
loro forma esteriore. Non si deve mai dimenticare che nel simbolo, la geometria degli spazi  
interni  è  riducibile  a  numero:  «il  Numero è l’Anima della Forma»ed il  Numero  in 
Suono. 

Anche la “trasmissione orale” ha continuato la sua opera, consentendo non solo di 
mantenere  integro  il  patrimonio  iniziatico  (dell’Umanità),  ma  di  svilupparlo 
considerevolmente. Arricchendolo con l’apporto offerto dal  lavoro congiunto dei  Membri 
delle (7) Scuole iniziatiche, sorte per sopperire con il loro Insegnamento, alle divergenze 
che  nascono  dai  diversi  linguaggi  della  mente  (inf.)  dell’uomo.  La  -via-  che  conduce 
all’iniziazione è considerata settuplice ma in realtà è una sola. Sette sono le colorazioni di 
massima della mente umana per i sette livelli, da fisico a monadico, contenuti nell’Uomo. E 
allora sette saranno - le sue interpretazioni-  della Realtà. Allora sette dovranno essere i 
Sentieri che lo riconducono alla sintesi Una, d’una visione universale.

Nell’ordinamento iniziatico, sorse l’abitudine di rivolgersi all’immaginario dell’uomo comune, con 

termini che evocavano immagini pittoriche di facile lettura. 



L’esperienza  aveva  ormai  insegnato  che  il  metodo  più  efficace  per  impressionare delle  menti 

istintive,  con concetti  di  cui  rimanesse  poi  il  ricordo,  era  l’uso  del  “mito  meraviglioso”  e del  “mito 

drammatico”  trasmessi  attraverso  i  linguaggi  figurati.  Questi  linguaggi  vennero  usati  per  illustrare 

concretamente episodi comuni ad ogni Psiche umana, ma che rimanevano normalmente inavvertiti al livello 

della  sua mente istintuale.  Ad esempio,  la  sfera  dell’effimero,  del mutevole e dell’irragionevole,  venne 

indicata a quegli uomini con il termine di Mondo di Chaos o, ancor meglio, Acque del Mare di Chaos. 

Questo termine ancora oggi colpisce, più di altri,  l’immaginario del giovane iniziato, che può percepire 

così, epidermicamente, la sensazione di movimento, fluttuante ed instabile, di chi si altalena tra posizioni di 

giudizio ed ideologie conflittuali ed emotivamente poco evolute.

L’uomo, con la coscienza ancora immersa in questo fluido mondo di sensazioni, è ancora sottoposto 

al dominio emotivo di quella parte di mente, che interagisce con l’istinto della sua forma-animale. Questo 

livello  di  sensazioni  è chiamato  dagli  esoteristi  astrale ed esprime un  habitat  d’emotività  oscura  ed 

instabile, incapace di discriminare (*) dal “punto di vista” dell’Ego. 

In questo momento evolutivo dell’uomo, il Libero Arbitrio si esprime, seppure fortemente limitato da 

tutte le colorazioni emotive (astrali), che sorgono per la sua intensa coesistenza con gli istinti della propria 

forma-animale. Allora, e sino al completo sviluppo della parte alta di Psiche nella coscienza ordinaria (di 

veglia) della Personalità, quello è chiamato il ( piccolo) Libero Arbitrio.

(*) I Commentari esoterici indicano la capacità di poter discriminare, come un segno 
distintivo  dell’Iniziato.  Questa  facoltà  è  legata  alla  comprensione  della Legge  di 
Discriminazione. 

Ecco al  riguardo tre commenti  significativi:  «....la  discriminazione è una facoltà della 
mente concreta che esercita i corpi inferiori a discernere fra illusione e realtà, fra Sé e non-
sé. Segue un periodo, che occorre superare, in cui l’attenzione dell’Ego è necessariamente 
accentrata sul  sé minore e sui  suoi  veicoli,  e  allora le  vibrazioni della Triade,  le  Leggi 
dell’evoluzione macrocosmica e il  controllo da esercitare sul  fuoco a servizio del  divino, 
sono temporaneamente negletti. Quando si sa distinguere di colpo la verità in ciò che si 
vede e scegliere la realtà in modo automatico, si impara l’azione gaudiosa e si apre la via 
della beatitudine. Allora l’occultismo diventa possibile, poiché la mente concreta ha servito 
il suo scopo, ed è ora non il padrone, non il carceriere, ma lo strumento e l’interprete.»

«È opportuno soffermarsi sulla discriminazione, primo mezzo di liberazione. Basata sulla 
realizzazione della dualità essenziale della natura, considerata come generata dall’unione 
dei  due  poli  dell’Assoluto-spirito  e  della  materia,  la  discriminazione  è  dapprima  un 
atteggiamento mentale, da coltivare assiduamente. La premessa del dualismo è accettata 
come base logica per il  lavoro ulteriore e la teoria deve essere controllata e verificata. 
L’Apprendista  assume l’attitudine  del  polo  superiore  (lo  spirito,  che  si  manifesta  come 
anima o guida interiore) e negli eventi quotidiani discrimina tra forma e vita, fra corpo e 
anima,  fra  manifestazione inferiore  (fisica,  emotiva e mentale)  e  Sè  reale,  che  ne  è  la 
causa...»

(Il gusto) «Egli poi finalmente gusta e discrimina, poiché il gusto è il grande senso che 
comincia a predominare durante il processo discriminatorio, che ha luogo quando la natura 
illusoria  della  materia  è  in  via  di  essere  compresa.  La  discriminazione  è  il  processo 
educativo cui il Sé si assoggetta nel processo di sviluppare l’intuizione, facoltà con la quale 
il Sé riconosce la propria essenza in e sotto tutte le forme. La discriminazione riguarda la 
dualità  della  natura,  il  Sé  ed  il  non-sé,  ed  è  il  mezzo  per  distinguerli  nel  processo  di 
astrazione. 

L’intuizione riguarda l’unità (la sintesi) ed è la capacità del Sé di venire in contatto con 
altri sé, non una facoltà con cui entrare in contatto con il non-sé.»



L’istinto, sorto per esaudire le pulsioni, le necessità ed i desideri elementari della  materia-forma-

animale, è riuscito a sviluppare una propria determinazione “intelligente” condensandosi in quella sfera 

emotiva chiamata astralità. 

Attraverso questa  sfera  di  coscienza  relativa,  che scopriremo nell’Albero Sephirotico effondersi 

dalla Sephirà di Malkuth (Elemento Terra, il Mondo fisico), si è potuto affermare  il moto di vita della  

materia verso l’esterno. Con un moto attrattivo e repulsivo che si manifesta nell’apparenza d’un profondo 

e spesso cieco egocentrismo individuale,  la  vita  della  materia comunica interattivamente con i  mondi 

esterni sino a costituire, reciprocamente, i mondi di sensazione in tutte le forme ed in ogni Regno di Natura.

Nel Regno Umano questo strumento si è dimostrato insuperabile per realizzare l’emancipazione e 

l’esteriorizzazione del sè inf. (la Personalità). Elemento del tutto proteso verso la concretizzazione della  

propria emotività. In questa fase, con le risposte ottenute ai suoi stessi stimoli, il sè personale forma quel 

“corpo” psichico chiamato mente inf.(fisico-concreta) o mente soggettiva.

Questa fase evolutiva per  la Personalità, profondamente fisiologica ed egocentrica,  è necessaria 

perch’essa ottenga il predominio sugli elementi fisici ed emotivi del proprio veicolo. 

Diversamente, per il Sè o Ego, questa fase ( come vedremo nel capitolo “Ordo ab Chao”) procede,  

dall’oscurità di Chaos.

Poiché la  Personalità  lentamente si  rigenera,  ricevendo “dall’alto” la  spinta  continua  d’un onda 

emotiva d’ordine superiore,  questa considera questa fase certamente evolutiva,  ma la Triade (*)  soffre 

questa fase di individualizzazione nell’Opera personale, anche se temporanea, come un sacrificio ed una 

involuzione di  parte  di  sè.  Inoltre,  comporta  l’incognita  d’un  investimento  energetico  a  favore  d’una 

Personalità che, essendo sino al suo adombramento un elemento fortemente soggettivo ed indisciplinato, 

avviene sempre “a scatola chiusa”. 

L’Opera personale comporta per ogni Sè, l’anticipare nei preliminari del Progetto individuale d’ogni  

singola sfera d’uomo, una parte del proprio corpo sovramundano. Questo atto di sacrifizio, per il bene 

dell’Umanità,  viene tradotto dalla simbologia tradizionale con lo psicodramma iniziatico della «caduta  

dello Spirito nella materia che, senza più coscienza della propria vera natura,  sale con dolore sulla 

croce dell’incarnazione a cui viene infisso con i chiodi dei 4 elementi (Terra, Acqua, Aria e Fuoco, 4  

elementi che concorrono a comporre la Forma dell’uomo)». 

Quelle  “parti” di Sè che ogni Triade d’uomo, fa discendere nella propria incarnazione è chiamata 

dagli Iniziati d’Occidente, Psiche; e la capacità di riconoscersi (nel Sè) che man mano essa risveglia nella 

Personalità che gli è legata, si realizza come i diversi livelli di coscienza. Quei livelli emotivi, investiti da 

una sempre maggiore tensione, formano quell’entità coagulante di psichismo inferiore chiamata mente, che, 

prima appare reattiva all’istinto ed alle necessità della Forma fisica, poi è attratta dal manifestarsi d’una 

propria sfera inferiore e ragionevole, ed infine reagisce all’autoriconoscimento di quella sfera intuitiva e 

trans-personale, che è la propria sintesi psichica. 

Quelle “parti” di Sè o Psiche sono dette in alcune tradizioni minori “Angeli decaduti “ e sino al loro 

risveglio  nell’uomo, queste non risponderanno più all’Entità primigenie che vollero emanarle: “i Figli di 

Dio”  (**), Monadi od anche “Figli del Padre” o Dyaus Pitar di cui è scritto: «il Padre nel Figlio ed il  

Figlio nel Padre la cui sposa è la Terra ( la Forma e gli elementi che sono le figlie sue )».

(*) Diviene una consuetudine, per il ricercatore, l’incontrare sovente termini diversi per 
indicare uno stesso elemento. In questo caso esamineremo tre sinonimi: Anima, Corpo 
animico e Triade.

Con il  termine  Anima, nella Dottrina Esoterica, s’intende indicare quella “porzione di 



tessuto energetico” che la Monade proietta di sè stessa nella materia “per animarla”, da 
qui il termine di “anima”. 

Questa, detta anche “vero Sè” o “Ego”, è un elemento energetico di coscienza superiore 
che lega l’essenza dell’uomo macrocosmico immanifesta (la Monade) a quella dell’uomo 
microcosmico manifesta nel mondo delle forme( la Personalità o Ego inferiore ), creando tra 
le due sfere di coscienza un baricentro egoico che porti l’inferiore a potersi riconoscere in 
un solo elemento, chiamato Spirito (della Monade).

 Quando l’Anima, elemento percettivo della Monade, viene di volta in volta, retratta dalla 
materia, la Forma di cui questa si era rivestita, torna, con ogni suo elemento, fisico eterico 
e gassoso ai propri “bacini” naturali, ma rivalutati per l’uso che ne è stato fatto da un entità 
intelligente d’ordine superiore. 

Per  Corpo animico va  inteso la consolidazione di  “quel  tessuto energetico”  emesso 
dalla Monade, per l’uso reiterato che s’è ne fatto nella materia e per il “sommarsi” in lui, di 
tutti  quegli  elementi  che,  presenze  reattive  nate  nella  sintesi  di  tutte  le  esperienze 
mondane, gli provengono dall’attività delle diverse “Personalità” che s’avvicendano nella 
sfera inferiore della sua esistenza e, precisamente, quella della Forma. Il  Corpo animico, 
inoltre, contiene quella che potremmo definire “una propria memoria sintetica”, una sorta 
di mente o Ragion Pura che troviamo, a seconda delle scuole, indicata, tra gli altri, con i 
termini  sinonimi  di  Corpo  Causale  o  Psiche.  Triade è  un  termine  ermetico,  usato  per 
indicare un fattore esoterico di  grande importanza per determinare una qualità cosmica 
dell’Elemento  animico.  Quello  di  contenere,  riflettendolo,  il  “Modello  Trinitario  “  di 
manifestazione. Da questo il termine Triade. 

Questa  infatti  contiene  e  mantiene  una  triplice  forma  di  manifestazione,  usando  la 
medesima  chiave  di  costruzione  che,  nel  Catechismo  Minore  Mistico,  viene  detta  la 
SS.Trinità.  I  tre  Elementi  cosmici  che  si  esprimono  nella  Triade  sono,  l’Aspetto  Volontà 
(energia dinamica, detto il I Aspetto cosmico, il Padre), l’Aspetto Amore (attrattivo, detto il II  
Aspetto cosmico, la Gr.Madre, lo Spazio che è stato recentemente modificato dalla chiesa 
d’Occidente  nel  termine  “  il  Figlio  “  ),  l’Aspetto  Attività  Intelligente  o  Moto  (l’attività 
intelligente del moto dell’Energia Una. Esso crea infatti la forma ad ogni tipo ed elemento  
di  manifestazione).  Il  III  Aspetto  ci  interessa  in  modo  particolare  perché,  su  questo  si 
articola gran parte dell’Opera personale dell’Iniziato.  Infatti,  questo Aspetto della Trinità 
cosmica, si riflette nel microcosmo uomo, creando quell’Elemento attivo ed intelligente che 
conosciamo come Psiche o Corpo della Psiche. Il  III  Aspetto cosmico è stato da sempre 
indicato, essendo il risultato o l’effetto della coniugazione tra i primi due Aspetti, come il 
(loro) Figlio. E’scritto in un Commento esoterico che: «il Figlio non è che la sostanza vergine 
plasmata. Quindi il Figlio e la Gr.Madre non sono che “stati” della stessa Sostanza. Quando  
si comprende che la Madre è l’immagine riflessa del Padre, si riscopre l’Unità fondamentale 
della Trinità apparente,  manifesta».  Solo recentemente, la chiesa d’Occidente, nel  voler 
cancellare dalla sua dottrina l’elemento femminile e con esso la donna, sostituì il termine di 
Figlio, alla Gr. Madre ed al posto del Figlio installò il concetto di Spirito Santo. Così facendo, 
si volle affermare anche nel metafisico il paradosso d’un valore politico e cioè, quello della 
supremazia  della  Forma  (concreta)  maschile  su  quella  femminile.  Confondendo  in  una 
mistificazione  clamorosa,  l’elemento  energetico  positivo,  dell’Aspetto  della  Volontà 
cosmica,  detto,  per  una  visione  antropomorfica  elementare,  “il  Padre”,  con  le 
caratteristiche sessuali maschili della Forma fisica, d’essenza squisitamente animale.

Si  potrebbe aggiungere che i  vertici  di quella Gerarchia non miravano certamente ad 
una guerra con il sesso, tanto è vero che, in altri momenti, i suoi membri mostravano di 
gradirlo. Piuttosto erano interessati a mantenere a sè, alla morte d’ogni principe o gerarca, 
ogni loro possesso, in titoli, denaro, terreni ed immobili. Dopo 500 anni di crescita politica, 
fu scatenata dalla chiesa di Roma una nuova dottrina che, tra l’altro (fu cancellato il criterio 
di reincarnazione, salvando solo quello di (una) rinascita, che si ripromettevano di poter  



utilizzare come potere di casta) deleggittimasse la presenza della donna nell’ambito d’ogni 
potere  maschile  e  (giungendo  a  negare  ch’ella  possedesse  un’anima)  con  particolare 
veemenza  a  quello  del  clero  (AD.  553  II  Concilio  di  Costantinopoli).  In  realtà  il  vero 
obbiettivo era deleggittimare i  figli  nati  dalla  sua unione con i  propri  membri.  Figli  che 
potessero  reclamare  il  trapasso  ereditario  di  titoli  e  beni.  Storicamente  è  inconfutabile 
come,  ogni  qualvolta  fu  possibile,  quei figli  invisibili furono  riassorbiti da  quella  stessa 
Gerarchia e posti in livelli che fossero adeguati alla dignità paterna.  

Nacque la regola del celibato. 
Non è stato mai possibile trovare a questa regola una vera e concreta ragione teologica. 

Contraddetta anche dalla lettura intelligente dei  Vangeli,  questa ragione semplicemente 
non è mai esistita, nè dentro, nè fuori ai Sacri Testi dell’Umanità. Sono però esistite delle 
logiche di potere politico e di assi ereditari che, con questa regola, furono salvaguardate. 
Alla morte d’ogni membro questa regola faceva riconvergere un Potere sempre maggiore ai 
vertici di quella Gerarchia che, abbandonato ormai l’insegnamento del Suo Primo Maestro, 
stava costituendo su questa terra un proprio impero.

Un termine che viene molto spesso confuso per un sinonimo dei precedenti è animo.
Animo,  anima  materiale  ed  anima  mortale,  stanno  ad  indicare  il  campo  delle 

sensazioni  (il Corpo Eterico) e quello delle emozioni (il  Corpo Astrale). Queste, sono due 
aree energetiche dell’habitat psicologico umano che operano interattivamente tra lui ed il 
mondo  esterno.  La  coscienza  dell’uomo  non  potrebbe  percepire  nulla  di  quanto  posto 
all’esterno della propria forma fisica, senza quei  due “conduttori”.  Questi  due campi,  si 
dissolvono  contemporaneamente  a  tutti  gli  altri  elementi  aggregati  alla  forma  solida, 
tornando così, come ogni altro, ai propri “bacini” naturali  al compimento di quell’evento 
che viene chiamato disgregazione o morte del veicolo (della sola forma, perché per gli altri  
elementi dell’uomo la morte non esiste). Per chi volesse operare un collegamento con gli 
elementi tradizionali della cultura mistica occidentale, questo campo di sensazione risulta 
essere  il  nephesch  biblico,  spirito  mortale  -della  materia-  dell’uomo.  Per  completare 
questa nozione si può aggiungere, anche se evidente, che il nephesch o animo altro non 
sono che, l’essenza reattiva della Personalità. 

Possiamo  allora  semplificare  del  tutto  il  concetto  affermando  che,  il  nephesh  è  la 
Personalità (mortale).

(**) “la Creazione sta bramosamente aspettando la manifestazione dei Figli di Dio”

S.Paolo, romani, VIII 19 

Che l’uomo abbia raggiunto la mezza Luce è un termine simbolico ancora in uso nello psicodramma 

iniziatico, per indicare com’egli abbia raggiunta con la propria  ragione, un’interpretazione fisica d’una 

visione misterica (cioè non comune), proveniente dalla sfera superiore della propria Gerarchia interiore. 

Gli ermetisti ed i Rosa Croce si riferiscono a questa Gerarchia interiore, di valori spirituali, chiamandola il 

Corpo di Luce (dell’Iniziato).

 Questa  “Trasmissione  luminosa”,  impeccabilmente  riportata  anche  nella  tradizione  massonica, 

avviene per  quel Ponte o scala  gerarchica  (l’Arco Reale  dello  scozzesismo)  per  cui,  l’archetipo viene 

interpretato e ridotto a Canone (*), questi si trasmette ai livelli inferiori (di comprensione) in concetti ed 

idee, queste poi, rifluiscono verso la base dell’ordinamento interiore (i livelli di coscienza fisica) in pensieri 

fluidi e mercuriali le cui forme relative però, nulla hanno più di atemporale, di esatto e di costante.

Una chiara visione dunque, ma limitata a quell’area della mente che può essere  raggiunta dalla 

propria Triade (supercosciente) con il relativo risveglio di quell’elemento percettivo, chiamato coscienza 

ordinaria. 



(*)  L’Archetipo Uno è l’Archetipo d’ogni  Forma (Archetipo d’ogni  forma energetica, è 
chiamato per questo il Grande Architetto dell’Universo). Esso s’emana proiettando il riflesso 
speculare della propria essenza, andando così a costituire coi frammenti di Sè stesso, gli 
archetipi di tutte le Forme a Lui sottoposte nella Gerarchia della Sua manifestazione. Dalle 
Forme pensiero più alte (in intensità vibratoria) sino a quelle materiali. 

Anche  la  Forma  umana  ha  un  suo  archetipo  minore,  che  riproduce  perfettamente, 
riflettendolo, l’Archetipo Uno; questo archetipo è la Monade dell’uomo (  «il  Figlio, fatto a 
immagine e somiglianza del Padre Suo»). Concepire gli archetipi minori, sulla Via iniziatica 
è possibile attraverso la comprensione, interna, dei simboli della Tradizione. Aprendoli ed 
estroflettendone  il  contenuto,  d’essenza  tridimensionale,  questi  rivela  il  concetto  ed  il 
suono,  e  per l’Adepto non è difficile  cogliere la  “nota fondamentale”  conservata al  suo 
interno. Molti archetipi maggiori e minori furono trasmessi dalla loro sede naturale (il livello 
divino i primi e quello metafisico i secondi) a quella del pensiero fisico, per opera dei primi 
Grandi  Iniziati  che,  raggiuntoli,  vollero  porgere  così  un  aiuto  ai  Fratelli  che  l’avrebbero 
seguiti sul Sentiero. Furono costituiti e resi noti i Canoni, composti d’essenza mentale ma 
riflettenti nei propri concetti, “la luce spirituale” di quegli archetipi. Nella Dottrina esoterica, 
arcaica e moderna, i Canoni sono chiamati: Leggio Leggi del Gran Libro di Natura. I 
Canoni derivano a loro volta dalle Leggi cosmiche.

Il senso di queste Leggi sarà riportato in queste note che, saranno fatte sorgere lungo 
tutto il  nostro percorso, come le città affiancano un’autostrada. Queste brevi illustrazioni 
già appaiono via via che se ne presenta l’occasione, purtroppo però, non sarà possibile 
citare tutte quelle Leggi che non sono collegate con i nostri argomenti. 

E’essenziale, ritengo, che il ricercatore comprenda immediatamente l’uso ch’è possibile 
fare delle Leggi ed i vantaggi che derivano dal loro uso corretto. I Canoni come gli archetipi 
minori  (attenzione,  solo  questi  e  non  i  maggiori),  vivono  una  intelligenza  perfetta  ma 
limitata, sono del  tutto privi  di  quell’emozioni  che così  tanto effetto hanno sulla mente 
umana (astrale ad es.) quindi, (margine d’) errore e tolleranza (alla rottura) sono per quelle 
intelligenze,  inconcepibili  e  quindi  semplicemente  inesistenti.  Ecco,  una  modesta 
spiegazione,  di  come l’Onda di  Vita  ch’è  mossa  dai  Canoni,  può  schiacciare  quanto  (o 
quanti) non è armonico col proprio moto. Il destino non opera con quella “determinazione” 
che tutti ben conosciamo, perché insensibile o crudele, come si crede nella superstizione 
popolare,  ma  solo  perché  insensibile  all’ostacolo  posto  in  essere  dall’errore  che  non 
riconosce e che quindi, per lui, non esiste. L’Onda di Vita nel “destino” umano, riconosce e 
di  conseguenza si  muove solo nella simmetria di  quella “armonica cosmica” conosciuta 
come la  Legge di  Causa-Effetto Per  capire la “vita”  degli  archetipi  e  dei  Canoni  sino a 
giungere  ad  armonizzarvicisi,  sono  sorte  le  Leggi  ma,  anche  queste,  per  l’ignaro, 
parrebbero  “stare  dalla  parte  del  più  forte”.  Ecco  sorgere  in  aiuto  dell’uomo le  Regole 
(canoniche). Queste hanno la caratteristica, se comprese ma soprattutto se applicate, di 
difendere l’ignaro (del Moto della Vita) da urti e contraccolpi di quelle energie. Le Regole, 
detto in poche parole, possono essere usate in tre modi con tre diversi risultati e questo 
dipende,solo,  dall’abilità  e  dall’esperienza  dell’Adepto.  Con  il  primo  metodo  si  cerca  di 
tracciare  una  linea  di  percorso  improntata  sulla  massima  adattabilità  (per  meglio 
raggiungere lo scopo), ciò significa conoscere ed “obbedire” alle Regole, come ovviamente 
farebbe ogni buon timoniere, non da competizione. Questo comporta il  potersi muovere 
sapendo in anticipo, esattamente, cosa non fare e cosa dover evitare. Nel raggiungere la 
soglia del secondo metodo, appare del tutto naturale concepire come ogni Regola ha in sè, 
una  forza  implicita,  trainante,  perché  segue,  essendone  il  riflesso,  l’Onda  di  Vita  che 
permea  i  Canoni  (le  Leggi).  Per  darne  una  seppur  breve  descrizione,  potremmo  usare 
questa formula letterale; aderendo al “ritmo” della Regola (il modus operandi) l’Iniziato ha il 
vantaggio di operare con quella “forza” a favore. Ecco come tutto, nell’Opera dell’Iniziato, 
può divenire naturale e semplice. Molti credono che, quella facilità d’esecuzione, sia frutto 



di formule magiche o di strani cerimoniali. Nulla di più puerile. 
L’Iniziato è in grado di  muoversi “a favore” di  quella forza che, espressa dai  Canoni, 

muove  il  corso  dei  cicli-cadenze-ritmi  della  Natura,  manifesta  e  immanifesta,  che  sono 
appunto detti  l’Onda di  Vita. Questa “appare” come appianargli  la Via, quasi che lui “la 
possa mettere al suo servizio”, ma anche questa è un’altra umana illusione.

In  realtà  tutto  avviene  perché  l’Iniziato,  usa,  con  per  la  propria  condotta,  una  linea 
convergente  a  quella  del  proprio  archetipo.  Da  qui  nasce  quella  che  viene  definita, 
pittoricamente,  un’alleanza  o  più  tecnicamente un’assonanza  armonica  tra  l’intento  del 
generatore (l’archetipo) e quello del conduttore (la Personalità). 

Questo secondo metodo produce un’accelerazione notevole in tutto ciò che è e che fà  
quell’uomo che usa quella forza, ma, è necessaria una costante attenzione perché, quella 
forza,  arrivando  “in  eccesso”  non  rischi  di  capovolgere  la  situazione  e  questa  volta  a 
svantaggio dell’operatore.

Prima  di  affrontare  il  terzo  metodo  è  bene  risottolineare  l’essenza  d’un  Canone  di 
primaria importanza.

La forza il  cui  moto permea tutta la  manifestazione è composta da  altri  due aspetti 
superiori ed impercettibili, se non attraverso il moto stesso. L’aspetto magnetico e l’aspetto 
dinamico. Assimilare attraverso la propria percezione, la realtà fluida (impermalente, dove 
tutto muta e nulla mantiene le proprie caratteristiche esteriori, il regno dell’illusione, per  
chi  crede nella stabilità di  quella realtà dove l’unica elemento reale invero è solo quel  
moto) di quel moto (perpetuo) significa, per riflesso, poter giungere a compenetrarsi nella 
diluizione psichica con la realtà armonica permanente dell’aspetto magnetico. Di questa 
forza magnetica, la mente dell’Iniziato percepisce ed interpreta, nel suo linguaggio, il senso 
attrattivo che da essa s’emana, riducendolo alla sua dimensione con il sentimento “amore” 
ma,  del  modello  più  alto  ed  impersonale  ch’ella  sappia  concepire.  (raccomando  al  
ricercatore di ricordare questa nota quando sarà condotto a considerare la Legge d’Amore) 

Ecco come una qualità energetica cosmica, possa ridursi ad una caratteristica emotiva. 
Rimane da ricordare l’aspetto dinamico che, in quella forza, non è il moto bensì l’elemento 
che lo produce. Anch’esso può essere ridotto dalla mente dell’uomo ad una caratteristica 
emotiva, divenendo così  “volontà”. Naturalmente è impensabile,  il  poter trasmettere “la 
chiave” d’un insegnamento esoterico, attraverso i pochi elementi affidati alla brevità d’una 
nota;  ciò  nonostante  per  indirizzare  la  “ricerca  personale”  dello  studioso,  l’elemento 
centrale è indicato, anche in questo caso, con la massima esattezza consentita.

Il terzo metodo supera la somma della conoscenza degli ultimi due aspetti dimostrati. 
L’elemento centrale rispetto ai due sistemi precedenti, si può caratterizzare con un unico 
termine,  precursione. Con questo termine s’intende la capacità, dell’Iniziato, di anticipare, 
prevenendoli,  tutti  quei  nodi  che concorrono a creare,  nel  mondo degli  effetti,  eventi  e 
panorami  non graditi sia per qualità che per difficoltà. Questo significa, al fine, operare 
economicamente  (sotto  la  Legge  d’Economia),  ma  non  basta,  vi  è  molto  di  più;  la 
possibilità  d’indirizzare  gli  eventi,  e  di  muovere  gli  elementi  comprimari  che  in  essi  
partecipano. 

Coloro che precorrono la relatività degli eventi, ricorrono al terzo metodo che è quello di 
predisporre in anticipo “la forma” dei propri  piani  e la “qualità” delle proprie azioni  per 
approfittare così, delle confluenze “future” di quella forza (triplice) nel mondo degli effetti. 
Costoro, possono anche determinare, il  “volume della qualità” (conosciuta anche, come 
colorazione energetica) confluente in quei nodi, energetici spazio-temporali  chiamati “gli 
eventi”, dell’aspetto magnetico (attrattivo) oppure di quello dinamico (distruttivo) ed allora, 
di  conseguenza,  riconoscerete  in  questo,  il  saper attrarre irresistibilmente per poi 
distruggere inesorabilmente, di quell’arte di guerra che veniva chiamata, dai Sacerdoti-
guerrieri, l’arte di combattere da fermi. 

Con quest’arte, “l’Iniziato-guerriero” non combatte fisicamente l’avversario o l’ostacolo 



ma,  modifica col suo intervento “le caratteristiche dell’evento”  che quell’avversario o 
quell’ostacolo contiene e trasporta (per questo la precursione degli eventi confonde la 
mente dell’avversario  che vive solo  della  visione degli  effetti  ed è creduta per questo,  
un’opera invisibile), col risultato che questi verranno, necessariamente, a modificare la loro 
stessa azione “che d’altronde, l’operatore aveva già preveduta. Questo è precorrere con le 
proprie azioni quel moto dell’Onda di Vita che, “toccando” il Mondo delle Forme (il Mondo 
degli effetti), crea gli eventi. Questo consente, non potendo evitare gli eventi, di poter agire 
a  proprio  giudizio  per  condizionarne  le  traiettorie  sino  a  modificare  “i  panorami”  ed  i 
comprimari che li manifestano.

E questa non ancora nè chiaroveggenza, nè magia, nè potere rituale, ma semplicemente 
un potere “ancora poco apprezzato” della mente. Tratteremo assieme, alcuni particolari di 
questo metodo, nel capitolo conclusivo dedicato al potere della Psiche.

Il  risveglio equilibrato dell’elemento-coscienza,  si  realizza  con una  espansione del proprio Asse 

orizzontale  (perc.esteriore)  ed  una  contemporanea  penetrazione sull’Asse  verticale  della  percezione 

(perc.interiore),  ricercando la  comprensione ed il  riconoscimento d’ogni elemento,  inizialmente sempre 

inavvertito, dell’habitat fisico e psichico in cui si è avvolti. 

Tutti  gli  elementi  con i  quali  si  sviluppa  la  “relativa”  comprensione della  realtà  “totale”,  sono 

compresi in quegli insegnamenti che tradizionalmente vengono chiamati, i Commentari esoterici. 

I  Commentari  ed i Libri  di Verità,  giunti  per  via  ordinaria,  sono stati  tutti soggetti  a  profonde 

manipolazioni,  perché le  gerarchie essoteriche hanno sempre  cercato  di  dimostrare  di  esserne le vere 

rappresentanti, riducendoli, sino a poterli contenere nella propria autorità,. 

Ma i Principi  universali  impressi  nei Commentari  e negli insegnamenti esoterici dalle Gerarchie 

Iniziatiche, si discostano inconciliabilmente  (*) dai principi essoterici affermati nelle interpretazioni dei 

membri della gerarchie minori (**), e s’oppongono all’uso “di potere” che ancora ne fanno. 

(*)Questo spiega perché, ogni volta che un Maestro o un Iniziato si sia reso visibile ai 
membri di quelle gerarchie, costoro lo abbiano dapprima lodato e poi, non potendosene 
appropriare  sottomettendolo  al  proprio  servizio,  abbiano  tentato  immancabilmente  di 
distruggerlo, cancellandone gli insegnamenti o meglio, rimodellandoli a proprio vantaggio.

(**)  Gli  Antichi  Commentari  raccontano  come  avvenne  quella  “Profanazione  dei 
Misteri”  che  nell’ordinamento  iniziatico  ha  poi  introdotto l’errore  della 
controiniziazione: «.........avvenne che per il privilegio d’essere iniziato bastò pagare una 
certa somma di denaro. Ciò che non poteva essere acquisito se non a prezzo d’uno sforzo 
incessante verso la virtù e verso la perfezione, poté essere acquistato con un pò d’oro. 
Dopo di allora molti Hierophanti ed Alti Iniziati, furono obbligati a rinnegare la Gerarchia 
che venne a formarsi, per assicurare la sopravvivenza ai segreti dell’Iniziazione.»

Oggi gli effetti di quella profanazione sono ancora visibili ad ogni livello dell’ordinamento 
iniziatico.  Quindi  anche  in  Massoneria.  Nel  massone  ordinario,  che  è  abbagliato  dal 
lignaggio  che  gli  vien  fatto  credere  d’aver  ottenuto  con  i  propri  paramenti  rituali, 
all’opposto  dell’iniziato,  che  di  quei  simboli  ammira  solo  il  sapere  e  l’ideale,  in  essi 
contenuto.

Di  conseguenza  a  quelle  manipolazioni,  i  Commentari  esoterici  adeguati alla  “luce  iniziatica” 

espressa da quelle gerarchie minori,  sono divenuti in larga parte incomprensibili, spesso privi d’un filo 

logico, e le loro istruzioni apparentemente irrealizzabili. Negli insegnamenti poi, il ricercatore ha ormai 

imparato a riconoscere il segno di quelle manipolazioni. Sono del tutto assenti le indicazioni pratiche e 

tecniche che permetterebbero di raggiungere gli obbiettivi indicati,  anche i meno distanti da una realtà 



iniziatica  di  modeste proporzioni,  come quella  d’un Apprendista;  mancano anche tutte  quelle risposte 

risolutive alle domande più “naturali” e d’ordine generale, come ad es. chi sono, da dove vengo dove vado  

e perché ? Che sorgono spontanee nella mente di chi si pone in Viaggio su questo Sentiero. 

E’facile osservare di quei Commentari, nelle interpretazioni rese alla cultura popolare, una sorta di 

diffusa assuefazione alle incongruenze ed ai controsensi che si sono prodotte nelle trasposizioni letterali 

mutilate e ancora peggio ricucite, adducendo per quanto è spesso illogico ed intelligibile il “mistero” ed il 

“dogma” per cui, ai comuni mortali non è dato sapere. 

Ma ogni ricercatore può dimostrare a sè stesso la crudezza d’una realtà; il vertice d’ogni Piramide di 

quelle  gerarchie,  sia  esso  titolato  sovrano,  pontefice  o  gran  maestro,  non  possiede  più  “luce”  o 

“conoscenza iniziatica” del migliore uomo della propria base. 

Questa  prima  rivelazione conduce  il  giovane  iniziato  che sa  intendere,  ad  abbandonare  i  titoli 

concessi per grazia od offerti con il tocco di una spada. Consapevole di dover, per regola, contare solo 

sulle proprie forze, diviene esso stesso un ricercatore (di Verità).  E questa  per l’animo dell’uomo, è la 

prima grande prova di maturità che dimostra a sè stesso ed al Mondo degli Iniziati.

Il senso di solitudine che ne consegue è solo relativo infatti, è proprio l’abbandono dell’effimero a 

creare  quelle  condizioni  psicologiche  per  cui,  incontrando  un’altro  ricercatore,  per  la  Regola 

«riconoscendo sarai riconosciuto»(*) si potrà “vederlo” per quel che è, cioè un Fratello “reale”. Questo 

incontro  porta  sempre  all’unione con  altri  ricercatori  che  a  loro  volta,  sono  collegati  con  altri 

Fratelli.....dalle concezioni sempre più Universali (**). 

Questo è il metodo di liberazione tradizionale, per passare da una Chorda Fratres minore ad una 

maggiore.  Dalla Massoneria ordinaria alla Massoneria Universale.

(*)Voglio ricordare nuovamente gli elementi che caratterizzano questo metodo. 

Il  primo  è  la  rinuncia,  profonda  e  sentita,  all’identificazione  con  quella  che  viene  detta 

l’iniziazione  simbolica,  ed  alla  Gerarchia  degli  uomini  che  la  dispensa.  Questa  prima  Gerarchia, 

composta  da  uomini  dalle  caratteristiche  essoteriche,  visibili  e  concrete,  è  comunque  ritenuta 

indispensabile al processo di esteriorizzazione dell’ordinamento iniziatico, perché questi possa essere 

visto dal Profano che la guarda dall’esterno.

Ma quelle similitudini col mondo esterno, la rendono naturalmente inutilizzabile per un passaggio 

ad un livello superiore. Quindi, il suo abbandono, è considerato un doloroso, ma necessario atto di 

crescita dell’iniziato. 

La  solitudine, in  realtà,  è  una  fase  in  cui  si  concretizza  nell’Adepto  minore  l’abitudine  ad 

interiorizzarsi. Uno sforzo necessario, dunque, che porta con sè l’abitudine a superare ogni ostacolo e 

difficoltà contando soprattutto sulle proprie forze. Da questa consuetudine nasce l’autocontrollo e con 

esso la spinta ad una forte alleanza (psichica) con le migliori tra le proprie forze interiori. 

Il  riconoscimento iniziatico non  scaturisce  da  una  formula  letterale,  da  un  semplice  colpo 

d’occhio ad un gesto particolare della persona o da una parola inconsueta sussurrata all’orecchio, 

come avviene per l’immaginario degli iniziati minori. 

La  Regola  del  “riconoscendo  sarai  riconosciuto”  che  risponde  alla  Legge  dell’Impulso 

Magnetico, 

si attua per un modo particolare d’osservare e percepire quanto ci circonda. 

Pur non entrando nello specifico tecnico di questa Legge, possiamo ricordare come questa Legge 

corrisponde:

1 allo scambievole impulso fra anime, fuori e dentro la forma;

2 allo scambievole riconoscimento egoico;

3 al fattore che produce il ri-orientamento nei tre mondi di, materia, pensiero, spirito;

4 alla  causa  del  rapporto  magnetico  fra  un  Maestro  ed  il  Gruppo  o  tra  il  Maestro  ed  il  suo 



Discepolo.

Questa  Legge  ha  anche  un  nome  occulto:  Legge  dell’Unione  Polare.  Questa,  implica  il 

collegamento delle paia d’opposti (polo passivo \polo attivo dell’intero corpo energetico dell’uomo) la 

fusione delle dualità (animo mascolino\animo femminino, conseguenza dell’attività di pensiero del  

lobo sinistro e destro del cervello) ed il matrimonio tra tutte le Anime e quella Una ed Universale da 

cui esse discendono. 

Comprendere come il simile riconosce, attraendolo, il suo simile. Un ladro riconosce sempre una 

altro  ladro,  come  un  poliziotto  riconosce  sempre  un  suo  collega  anche  in  borghese.  Un  atleta 

riconosce un altro atleta, un militare un altro militare, un artista un altro artista, un amante un altro 

amante  e  via  all’infinito.  La  caratteristica  di  questo  elemento,  che  ognuno  può  riscontrare  nella 

propria  vita  di  tutti  i  giorni,  è  che  il  riconoscimento  attrattivo  tra  due  simili,  pur  avvenendo  in 

presenza  di  estranei  (a  quella  categoria),  se  lo  si  vuole,  è  completamente  invisibile  e  da  tutti 

completamente ignorato.  Per  analogia, è semplice giungere ad immaginare come questa capacità 

della vita ordinaria, possa essere utilizzata anche nella vita straordinaria, cioè, in quella che avviene 

per linee invisibili ad occhi superficiali che guardano ma non vedono.

«......dobbiamo ricordare che ciascuno di noi viene riconosciuto dalla radiosità della propria luce. 

Questo è una fatto occulto.  Più  sottile  è il  tipo di  sostanza che costituisce i  nostri  corpi  (guscio 

eterico, astrale e mentale), e più brillante risplenderà la luce interna. Luce è vibrazione e, il grado 

dell’iniziato viene stabilito in base alla misurazione della vibrazione, perciò, solo che l’uomo si dedichi 

alla  purificazione  dei  propri  corpi,  nulla  potrà  impedirne  il  progresso.  Via  via  che  il  processo  di 

affinamento si attua, la luce interna risplende con limpidezza sempre maggiore, fino a che, quando 

nei corpi predominerà la sostanza atomica, grande sarà la gloria dell’uomo interno; l’Uomo Reale. 

Perciò, noi veniamo tutti  classificati, se possiamo esprimerci con tale vocabolo, secondo l’intensità 

della  Luce, secondo la  frequenza della  vibrazione, la  purezza del  tono e la limpidezza del  colore. 

Quale sia il nostro Maestro, dipende quindi dal grado in cui ci troviamo, il segreto risiede nell’affinità 

di  vibrazione.  Ci  è stato  spesso  detto,  quando l’appello  è abbastanza intenso  il  Maestro appare. 

Quando noi costruiamo con giuste vibrazioni e ci intoniamo con giuste note (psichiche) niente può 

impedirci  di  trovare  il  Maestro  (essere  trovati  dal  ! ).  La  scienza  ha  già  individuato  certe  onde 

elettromagnetiche  del  cervello  che  variano  a  seconda  che  una  persona  è  in  riposo  o  pensa 

intensamente o è in uno stato di squilibrio psichico..»Considerator 

Questo è un passo nella direzione giusta per poter misurare, strumentalmente, quanto 

i Maestri e gli iniziati hanno sempre misurato, basandosi sulle proprie percezioni naturali 

ed investigando su tutti i Centri energetici del corpo (i Chakra). Per non lasciare incompleta questa 

nota, si può aggiungere che le onde mentali a cui si riferiva Considerator, sono quelle denominate 

alfa, beta e teta. Non possiamo certo entrare nell’argomento ma, possiamo indicare i due metodi di 

misurazione, su elettricità e calore, messi in atto dalla scienza. 

La  prima  misurazione  clinica  certa,  è  avvenuta  con  l’introduzione  dell’E.E.G. o 

elettroencefalogramma. L’elettroencefalografia studia i potenziali elettrici originati a livello della 

corteccia celebrale e derivati dal cuoio capelluto soprastante. I potenziali sono diversi a seconda delle 

aree corticali, così nell’adulto normale dalla regione frontale sono registrate onde a basso voltaggio 

ed a frequenza 18\28 cicli al secondo (c\s), ritmo beta; dalle aree occipitali si derivano invece onde di 

8\18 c\s con potenziale di 38\78 microvolt, ritmo alfa. Notevoli variazioni nascono dallo stato emotivo 

del soggetto in esame ed anche, dal variare dell’età e particolarmente, dalla maturità del Sistema 

Centrale Nervoso. La termografia è un telerilevamento delle differenze di temperatura dell’habitat 

fisio-patologico umano, con l’ausilio di emulsioni termosensibili o presentazione su video elettronico 

computerizzato, per mezzo di codici di colore. Il rosso, presenza di forte attività energetica (sangue-

calore), decrescendo, segue l’arancio, il giallo, il bruno ed il blu che indica un’area particolarmente 

fredda e di conseguenza inattiva della parte in considerazione. La termografia è anche un metodo 

d’individuazione precoce di malattie come i tumori che, con la loro presenza, scatenano una reazione 

“calda” del corpo.

(**) I Maestri e il cammino della scienza. Z. Vevina, luglio 1923



«....  con strenui metodi di autodisciplina imperniata sulla più pura e squisita spiritualità, hanno 

saputo evolvere coscientemente in sè,  facoltà meravigliose,  capaci  di  dar loro una potenza quasi 

divina  ed  hanno  deciso  di  sacrificare  le  loro  possibilità  di  vita  trascendente,  per  sostenere  ed 

indirizzare altri  uomini nel doloroso cammino della loro evoluzione progressiva. Che queste grandi 

personalità esistano,  pochi  sono in grado di  asserire per diretta e personale esperienza ed il  loro 

appartarsi dalla massa umana è una condizione necessaria per il  lavoro ch’essi compiono. Queste 

necessità,  altamente  spirituali,  di  agire  secondo  leggi  diverse  dal  comune,  furono  già  poste  in 

evidenza dal E. Keyserling nel suo “ Diario di viaggio di un filosofo “».

Da un Commentario esoterico:  «Adepti, Maestri e grandi Personalità spirituali hanno lottato sino 

alla  vittoria  per  il  dominio sul  mondo fisico.  Si  sono dibattuti  in  mezzo ai  medesimi  miasmi,  alle 

nebbie,  ai  pericoli,  alle tribolazioni,  alle pene e ai  turbamenti  della nostra vita quotidiana. Hanno 

calcato passo per passo tutto il sentiero del dolore, hanno fatto tutte le esperienze, hanno sormontato 

ogni difficoltà e da tutte sono usciti vittoriosi. Questi nostri Fratelli Maggiori hanno indistintamente 

crocefisso il  proprio sè personale, hanno conosciuta quella estrema e completa rinuncia, che ogni 

iniziato deve conoscere. Non esiste aspetto di angoscia, non esiste sacrificio, non Via dolorosa da cui 

essi non siano a loro volta passati ed in ciò risiede la giustificazione e l’efficacia dei mezzi che usano. 

Conoscendo la quintessenza del  dolore, la profondità del peccato e della sofferenza, essi  possono 

regolare esattamente i  loro metodi  a seconda delle necessità individuali;  pure, allo  stesso tempo 

sapendo, com’essi sanno, che la liberazione si consegue col sacrificio della forma materiale mediante 

i fuochi purificatori. Essi possono agire con mano ferma e persistere anche quando parrebbe che la 

forma ha sostenuto una sufficiente misura di sofferenza. Possono amare di un amore che è più forte di 

tutti gli insuccessi perché è basato sulla pazienza e sull’esperienza.  

.....................il loro, è un proposito intelligente ed illuminato, ispirato alla cooperazione, in armonia 

col Piano di Gruppo, Gerarchico, che così s’adegua a quello del Logos Planetario. Infine, sono dotati 

della conoscenza del potere del suono. Giungere al potere del suono è il senso occulto del detto che, i  

veri  esoteristi  possiedono  conoscenza,  volontà  dinamica,  coraggio  e  conoscono  la  Regola  del 

Silenzio ed allora possono conoscere, volere, osare e tacere»

I Commentari, nella versione essoterica, contengono immagini-abitanti-interpreti con tratti, qualità, 

caratteristiche, apparenze e consuetudini, del tutto antropocentriche ed identiche a quel modello umano di 

non elevata fattura  (*), che al contrario avrebbero dovuto ispirare verso una nota più alta. Ma vedremo 

come  anche  quell’immaginario,  se  ben  interpretato,  contenga  in  profondità  elementi  di  realtà  che 

nell’antichità, venivano gradualmente svelati all’Adepto quand’egli avesse dimostrato d’aver raggiunto ed 

accettata, una visione più “adulta” della realtà (esteriore ed interiore). 

Superando la  necessità  di raffigurazioni  elementari  si  passa  oggi,  come allora,  a  costituire una 

visione più reale dell’universo, dove l’elemento personale perde sempre più il valore di “centro di gravità” 

ed in sua vece sorge, come espressione dell’universo, la coscienza dell’elemento metafisico e spirituale 

(elemento la cui  costante  è il  moto,  quindi  causa del  mutamento perenne,  periodico  e ciclico).Dopo 

questa rivelazione (interiore), il fine d’ogni pensiero sarà volto alla conquista della libertà e del proprio 

Libero Arbitrio.

(*)  Il  linguaggio  “pittorico”  dei  Catechismi  Minori  ha  sempre  dipinto  i  vari  livelli  di 
manifestazione  (conseguenza  del  variare  d’intensità  energetica  nell’universo)  con  il 
termine di Mondi di manifestazione. Poi l’uomo ne ha costruito i dettagli, colorandoli con la 
propria fantasia. Ecco allora apparire nel suo pensiero i contorni di un Mondo fisico e quelli 
di uno spirituale, fatti a propria immagine e somiglianza. Poi da quei due, sempre con le 
caratteristiche del proprio immaginario, ha costruito gli abitanti di un Mondo del bene ed 



uno del male con le loro morali. Per stigmatizzare quest’abitudine è stato scritto: «.....(nel 
mondo profano) non l’uomo è fatto a somiglianza di Dio, ma Dio è stato fatto a somiglianza  
degli uomini».

Con il termine vedere la Luce, si vuole indicare nello sviluppo trans-personale, l’aver raggiunto un 

livello superiore, sia logico che induttivo. Questo rafforzamento e maggior Potere (di comprensione) della 

mente, avviene “nell’alleanza” ch’essa “ha imposto” a tutte le sue controparti inferiori (le sub-personalità), 

vissute sino ad allora in regime di “anarchia emotiva”. Questo primo allineamento tra i due enti psichici di 

mente inf. (logica) e mente sup. (intuizione), produce un’espansione percettiva sull’Asse orizz. (visione 

concettuale  dinamica)  ed  un’approfondimento  conoscitivo  sull’Asse  vert.(ricezione  intuitiva).  Per 

illustrare queste due dinamiche fu coniato il simbolo arcaico ⊕.

I  risultati  del potenziamento mentale dell’uomo creano elementi d’insegnamento più  realistici di 

quelli precedenti che, erano stati rivestiti con linguaggi “pittorici” di più semplice assimilazione. 

Da  una  maggiore  competenza  iniziatica,  da  una  profonda  capacità  d’apprendimento  interiore  e 

dall’affinarsi di ogni concetto, appare la consuetudine ad usare quello che venne definito, il linguaggio 

Maggiore dell’Adepto.

D’un Iniziato di rango superiore si dice che abbia ottenuta la Luce piena o che esso sia «entrato 

nella Luce». Questo significa l’aver raggiunto il completo allineamento e la piena armonizzazione di tutti i 

livelli di comprensione posti nell’area tra mente inf. e sup.. Questo riunisce l’intero Corpo della Psiche sino 

alla  percezione diretta del II polo della Triade che riflette il II Aspetto cosmico (attrattivo o magnetico,  

vedi la nota a pag.19 ). 

Tutti gli elementi mentali  sublimati entro un unico ideale e  proiettati  verso un unico traguardo, 

dalla volontà dell’uomo, vanno a comporre quella forza irresistibile per gli elementi di Chaos, che produce 

nell’uomo la  Sintesi iniziatica o  Potere dell’Anima (*)  emanazione del I polo della Triade ed anche I 

Aspetto cosmico ( dinamico, di Volontà e Potere, vedi la nota a pag.19). 

In quella sintesi interiore, la coscienza dell’uomo si presenta all’unisono e pienamente dominante in 

tutti  i  livelli  emotivi  e psichici  del  proprio  veicolo che,  mentre  apparivano disgiunti  nella  limitazione 

profana,  adesso  vengono  suggellati  in  un’unico  corpo  che  riunisce  in  se  tutti  gli  elementi  del  polo 

espressivo ( polo ⊕ ) quanto quelli del polo ricettivo ( polo  ) dell’uomo. Questa “alleanza” tra tutti gli 

elementi del corpo della Psiche, al cui vertice risiede la Triade, è chiamata la Gerarchia interiore. Questa, 

dicono i Commentari esoterici, è la sola che «....dona all’Iniziato la Virtù della Saggezza».

(*)  Sublimazione  e proiezione sono  due  tecniche  interiori  che  l’Iniziato  utilizza 
coscientemente verso l’esterno in ogni occasione necessaria attraverso la propria mente 
con  gesti  o  parole  (di  potere).  Questi  due  elementi,  come  molti  altri  a  disposizione 
dell’Iniziato, sono mossi da quell’elemento sintetico che, descritto in una nota precedente, 
è chiamato “il primo polo della Triade”. Questo polo riversa nel Corpo della Psiche quello 
ch’è  detta  la  Volontà  spirituale..  Voglio  rammentare  ancora  una  volta  che  anche  la 
Triade animica, riflettendoli dalla Triade monadica, rispecchia gli aspetti Volontà-Amore-
Moto Intelligente della trinità cosmica. 

A questo punto vorrei sottolineare l’analogia, ormai evidente, del senso del sacro riposto 



nei  significati  di  alcuni  termini  sinonimi,  che  pur  appartengono  a  linguaggi  diversi:  tra 
Triade (laico) e  Trinità (mistico), tra questi e il  Numero 3  (matematico) e la forma del 
Triangolo e la sua area (geometrico) che, nella sua disposizione tridimensionale (psichico), 
contiene  l’espressione  della  Piramide  Gerarchica,  sia individuale  (la  Gerarchia 
interiore), che Universale (la Gerarchia Bianca della Massoneria Universale ). 

Nel  percorso  che  viene  indicato  come  il  Sentiero  o  Viaggio  iniziatico,  sono  sommate  tutte  le 

esperienze di quanti  quel tratto evolutivo hanno già  compiuto,  formando con queste quello che risulta 

essere,  un  tracciato  ragionato.  La  selezione  graduata  dei  simboli  e  dei  loro  significati  permette 

d’attraversare in maniera rapida ed economica (processo d’accelerazione = processo d’Iniziazione) quel 

tratto  d’incoscienza  spirituale, che  viene  appunto  chiamato dalle  tenebre  di  Chaos  alla  Luce 

dell’Iniziazione, facendo  propria  quella  dignità  iniziatica che  esprime  l’aver  raggiunto  l’intima 

consapevolezza della propria identità solare, la Monade.

Di qui l’assunto che la dignità dell’Iniziazione non risiede nei linguaggi del metodo o della dottrina 

ma, nella nobiltà raggiunta dell’animo umano e che viene espresso nella Cerimonia dall’Iniziato stesso. 

Nobiltà  spirituale che riesce a  trasfondersi  nell’animo di ogni uomo, apportandogli l’opportunità  d’un 

approccio diretto con la sintesi di quegli archetipi (sapere per contatto) che, attraverso una moltitudine di 

significati e di simboli, i linguaggi maggiori e minori dei Commentari, tentano di trasmettere alla ragione 

della mente, individuale e separata. 

Nel segmento ideale posto nella Massoneria tra l’Ars Muratoria e l’Ars Pontificia, ridotte a simboli 

e allegorie, sono riposte tutte le interpretazioni iniziatiche e sacerdotali, espresse nel passato tra Oriente e 

Occidente e ritenute degne di essere ricordate. Questo tracciato è quindi un tratto risolutore per tutte le 

questioni metafisiche ed esoteriche, poste dall’uomo a sè stesso; sia ch’esso si sia poi identificato nella 

cultura della Cosmogonia Mistica che in quella Misteriosofica. 

E’indiscutibilmente anche un tratto d’unione tra le Scienze iniziatiche e quelle moderne, per valutare 

oggi, in proiezione, “lo scenario futuro” delle ideologie e delle identificazioni di massa, in cui si troverà ad 

operare il maestro massone del III millennio (*). 

Appare semplice concludere che il linguaggio (della mente), definito prima minore e poi maggiore, 

concorre con le proprie caratteristiche a formare due Catechismi dalle medesime colorazioni, dovuti quindi, 

non alla Tradizione (Una), ma alla relativa capacità di comprensione dell’Adepto. 

(*) Dice il Marlin che la storia degli uomini si muove attraverso cicli di mezzo millennio 
ciascuno e poiché Cristo si trovò all’inizio di uno di questi periodi, che si chiamano eoni, la 
rotazione dei cicli corrisponde ai mezzi millenni del calendario cristiano. Ora, ogni eone ha 
un proprio spirito dominante, che è antitetico allo spirito del ciclo che lo precede e a quello 
del ciclo che lo segue. Quando un eone si avvicina alla fine, i presupposti spirituali e civili 
sui quali è costituita la nostra esistenza sono tutti posti a soqquadro ed in prossimità di 
crollare; gli uomini, allora, sentono vicina la fine del mondo, ma quella che si avvicina, in 
realtà, è soltanto la fine di quel mondo, culturale, morale, civile e sociale nel quale sono 
cresciuti ed al quale soltanto si riferiscono tutti i loro giudizi e le loro valutazioni.

A causa della “precessione degli  equinozi” ogni 2020 anni circa il  Sole si trova, il  21 
Marzo, in una costellazione zodiacale diversa. Così nei due millenni avanti l’Era attuale, il 
Sole passò per il Segno dell’Ariete, mentre in quelli precedenti era passato per quello del 



Toro. Durante l’Era attuale il  Sole è passato per il  Segno dei  Pesci;  mentre ora entra in 
quello dell’Acquario. Il simbolo dell’Acquario è costituito da un uomo che versa dell’acqua 
da un anfora. La qualità spirituale propria dell’Acquario è la fraternità, la cooperazione, la 
comunione fra tutti gli uomini........Nelle profezie che indicano il nuovo avvento del Cristo si 
trovano chiare concordanze dell’attuale Segno dell’Acquario e delle caratteristiche psico-
spirituali  ad esso attribuite. Egli  stesso, prevedendo l’Opera che avrebbe svolto nell’Era 
dell’Acquario, si servì in modo significativo dei simboli di quel Segno. Disse ai discepoli che 
avrebbero incontrato un’uomo recante una brocca d’acqua e che dovevano seguirlo in una 
stanza  al  piano  superiore  e  lì  preparare  la  cena  pasquale  alla  quale  Egli  avrebbe 
partecipato (Luca, 22.10). Considerator

Al lavoro interiore e personale, corrisponde un’esaltazione dell’area di sensazione ed una naturale 

aggregazione di più livelli di coscienza che, espandendosi nelle due direzioni, permettono d’operare con un 

raggio di percezione mentale sempre maggiore. Questa capacità,  minore e maggiore della “conoscenza” 

iniziatica, è simbolizzata in Massoneria dalla divaricazione delle aste del Compasso del Libero Muratore 

(*). 

(*)  Da  un  commento  esoterico: «La  saggezza  è  la  scienza  dello  spirito  come  la 
conoscenza  lo  è  della  materia.  La  conoscenza  è  separativa  ed  oggettiva,  mentre  la 
saggezza è sintetica e soggettiva. La conoscenza divide,  la saggezza unifica,  mentre la 
comprensione è la facoltà di avvalersi della conoscenza quale base per la saggezza, ciò che 
consente di  adattare gli  aspetti  della  forma alla  vita  dello  spirito  e  di  afferrare  i  lampi 
dell’intuito.»

A questo punto del nostro percorso è indispensabile un distinguo.

Riunendo tutti i primi elementi di questo Viaggio,  apparirà  probabilmente ch’essi consolidino un 

concetto duale dell’Opera personale. Due elementi come alto\ basso, avanti\ dietro, bello\ brutto, buono\ 

cattivo, utile\ inutile, caldo\ freddo, lungo\ corto, stretto\ largo, destra\ sinistra,  pari\ dispari,  maschile\ 

femminile, bianco\ nero, sup.\ inf., sacro\ profano ed altri ancora, sono presenti in tutti i manufatti della 

logica (duale) umana, ma la risoluzione iniziatica sta proprio nel riunire i lembi dei due elementi che da 

opposti,  nel  Profano,  divengono  complementari per  l’Opera di  “levigatura” dell’Operaio  spirituale 

(**). Ma risalendo il vertice della propria Piramide Gerarchica, si giunge ad una composizione intellettuale 

non-duale ma Una, sintetica ed universale. 

Solo questa unicità che, pur nella sua  naturalezza essenziale, è creduta dal pensiero profano, una 

dote mitica e sovrumana, permette l’accesso della percezione umana al Senso della Vita.

Quel Senso della Vita che risulterà poi essere la Soglia stessa della Grande Opera.

Anche se apparentemente oscura, questa premessa fornisce un primo riferimento con cui si possa 

delineare sin d’ora, la visione d’un filo logico che, proseguendo dal dualismo delle logiche opposte o in 

opposizione che perennemente affannano il Mondo profano, si risolva al termine di questo lavoro, nella 

sintesi del Mondo iniziatico (***).

(**) Un commento esoterico alla Legge di Dualità: 



«Se  i  Figli  di  Dio  non  fossero  “venuti  tra  le  figlie  degli  uomini”  (questo  è  il  modo 
simbolico usato nella Bibbia, per esprimere la grande relazione tra spirito e materia che fu  
stabilita nel Regno Umano), se le entità spirituali che sono l’Umanità non avessero assunto 
delle forme materiali,  se l’elemento spirituale  positivo non si  fosse attaccato all’aspetto 
materiale  negativo,  l’attuale  conflitto  non  avrebbe  avuto  luogo.  Ma  il  Piano  divino 
dell’evoluzione fu fondato sulla realizzazione di questo rapporto tra l’uomo spiritualmente 
cosciente  e  l’aspetto  forma,  e  così  entrò  in  azione  la  Grande  Legge  della  Dualità, 
provocando la “caduta degli angeli” che discesero dal loro stato d’esistenza senza peccato 
e  libero,  al  fine  di  sviluppare  la  piena  consapevolezza  divina  sulla  terra,  per  mezzo 
dell’incarnazione materiale e dell’uso del criterio mente. 

Fu questo il  Piano divino emanante dalla Mente di Dio, portato in attività e sviluppato 
progressivamente da un Atto della Sua Volontà. 

All’inizio avvenne “la guerra nei cieli”, quando i Figli di Dio che risposero all’impulso 
divino di sperimentare, servire e sacrificarsi, si separarono dai Figli di Dio che non risposero 
a tale ispirazione, ma decisero di rimanere nel loro elevato stato originale d’esistenza. 

Cristo stesso rese testimonianza di questa verità nella parabola del Figliol prodigo e del 
suo rapporto con il  fratello maggiore che non aveva abbandonato la casa del Padre. Da 
questa  parabola  risulta  evidente  da  che  parte  stia  l’approvazione  del  Padre.  Lo  studio 
attento di  questo  racconto e la  comprensione intuitiva delle  sue  implicazioni  un giorno 
potrà  evocare  una  risposta  al  “peccato  dell’esperienza”  com’è  stato  chiamato  e  la 
comprensione  delle  due  leggi  principali  che  governano  il  processo:  la Legge 
dell’Evoluzione e la Legge della Rinascita.»

(***) Sintesi degli opposti 
1) Processo. Questo grande criterio, che è la chiave per comprendere e risolvere tanti 

problemi teorici e pratici, fu intuito da Platone. Poiché l’unità esiste prima della dualità, 
coincidenza degli opposti prima della loro scissione, gli opposti sono opposti tra loro ma 
non opposti verso l’unità. I due termini antitetici si risolvono e si superano nella sintesi. Il 
modo più efficace per attuarla è staccare risolutamente il centro di coscienza dai due poli e 
mantenerlo saldo e costante nel punto superiore di equilibrio e di dominio.

2) Tecnica. La differenza tra la soluzione di compromesso e la sintesi risulta evidente da 
una  rappresentazione  grafica 
triangolare. All’estremità della base del 
triangolo,  ci  sono  due  poli  opposti;  il 
punto  (intermedio)  della  base  può 
rappresentare  una  posizione  di 
compromesso.  Ma  i  due  elementi 
vengono  assorbiti  in  unità  superiore, 
dotata di qualità che trascendono quelle 
d’entrambi.

Assagioli “ Equilibramento e sintesi degli opposti”.

Comprensione Spirituale

Dubbio                Buon Senso           Dogmatismo



Dall’Ars  Muratoria  all’Ars  Pontificia,  tratto 
risolutore  alle  questioni  poste  dalla 
Cosmogonia Mistica.

Abbiamo  tratteggiato  sinora  i  contenuti  che  accomunano  ogni  Cosmogonia  Mistica;  tratti  di 

linguaggi  e  di  emozioni,  che  attraversa  ogni  uomo  nella  sua  infanzia  psicologica in  risposta al  

meraviglioso e nella sua ricerca al fuggevole senso della vita.

Il primo impatto con il lato occulto della vita,  nella sua interpretazione meno esoterica,  è velato 

drammaticamente  dal  dolore  dei  ricordi  d’una  umanità  spirituale  ma  dalla  mente  bambina,  che 

“abbandonata” nella materia priva d’ogni attributo “meraviglioso” dell’Archetipo spirituale da cui ricorda 

confusamente di discendere e che le fungeva da guida o da riferimento sicuro. 

Questo “dramma”, così ben idealizzato nella “cacciata dell’uomo dal paradiso terrestre” che, ormai 

completamente fisico perché completamente rivestito “dalle pelli  animali  “ della propria  Forma ha da 

sempre lasciato in quell’animo dimentico la profonda angoscia di chi, lasciato un luogo sicuro e protetto, 

brancola nella tenebra non sapendosi più dirigere “senza più una fonte di Luce esterna “.  In realtà per 

l’uomo faticosamente evolutosi solo con la propria Luce interiore sino alle Soglie dell’Iniziazione questo 

dramma,  pur  restando tale  nelle proporzioni,  è  rasserenato  dalla  comprensione della  “  necessità  “  di 

quell’atto di “ apparente abbandono “. Necessità duplice che l’Iniziato lentamente riconosce ed impara ad 

accettare, come sublime dono di sè, per rafforzare la tensione in quell’Opera ch’è definita : Evoluzione 

dell’Umanità ed Evoluzione del Pianeta; di cui egli è parte integrante in tutte le sue controparti, dalla più 

concreta alla spirituale. Certamente perché ogni energia che forma le Vesti dell’Uomo sono porzioni della  

Veste più grande del Pianeta che viviamo e che facciamo vivere in una funzione che viene definita nei 

Catechismi esoterici come la : “ Comunione Universale “ tra tutte le “ Cose “ viventi.

Quel dramma a cui si faceva riferimento,  è il dramma dell’individualizzazione dell’uomo che, dal 

Regno Animale e sotto l’egida di una intelligenza comune e complessiva che lo dirigeva “dall’esterno”, 

andava a costituire,  da solo e senza più influenze visibili  ; il Regno Umano, il nuovo e penultimo dei 5 

Regni di Natura,  che il  Grande Architetto ha  disposto che facciano parte del suo dominio al  termine 

dell’Opera.

Questa volta, nella costituzione di questo “ nuovo” Regno di Natura era necessario per l’uomo essere 

“cacciato ed allontanato” dalla protezione d’Una Intelligenza Superiore ma predeterminata ed assoluta, per 

passare all’apprendimento “non senza il dolore dell’errore di colui che ha perduto la chiara-visione dello  

spirito” d’una determinazione individualizzata che si chiamerà, Libero Arbitrio. 

Ciò  avviene  una  volta  che,  sviluppatosi  nella  coscienza  dell’uomo  una  risposta  alla  presenza 

dell’Ego, inizialmente solo intuitiva, essa sarà sufficiente a richiamare nell’inferiore della materia mentale, 

l’energia  superiore  della  Triade definita:  la Luce  dell’Anima,  da  cui  ci  si  era  sentiti  sino  ad  allora, 

allontanati e rifiutati. Ma anche questo era solo apparenza.



A  soccorso  dell’Iniziato,  libero  nella  mente  ma  ancora  “infisso”  alla  croce  della  propria 

manifestazione  nella  materia,  non  giungono  solo  i  “giusti  motivi”  del  travaglio  per  l’Evoluzione 

dell’Umanità  ma,  come noto,  anche  l’opera  di  “sacralizzazione”  del  Pianeta  ch’egli  vive  e fa  vivere 

attraverso il raffinare, con l’uso costante, le energie planetarie ch’egli utilizza creando continuamente con 

esse le proprie  Vesti  energetiche;  dall’eterico all’astrale,  dal mentale all’animico.  Non solo,  attraverso 

l’alimentazione e la respirazione l’uomo trasforma gli elementi più densi della materia, ch’egli discrimina 

dalle scorie, in energie ed in pensiero, in emozioni ed atti sempre più fini, a seconda delle qualità personali 

e delle caratteristiche del Pensiero ch’egli ha raggiunto “ procedendo “ nel suo percorso evolutivo, sino a 

poterne costituire, con esso, forme stabili e perfette perché :... il Figlio creerà nei dominii a Lui sottoposti  

per Volontà del Padre Suo ed in Suo nome amministrerà con giustizia. 

 

Antichi  Commentari  affermano che,  con quelle energie  (del  Pensiero)  continuamente  rigenerate 

attraverso un uso, lentamente, sempre più qualificato l’uomo prima, l’Iniziato poi, qualificano sempre più, 

elevandone  il  potere  di  vibrazione,  lo  Spazio  che  li  contiene.  Sviluppare  queste  poche  indicazioni, 

significherebbe per l’Iniziato Maggiore, fare il proprio ingresso attraverso la Porta stretta  come la cruna 

d’un ago nel “lato occulto” della Grande Opera in Bianco degli Alti Gradi, che proprio su questi termini 

“fonda le Grandi Alleanze col 5° Regno di Natura”, il Mondo spirituale.

Questo spiega il postulato presente in ogni Scuola e Filosofia esoterica d’Oriente e d’Occidente : 

pensa con rettitudine e farai del bene ; non cadere in pensieri bassi (volgari) o negativi ; pensa sempre 

positivo e vedrai in ogni cosa e in ogni evento la ragione del Bene; ma se non puoi, smetti di pensare a  

ciò che stai pensando.

L’Uomo, giunto alla comprensione che “ i dolori ed i drammi della vita “ non scaturiscono da una 

sorta  d’ignota  ed  oscura  punizione ma,  al  contrario,  sono  parte  integrante  delle  “  12  fatiche 

dell’Iniziazione “ e dello sforzo ch’egli affronta come compartecipe, alla Grande Opera di rigenerazione 

della materia sino a che non sia resa sacra, per Volontà del Grande Architetto dell’Universo ; quell’Iniziato 

dicevo, non solo accetta  di grazia i doveri che l’attendono, ma fa tesoro d’ogni insegnamento di quella 

“Tradizione” costituitasi  dallo sforzo e dall’esperienza  di  quanti  lo hanno preceduto,  in quella  Via  di 

Comprensione e di Conoscenza.

Questa Via, collega tutti gli uomini all’universalità della propria esistenza ed è indispensabile, per 

alleviare la tensione e lo sforzo di quanti la percorrono, accelerando così le tappe di quel Viaggio Iniziatico 

che chiameremo : dal Chaos alla Luce.

Nel  percorso  che  viene  indicato  come  “il  Sentiero  o  Viaggio  Iniziatico”,  la  Saggezza  della 

Tradizione,  quale  summa  delle  esperienze  di  quanti  quel  tratto  evolutivo  hanno  già  compiuto,  ha 

composto  “un  tracciato  ragionato”  nella  selezione  graduata  dei  suoi  simboli  e  dei  loro  significati, 

permettendo d’attraversare in maniera “rapida ed economica” quel tratto “d’incoscienza spirituale” che 



viene appunto chiamato dalle tenebre di Chaos alla Luce ; sino alla conquista di quella “ dignità iniziatica 

“ che rappresenta, per l’uomo, l’aver raggiunto l’intima consapevolezza della propria coscienza animica.

Di qui l’assunto che la dignità dell’Iniziazione non risiede nel “linguaggio del metodo” o “della  

dottrina” che l’uomo sceglie, perché a lui più vicine e comprensibili; ma nella nobiltà di quello spirito 

umano, che riesce a trasfondersi nella propria forma inferiore per l’aver amalgamato in sè, l’intimità con 

quei simboli e con quei significati. 



L’Ars  Muratoria  descrive  dettagliatamente  “la 
geometria” d’un metodo e dei suoi strumenti.
Strumenti che nell’Ars Regia velano nell’allegoria, 
le virtù della Psiche dell’Iniziato 

Il  “Quaternario degli Elementi” mostra nell’uomo le qualità dei primi 4 Regni di Natura, dominii 

dell’Iniziato.

L’Elemento “Terra”, 1° Regno, il Minerale, è assimilato allo scheletro dell’uomo ; 

l’Elemento “Acqua”, 2° Regno, il Vegetale, è assimilato ai suoi liquidi e ai suoi umori;

                                                          

l’Elemento “Aria”, è assimilato al pensiero del 3° Regno, l’Animale, e quindi 

                 al 4° Regno, quello Umano, nella sua controparte inferiore ;

l’Elemento “Fuoco”, è assimilato al costituendo 5° Regno dell’Uomo, spiritualmente 

                 emancipato dalle pulsioni e dalle logiche dei Regni precedenti.

Quando  nell’evoluzione  del  Regno Umano  l’elemento  aria  del  pensiero venne  a  contatto  con 

l’elemento fuoco dello spirito, comparve nei livelli sottostanti della mente un elemento acqueo e volubile, 

che tuttora accompagna la Personalità sino alla sua completa  individualizzazione(*). Quell’elemento del 

Regno Umano, instabile e mutevole nei suoi colori (suoni) ed infinito nelle sue rifrazioni (emozioni), viene 

comunemente  indicato  col  termine di  Mondo Astrale  e grande  serbatoio  dell’inconscio  collettivo  ed 

emotivo dell’Umanità. 

Mosso  dal  desiderio  mutevole,  e  dalle  passioni  poco  ragionevoli  dell’istinto  dell’animale-uomo, 

l’astrale corrisponde alle Acque (del mare) di Chaos.

(*)  Pur  riferendomi  a  stati  di  coscienza  ed  ad  elementi  psichici,  ho  voluto  ancora 
rispettare,  integralmente, i  termini  simbolici  usati  nella tradizione ermetica. Questo, per 
poterci  ricollegare  al  manierismo  tradizionale  dell’esoterismo  d’Occidente.  Avanzando 
verso  la  terza  parte  di  questo  lavoro  ed  avendo  soddisfatto  la  necessaria  rivisitazione 
“storica” del  linguaggio simbolico di  colorazione ermetica, saranno poste sempre più in 
evidenza le caratteristiche tecniche degli argomenti, riproposti ad una voluta superiore, di 
conseguenza  linguaggio,  soprattutto  nelle  note,  assumerà  una  colorazione,  per  quanto 
possibile, sempre più scientifica. 

Rammentando però l’Antico Postulato per il  quale,  l’Iniziato,  racchiude in sè tre virtù 
essenziali: l’essere al di 

sopra  d’ogni  educazione (particolare), l’essere  al  di  sopra  d’ogni  religione 
(particolare), 

l’essere al di sopra d’ogni scienza (particolare); ma, di sapere comprenderle tutte. 
Questa, per la Tradizione degli Iniziati, è la Chiave dell’Universalismo.



 Tornando al presente, questa esposizione rispetta i termini della Regola alchemica degli 
4 Elementi per la quale: «Costituzione del 1° Elemento; Caldo  + Secco  = Fuoco 

   Costituzione del 2° Elemento; Caldo  + Umido  = Aria
   Costituzione del 3° Elemento; Freddo + Umido = Acqua
   Costituzione del 4° Elemento; Freddo + Secco = Terra

Il Quadrato degli Elementi è un simbolo esoterico della Forma materiale che spesso viene posto in 

relazione con la “pietra”,  simbolo dell’Uomo nell’Opera massonica che, attraverso il lavoro personale, 

diviene un Cubo, da levigare sino al raggiungimento della perfetta uniformità iniziatica.

La perfezione  del  Cubo vela  la  relazione  per  similitudine tra,  microcosmo-uomo-manifesto  e 

macrocosmo-uomo-immanifesto, descritta  dalla ormai celebre frase....come in alto  così in basso,  tratta 

dalla Tavola Smaragdina e coniata  da quel complesso di menti chiamate con il nome di un solo uomo: 

Ermete Trismegisto. Ma questa  verità ri-velata (velata due volte) appare tra gli uomini da un epoca ben 

più remota, infatti non appare solo nella recente Cosmogonia egizia ed ellenica, ma anche nelle tradizioni 

arcaiche, cinese e veda, che nascono, come viene affermato, da conoscenze ancora più remote. 

Il  concetto  di  “  generazione  e  formazione “dell’universo,  affermano queste  “recenti”  tradizioni 

arcaiche, ha sempre origine dal numero 12. Platone conferma che la forma primordiale dell’universo è 

celata nell’essenza del dodecaedro. 

Anche il Cubo massonico del microcosmo-uomo, al pari del suo archetipo, è una forma di 12 facce. 

6  sono le facce esterne della  forma da sommare alle  6 invisibili all’interno di essa.  Il  6 è raffigurato 

dall’Esagramma che, a sua volta, è il simbolo della Materia-manifesta. 

Questo  diviene  poi  6-6-6, sommando  i  Tre Esagramma  necessari  per  rivestire  la  triplice 

manifestazione, discendente, dell’Uno-Ente Supremo; uno per lo spiritoY - uno per l’animaY - uno per il 

corpoY (*). 

Il Numero  6-6-6 è il simbolo della discesa nella materia dell’Adamo Kadmon  (l’Adamo Celeste), 

nell’oblio  di  sè  stesso.  E’il  simbolo  dello  spirito-umano  nell’uomo-animale,  ancora  immerso 

incoscientemente nella materia e per questo, al contempo vittima e carnefice dei propri errori. 

Unendo ad ogni 6 il proprio “volto” metafisico ed occulto, otterremo il Numero12.

Ogni  Cosmogonia  che ricorre  al  Numero Dodici  per  unire  microcosmo a  macrocosmo,  vela  la 

presenza di un 13° polo, metafisico, necessario all’aggregazione del nucleo d’ogni forma anche di solide 

strutture come gli Universi. 

I 12 segni della Zodiaco + il loro generatore, i 12 apostoli attorno al Cristo, loro generatore, la Ruota 

della Generazione con i suoi 12 raggi (le Ere) + il suo mozzo centrale ; sono tutti simboli d’unione tra due 

concetti complementari, quello tra minore, generato, e maggiore, generante, tra microcosmo, mundano, e 

macrocosmo, sovramundano. 

Il Dodici è la forma che regge la manifestazione d’ogni struttura d’ordine universale ed il  13°è la  

loro sintesi ed il punto da cui essi dipartono per esprimersi. 

In analogia con quanto detto, si potrebbe fare un es. di punto di sintesi, con una forma letterale 

concreta. 

I dodici mesi dell’anno, pur essendo 12 entità separate di una realtà temporale tangibile, trovano la 



loro rappresentazione sintetica,  in un elemento letterale astratto ma inclusivo chiamato “anno solare”. 

Questo termine, circoscrive in un solo elemento, astratto ma complessivo e sintetico, la somma di quelle 12 

entità, reali, tangibili ma separate, riunendo la loro presenza in un unico tredicesimo elemento. 

E’una consuetudine diffusa quella di usare un termine astratto, per sintetizzare in un solo concetto, 

una realtà indimostrabile sincronicamente.

Il punto sintetico d’ogni forma (anche pensiero) è un’elemento di straordinaria importanza, perché 

rappresenta il confine e la soglia d’ingresso tra i due Mondi. Il Microcosmo ed il Macrocosmo. Tra il 

mondo metafisico e spirituale e quello visibile e fenomenico. 

Il Punto di sintesi possiede in sè stesso, per propria natura, ambedue le realtà ed ambedue le verità,  

e proprio per questa struttura duale esso è il Punto di passaggio, concepibile e raggiungibile, da ogni uomo 

nelle condizioni (duali) di Forma e Spirito. Affermare il raggiungimento, con il Sentiero della dualità, di 

quel Punto di Soglia ed il suo attraversamento, realizzando in ciò, la  sintesi di tutto il proprio sentirsi 

“Essere” (Io sono), è descrivere con semplicità ed efficacia l’Iniziazione Maggiore. 

La propria Sintesi (spirituale) o il proprio Punto di sintesi (unendo nella medesima area, i poli  

3[Intelligenza]  e  2[Amore]  della  Triade  e  questi  al  1°  polo  [Volontà])  sono una  realtà  naturale e 

raggiungibile da ogni uomo, che voglia investire la propria volontà ed intelligenza in quella “disciplina” 

interiore chiamata la Via iniziatica.

(*) Nel calcolare il valore di questo simbolo va considerato che ogni Esagramma, 3 x 6 = 
18 (8+1=9), vela al  suo interno un punto di  sintesi  che porta a 7 i  punti  matematici  o 
energetici di questa forma, 3 x 7 = 21 (2+1=3). Allora avremo un primo numero essoterico 
il 9 ed un secondo, esoterico, il 3. Ma il concetto di tre simboli, che esprimono nei tre livelli 
di  manifestazione il  valore  tre,  porta a riconoscere nella filosofia dell’Opera il  valore di 
nove.. Si può affermare allora che il Numero che contiene tutta l’Opera è il 9, che la sintesi 
della sua forma occulta è il 3,, mentre il valore nell’Opera della sua forma essoterica è il 9 
(3 x 9 = 27. 2+7 =9). 

Volendo sintetizzare ulteriormente, vedremmo allora: 9+3+9= ancora 21, quindi ancora 
3.

All’iniziato-massone viene insegnato nel primo Tempio, quello di Salomone (*), che la pietra cubica 

è la raffigurazione introiettata e simbolica della sostanza inferiore dell’Iniziato, e come questa debba poi  

essere intagliata,  a Regola d’Arte,  cioè in quelle “giuste” proporzioni, che la rendano adatta ad essere 

unita armonicamente a tutte le proprie sorelle (le Personalità degli uomini, veicoli umidi e passivi, sino a  

che non vengono illuminati, dalla solarità delle Triadi, che le rendono asciutti). 

Questa unione iniziatica universale, di tutte le Personalità rigenerate, avviene nell’Iniziazione e va a 

rafforzare  la  forma ideale del  secondoTempio,  comune a  tutta  l’Umanità,  ch’è chiamato il  Tempio di 

Ezechiele.

 Per quest’opera, ogni massone non solo deve trovare gli “strumenti dell’Arte” ma deve istruirsi al  

loro abile uso. Ma gli strumenti della Massoneria speculativa sono in realtà, capacità della Psiche.

(*)  I tre Templi, quello  di Salomone, quello d’Ezechiele e quello  di Melchisedec, in 
termini esoterici, sono invero la rappresentazione simbolica dei tre diversi stati di coscienza 



che  distinguono  la  progressione  interiore  dell’iniziato.  Il  primo  Tempio,  quello  di 
Salomone, indica la sfera della Personalità ancora inconscia e separata. La sua Gerarchia 
ha, posto al suo vertice, i due elementi migliori del mentale inferiore, la ragione e la logica. 

Il  secondo Tempio, detto d’Ezechiele (per la  visione ch’egli  ebbe della Gerarchia 
spirituale discendente e risalente) indica sempre la sfera della Personalità ma, illuminata 
dalla  Triade  attraverso  l’intuizione  o  l’ispirazione.  A  questo  livello  (frequenza  psichica) 
l’Adepto opera con il mentale superiore o astratto, dinamico e ricettivo; prende coscienza 
della  pluralità  dell’Opera  e  dei  multiformi  e  necessari,  elementi  che  la  compongono. 
Comincia a poter armonizzare i diversi (situazioni e uomini) e renderli complementari tra 
loro. Ecco che si dice di lui, ch’egli abbia una Personalità magnetica.

Nel  terzo  Tempio,  quello  di  Melchisedec,  è  velato  il  significato  più  profondo  di 
“trasformazione”. Nel raggiungere la sua massima espansione, la coscienza dell’uomo che 
ha  già  oltrepassati  i  confini  della  sfera  personale,  si  tende  a  contenere l’espansione 
concettuale che lo porta a concepire, in sè, le ragioni del Logos Planetario di cui egli è la 
vita.  Questa  espansione  che  avviene  sommando  l’elemento  dinamico  (la  frequenza 
individuale) e quello ricettivo (alla frequenza del Logos), fa conquistare all’Iniziato un punto 
d’osservazione privilegiato verso il proprio esterno e all’intero del sistema solare. Egli allora 
riconoscerà  e  comprenderà  (come in  alto  così  in  basso)  che  quel  Sistema osservato  è 
nell’Economia macrocosmica (dell’Uomo Celeste o Divino, l’Adamo Kadmon della tradizione 
ebraica) quello che in quella microcosmica dell’uomo è il suo Centro Cardiaco.

Il primo strumento simbolico che, il Libero Muratore, apprende a riconoscere nella propria Officina 

è la Squadra. 

Questa consente “all’Operaio” di tagliare la propria pietra, nelle dimensioni che sono dettate dalle  

Regole Auree dell’Ars Muratoria, dell’Ars Regia e dell’Ars Pontificia. 

La Squadra rappresenta la ragione, in quel tratto dell’Opera individuale di conoscenza ristabilita, 

che consente con lo sviluppo dell’intelligenza, la comparsa della logica.

Il  Filo a Piombo,  permette all’Operaio di definire la giusta “prospettiva verticale” nell’Opera di 

costruzione, tra il Cubo della Forma ed il vertice della propria Piramide gerarchica.

Quella verticale permette di progettare, i lati di quel Triangolo ideale (visione bidimensionale della  

mente inf.) e della Piramide (visione tridimensionale della mente sup.), che poggiano la loro base sul lato 

superiore del Quadrato degli Elementi o del Cubo della Forma fisica.  Quel Triangolo converge sino a 

congiungersi nella propria sintesi, a quel vertice dove ha sede la parte inferiore della Triade. Si ottiene con 

questa espressione simbolica, la congiunzione tra il massimo del minimo (il microcosmo)  ed il minimo 

del massimo (il macrocosmo).   

macrocosmo

microcosmo      I lati di quel Triangolo, che rivestono il Corpo inferiore della Psiche, partendo da 

quel livello chiamato Mente astratta,  vengono raffigurati,  sempre simbolicamente,  dalle due aste di un 



Compasso. Questo, rappresenta la virtù della Logica, tanto più forte ed ampia, quanti più gradi abbraccia 

lo strumento, sapendone divaricare le punte ed espanderne così la sfera di pensiero (il cerchio). L’atto del 

divaricare il Compasso significa allora operare per l’espansione di coscienza dell’iniziato.

 Il concetto tridimensionale di Piramide poggiata sul Cubo della Forma o quello bidimensionale, del 

Triangolo poggiato sul Quadrato degli Elementi, creano nella geometria sacra altrettante rappresentazioni 

simboliche i cui significati esoterici sono contenuti anche nel Grembiulino massonico (*). L’importanza di 

quei significati nell’ortodossia massonica, è dimostrata dal fatto ch’esso è l’unico paramento, obbligatorio, 

per accedere ritualmente alle Cerimonie del Tempio.

M B

(*) In grado di Apprendista Introdotto, la bavetta (il Triangolo della Triade) è sollevata e 
distante dal grembiule (di forma quadrata che raffigura il Quaternario inf.). 

In  grado di  Compagno d’Arte,  la  bavetta è abbassata e fa parte della geometria del 
Quadrato inferiore. Questo significa la comparsa, nella coscienza ordinaria, della ragione e 
della  logica  (una  prima  interazione  intelligente  tra  Psiche  e  gli  elementi  della  mente 
inferiore). 

In grado di Maestro Libero Muratore, l’iniziato porta, sempre simbolicamente, la bavetta 
(il Triangolo della Triade) nella geometria del Quaternario inf. e questa con la sua azione, 
infuoca la sua forma (il colore rosso). 

Con  ciò  si  è  voluto  rappresentare  il  ricordo  dell’illuminazione  della  forma (mentis) 
dell’Iniziato  attraverso  l’Intuito  e  la  Ragion  Pura  che  s’emana  nella  Personalità,  per 
l’influenza  che  ha  su  di  lei  il  terzo  polo  della  Triade.  L’Aspetto  trinitario  dell’Attività 
Intelligente.

Altro strumento di notevole interesse simbolico ed esoterico è la Livella. Possiamo affermare, giunti 

in prossimità della “maestranza d’Arte”, ch’essa divenga per il Libero Muratore, il suo maggiore strumento 

e quindi, l’abilità nel suo uso assolutamente indispensabile. 

Questo strumento condivide con la  Bilancia, la virtù dell’equilibrio.  Ma questa  volta  emotivo e 

rivolto all’esecuzione dell’Opera personale. 

Equilibrio, tra il piano orizzontale della ragione e della logica, ed il piano verticale dell’intuizione e 

dell’intelletto, che produce l’amalgama tra sapere e conoscenza (*). 

(*)Gli Iniziati sottolineano con enfasi, la distinzione che corre l’obbligo fare tra  sapere, 
che appartiene alla sfera della memoria e quindi è un elemento immobile e conoscere che, 
al  contrario  è  duttile,  riconosce  se  stesso  ed  è  in  grado  di  proiettarsi  tra  il  momento 
d’apprendimento e la ricerca intuitiva nel momento futuro. Una frase definisce tutto questo 
e  forse  con  maggior  efficacia:  «Conoscenza  non  è  erudizione,  Conoscenza  è 
identità.»in  questa  differenziazione,  sta  la  chiave  d’accesso  alla  comprensione  di  due 
concetti  occulti  :  quello  di  Gnosi e  quello  di  conoscenza per contatto (della  Triade); 
ricettivo e passivo il primo, dinamico ed attivo il secondo. Su questi due meccanismi, come 



vedremo in seguito, nascono quelle che vengono definite le due Anime dell’ordinamento 
iniziatico; devozionale e passiva la prima, misteriosofica ed attiva la seconda.

Nell’Iniziazione superiore, detta «dell’Arte Reale»(in Massoneria la figura di re Salomone ne è il  

simbolo ideale,mentre in un altro psicodramma lo è la figura di re Artù), la Livella esprime l’Armonia 

nell’esecuzione dell’Opera e la Luce di Giustizia.

 Questa,  “virtù  e potere”,  sorge per  la  conoscenza  degli  Equilibri  che reggono tutte  le  Leggi 

(energetiche) contenute nel Gran Libro di Natura (**).  

Equilibrio e quindi Giustizia (giustezza), nel senso più ampio del termine. 

Equilibrio e  Giustezza,  compongono la perfetta  espressione sinergica  che muove il  microcosmo, 

consentendone la ri-creazione in forme sempre più evolute (***).

Di questo Piano evolutivo, l’Adepto ha ormai coscienza. Ma di quell’energia dinamica e costruttiva, 

egli deve giungere a concepirne la sintesi macrocosmica. 

Quest’obbiettivo parrebbe irraggiungibile se non fosse che, la medesima sintesi macrocosmica, che 

domina tutti i livelli esterni, lui la racchiude nella sua intima essenza. 

«Entra in te e capirai gli universi»dicevano ai Discepoli gli Antichi Maestri.

Allora, solo uno sciocco continuerebbe a viaggiare all’esterno, per raggiungere e penetrare quella  

sfera di conoscenza chiamata dagli ermetici, il Santo Graal.

(**) «L’Insegnamento della Legge da parte dei Risvegliati si svolge in base a due verità: 
la verità relativa del mondo e la verità assoluta. Coloro che non discernono la differenza tra 
queste due verità, non discernono la realtà profonda insita nella Dottrina dei Risvegliati. La 
realtà assoluta non può essere insegnata senza prima appoggiarsi sull’ordine pratico delle 
cose,  mentre  senza  intendere  la  realtà  assoluta  il  completo  risveglio  non  può  essere 
raggiunto.»

Mdhyamika Karika XXIV 8,9,10.
(***)  Nel  Rituale  massonico  è  detto,  in  senso  occulto,  che  s’inviano  gli  Operai  (le 

Personalità), pagati e soddisfatti (dal giudizio sull’Opera loro che, per la Legge di Causa  
Effetto, crea le premesse alla costituzione di quello che per ora definiamo profanamente il  
“destino”.  Destino  futuro,  che  ci  si  è  creati  in  base  alle  proprie  scelte  passate)  alla  ri-
creazione per poi richiamarli di nuovo al lavoro (di una nuova vita).

All’opposto di quanto si crede, è necessario rifiutare e disconoscere l’isolamento  essoterico delle 

Alte Camere rituali e comprendere gli invisibili collegamenti dell’indotto iniziatico con cui, la Filosofia 

Esoterica,  unisce  nella  Piramide  Scozzese,  l’impegno  di  iniziati  di  diversi  livelli  e  capacità. Come 

nell’economia di ogni altro “corpo”, anche nella Piramide Scozzese, la Filosofia ermetica degli Alti Gradi 

emana  le  sue  prerogative  dispensandole poi  nell’Opera,  attraverso  gli  elementi  subalterni  a  loro 

collegati.

Prenderemo come esempio  i Sorveglianti  della Soglia  del Tempio (  filosofia  del 4°grado) e  gli 

Esecutori di Giustizia ( filosofia del 9°grado), che simboleggiano il collegamento con gli Iniziati Maggiori 

che quella  Giustizia  (  filosofia  del 31°grado ) e  quell’Equilibrio  (  filosofia  del 32°grado)  debbono 

emanare.



L’indotto  iniziatico  che  collega  ermeticamente,  tra  diversi  livelli,  (Ars  Pontificia  =  Arte  del  

Collegamento)  la  capacità  d’operare  in  una  medesima  funzione, è  contenuto  in  profondità  tra  il 

simbolismo sacro del Maestro Segreto e Sorvegliante della Soglia del Tempio Rituale (il IV grado del  

Rito  Scozzese a.a.) e  dell’Esecutore  di  Giustizia (il IX  grado del  Rito  Scozzese a.a.) ch’esprimono, 

individualizzandola,  quella  Giustizia (che  giace  nella  “filosofia  occulta”  del XXXI  grado  del  Rito  

Scozzese a.a.) e quell’Equilibrio (che giace nel “Sublime Segreto” del XXXII grado del Rito Scozzese 

a.a.) che, dal Vertice della Massoneria Bianca, discendono attraverso quella che è chiamata l’Iniziazione 

discendente (*) lungo tutta  la Piramide Gerarchica dello scozzesismo sino a riflettersi,  attraverso ogni 

singolo massone, nel Mondo di Chaos.

(*) L’Iniziazione discendente sottostà  alla Legge d’Equilibrio.  Nel  mondo fisico 
potremmo esemplificare questa legge con due semplici definizioni:«il volume del contenuto 
non può superare la capacità del contenitore ovvero, l’energia trasmessa dal generatore 
(l’Anima), deve essere proporzionale alla capacità di resistenza del conduttore (la Mente).»

 Anche la Triade, attraverso l’Ego,  che funge da polo positivo della manifestazione 
dell’uomo microcosmico, deve necessariamente limitare il suo “aiuto” al sè inferiore, che a 
sua  volta  è  il  polo  negativo di  quella  stessa  manifestazione,  in  proporzione  alle 
limitazioni che condizionano questo secondo elemento, inferiore e ricettivo (passivo). Pena 
il serio danneggiamento, sino alla distruzione, dell’elemento inferiore (energeticamente) o 
parti di esso.

Va rammentato che l’opera dell’Ars Pontificia,  non risiede solo nel creare “Ponti” che collegano 

quanto è terreno con quanto è celeste e sovramundano, ma sostiene l’Iniziato nel riconoscere le “geometrie  

invisibili”  che  collegano  lo  sviluppo  delle  Filosofie  dell’ordinamento  iniziatico.  Queste  coesistono, 

sviluppandosi indissolubilmente per l’intero percorso, sino al vertice della Massoneria Bianca, la più alta 

espressione iniziatica del ramo d’Occidente.

Per  chiarire  con  un  altro  esempio  come  possa  affrontarsi  la  “lettura”  di  Filosofie  ermetiche, 

apparentemente diverse se considerate disgiunte, ricostituiremo un ciclo particolare di cadenze, che come 

altri, attraversa ad arte il Rito Scozzese, confondendo all’occhio del profano “che guarda ma non vede”, 

gli intimi valori esoterici che uniscono i diversi itinerari di conoscenza massonica.

Con questo percorso che sviluppandosi in più sezioni, si ricollega in diversi livelli dello scozzesismo 

si ricordi che questa, come tutte le geometrie dell’ermetismo, risulta molto evidente solo a coloro che si 

sono ben istruiti  nella  Libera  Arte  del  Pensiero e di  conseguenza,  abbiano sviluppata  la  capacità  del 

pontefice, di colui cioè, come indicano i Commentari esoterici : «...in grado di collegare con ponti aurei 

(dal colore solare dello spirito,  la Monade)  l’esteriore con l’esteriore  (legare tra loro fatti,  concetti,  

simboli ecc.), questi con l’interiore (i significati occulti ch’essi ri-velano) e con il proprio interiore (la 

percettività int.) e questo con lo Spirito (il proprio apparente metafisico, l’Anima) e viceversa».

 Nel  3°  grado  massonico  è  racchiuso  lo  psicodramma  della  resurrezione  interiore  dell’entità 

spirituale dell’uomo che avviene al compimento della 3° Iniziazione (*). In questa iniziazione è ricordato 

il  dramma dello  spirito  dell’Umanità  che,  chiamato Hiram,  giace  sepolto  nella  terra della  propria 

Forma fisica e sulla cui tomba rigoglia “memento homo”, il sempreverde ricordo della sua immortalità 



simboleggiato dall’indistruttibile Acacia.

Con quell’Iniziazione, per l’uomo ri-generato, ha termine l’Opera personale.

(*)  Se fosse reale, con questa Iniziazione si raggiungerebbe, nella Psiche dell’Adepto, 
l’unione tra il III Aspetto ed il II della Triade (Intelligenza e Amore), che fondendosi tra loro 
divengono un Aspetto solo. Vedi nota a pag.18. Potremo vedere in seguito, giunti al glifo 
dell’Albero Sephirotico, la portata di questa indicazione.

La  rinascita  psicologica  che segue al  risveglio spirituale,  porta  il  Costruttore  ormai  Iniziato,  a 

possedere il “Segreto di Hiram”. 

Questo segreto noto ai  soli  Maestri,  seppure  incomunicabile attraverso i  linguaggi  ed i  metodi 

profani, è trasmissibile per l’afflato bocca-orecchio tra Maestro e Discepolo, il cui “senso” più occulto, 

visiteremo nel capitolo dedicato all’Insegnamento iniziatico. 

Alcune Scuole d’Oriente indicano, per “fondere” la coscienza del Maestro con quella del Discepolo, 

la tecnica chiamata contatto “da cuore a cuore”; intendendo con cuore, il Centro Cardiaco e sede del Ponte 

Intellettuale con la Triade (la Gnosi), da non confondere certamente con una delle pratiche passive della 

chiesa devozionale. 

La  maturazione di quella  condizione che così  profondamente segna la  simbologia  del 3°  grado, 

proietta  l’iniziato  nell’Opera  personale  di  “costruzione” di  quell’Arco  Reale (il XIV  grado  del  Rito  

Scozzese a.a.) che nel Tempio di Salomone  (*),  costituisce il  sostegno e la Chiave di Volta del Santa 

Sanctorum. Il Tabernacolo del Terzo Tempio di Melchisedec (**) luogo ove era conservato il Segno della  

Santa Alleanza tra Dio e uomo. 

L’Arco Reale  della  Santa  Alleanza  con Dio  e  l’Ars  Pontificia dell’Iniziato,  con il ponte che lo 

unisce al proprio Spirito, sono concetti analoghi. 

Quest’analogia  è accuratamente  espressa  nella  Filosofia  esoterica  del  grado :  «...di  coloro  che 

costruendo Ponti tra Terra e Cielo, conquistano l’Iniziazione sacerdotale».

(*)  L’immortale  destino  di  ciascuno  e  di  tutti  è  di  acquistare  la  coscienza  del  Sè 
superiore e successivamente quello dello Spirito Divino. Quando la forma è pronta, quando 
il Tempio di Salomone è stato costruito con le pietre della vita personale, la vita del Cristo 
(Cosmico) vi penetra e la gloria del Signore adombra il proprio Tempio. Considerator

(**)  da  un  Antico  Commentario  esoterico  :  «dopo  la  terza  iniziazione,  detta  della 
Trasfigurazione, quando la personalità sarà assoggettata all’anima, o Cristo interiore, e la 
gloria  del  Signore  risplenderà  attraverso  la  carne,  ci  troveremo  a  dover  affrontare  il 
coronamento supremo, la Crocifissione (consapevole dello Spirito ormai risvegliato, nella 
Forma materiale) e la Resurrezione (nella Forma della coscienza dello Spirito). Allora, ci è 
stato detto, quell’Essere misterioso, che l’Antico Testamento chiama Melchidesec e l’Antico 
dei Giorni, compirà la Sua parte e ci inizierà ai misteri ancora più elevati. Di Lui è detto : 
Melchisedec, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo............fu, in primo luogo, come 
indica il  Suo nome, Re di Giustizia, ed anche Re di Salem (Re di Pace). Egli, nato senza 
padre  e  senza  madre,  senza  antenati,  senza  criterio  di  giorni  nè  fine  di  vita....rimane 
sacerdote in eterno.  

S.Paolo agli Ebrei VII, I, 4.
...............è Colui che accoglie l’Iniziato e che sovrintende alle transizioni di coscienza più 



elevate, che sono la ricompensa delle prove vittoriosamente superate. E’Colui la cui «stella 
risplende»quando  l’Iniziato  entra  nella  luce.  Esistono  dunque  tre  iniziatori;  dapprima 
l’anima dell’uomo, poi  il Cristo storico ed infine l’Antico dei Giorni,«Colui  in  cui 
viviamo, ci muoviamo e siamo»   

Atti, XVII, 28.
Il Logos Planetario, potrebbe essere considerato come il Dio del nostro pianeta che, 

nella sua essenza divina, come Anima, è al di sopra del piano monadico. Esotericamente i 
sette grandi mondi planetari non sono che sette sottopiani del Mondo fisico Cosmico; ma ci 
sono altri grandi Piani o Mondi Cosmici e il Logos planetario, il grande Essere che informa il 
nostro  pianeta,  con  la  Sua  Anima  risiede  nel  Mondo  Mentale  Cosmico  (il  Mondo  della 
Volontà di Dio).Nella sua manifestazione personale, se così si può chiamarla, è il Grande 
Iniziatore che dimora nel piano divino. Quello che in termini cristiani si chiama “il Padre” è 
chiamato  nella  Bibbia  l’Antico  dei  Giorni o  Melchisedec,  che  significa Signore  di 
Giustizia, poiché la Giustizia, cioè la Legge in senso cosmico, regge tutto il piano evolutivo, 
tutta la manifestazione. Esotericamente è anche chiamato  il Giovane dalle 16 estati e 
questa potrebbe apparire come una contraddizione ma non lo è. Mentre nella sua essenza 
è  antico  (preesiste  alla  manifestazione),  nel  ciclo  evolutivo  è  ancora  giovane,  poiché 
l’evoluzione è ancora ad uno stadio non molto avanzato (16 estati è da intendere come il  
numero dei cicli maggiori, di manifestazione e di riassorbimento dell’universo, di cui Egli  
segue i Ritmi). Considerator

La costruzione dell’Arco Reale (individuale) conduce l’Iniziato al contatto sempre più ravvicinato 

con il Sapere e la Conoscenza. Conoscenza che forma il “nucleo attivo” dell’Insegnamento intimista della 

Rosa+Croce (il XVIII grado del Rito Scozzese a.a.) per il quale, attraverso la propria Rosa mistica (la  

Coppa Mistica del proprio cuore, il Centro Cardiaco) si tende a raggiungere quello stadio d’illuminazione 

interiore chiamata Gnosi.  Illuminazione che, afferma la Dottrina esoterica, avviene per contatto  con la  

Triade. Questo traguardo venne offerto sia ai Profani che agli Iniziati d’Occidente (rappresentati dai 3 re 

Magi, Ars Regia) dal Maestro Gesù di Nazareth e divulgato in seguito dai -Perfetti- di Linguadoca e dalla 

Confraternita della Rosa+Croce.

Attraverso  una  catarsi  personale (simboleggiata  dall’attraversare  la  corolla  della  rosa),  la 

coscienza dell’uomo giunge sull’altro lato di sè stessa, riunendo così le due sponde, orizzontali e verticali 

del suo pensiero (i due poli mentali di Nord e Sud; Est ed Ovest ), riconciliandoli così in una rinascita  

interiore(*).I  percorsi  interiori  (psicologici)  della  coscienza  sono facilitati  dall’applicazione pratica  di 

quella scienza chiamata Alchimia Spirituale (**). 

La Conoscenza iniziatica o Gnosi portano l’Uomo legato al suo Spirito, a saper discriminare il vero 

dall’irreale;  la  realtà  immutabile  dell’universo  e  della  vita,  da  quanto  creato  per  rappresentarle 

virtualmente. Si supera così la necessità d’una rappresentazione macrocosmica, fittizia e circoscritta dalla 

immaginazione dell’uomo, per giungere alla visione diretta di quella realtà, rappresentata dal Pianeta che 

diviene il nuovo Tempio dell’Iniziato, con una Volta Stellata che li sovrasta e li avvolge ambedue. Questa 

nuova realtà diviene, per il Perfetto, il Kadosch, la vera immagine del Tempio: eretto dallo stesso Grande 

Architetto, e lui stesso, evocandone la presenza col proprio spirito, ne diviene il migliore -difensore-. 

(*) Esercizio usato nella psicosintesi per promuovere e favorire l’aprirsi della coscienza 
spirituale. Si  basa sullo sviluppo del  simbolo della rosa e aiuta a togliere od allargare i 



viluppi affinché si riveli il centro spirituale. Consiste nella visualizzazione del passaggio dal 
boccio  chiuso,  al  fiore  pienamente  aperto.  La  sua  efficacia  dipende  soprattutto  dalla 
capacità  d’introiettare  la  rosa,  di  identificarsi  con  essa,  in  modo  che  il  simbolo  operi 
(interiormente) in modo creativo.  

Assaggioli
“Lo sviluppo transpersonale” ; “Principi e metodi della psicosintesi terapeutica”.
(**) «L’Alchimia è lo studio dell’Energia della materia.
        L’Alchimia Spirituale è: lo studio dell’Energia nella Forma.
        L’alchimista è colui che libera l’energia dalla materia.
        L’alchimista Spirituale è colui che libera l’Energia dalla Forma.»

Questa summa di tecniche mentali e spirituali chiamata Alchimia Spirituale, ha 
come  “fine  segreto”  il  raggiungimento  dell’auto-iniziazione.  Questa  disciplina 
praticata in maniera del tutto naturale in Oriente, scomparve tra gli ariani con la morte di 
Mosè. 

Da un Antico Commentario: «L’Ebreo incarna il figlio prodigo del mondo. E’il simbolo del  
discepolo che non ha ancora imparato il giusto senso dei valori. E’stato vittima della Legge 
della Luce e della propria incapacità ad osservarla. Ha peccato di piena volontà, con gli  
occhi  aperti  alle  conseguenze.  Egli  dunque  conosce  la  legge  come nessun’altra  razza,  
poiché ne è la vittima eterna. Ha enunciato la legge dal suo lato negativo; la Legge di 
Mosè regola oggi la maggior parte del mondo, eppure non riesce a immettere nella vita la  
giustizia nè la vera legalità.»

 Il  mistero dell’auto-iniziazione fu  nuovamente  restaurato  dall’Opera  del  Maestro 
Gesù «.. non sono io che ti guarisco ma è la tua fede !»e nella sua vita densa di solitarie 
prove iniziatiche, da Bethlemme al Calvario. 

Custodito  gelosamente,  il  mistero  dell’auto-iniziazione  fu  in  seguito  identificato 
pubblicamente nel  “segreto” dei “Perfetti” Albigesi e  concorse alla  comparsa della 
“cosiddetta eresia catara”.  Quello degli Albigesi, assieme al genocidio di S. Bartolomeo, 
di cui parleremo tra poco, rimangono uno simbolo, ma non il solo, degli olocausti perpetrati 
nella storia, -dagli uomini- per i quali fu detto, nei Commentari esoterici, che «si perpetuò 
in loro l’indelebile marchio di Caino.»Giungiamo con questo, all’eccesso immorale del 
fanatismo,  e  questo,  come vedremo presto,  si  esplica  attraverso  due  canali  ideologici; 
quello religioso e quello nazionalistico. Ambedue settari e separativi.

L’uso di queste “alchimie spirituali” portano l’uomo all’intimo contatto col proprio spirito 
e con esso appare naturale raggiungere i traguardi di trasformazione interiore e di alleanze 
spirituali,  indicate  nei  vari  gradi  dell’Iniziazione.  La Via dell’auto-iniziazione,  indicata 
senza  equivoci  in  tutti  i  Libri  sacri  è  l’incontro,  o  l’Alleanza tra il  divino e l’umano 
all’interno di sè stessi. Ma il Nobile Viaggiatore che ha tentato, spesso riuscendovi, di 
intraprendere  il  proprio  “viaggio  interiore”  in  quella  direzione,  ha  sempre  incontrato 
l’opposizione da parte di chi, non-Iniziato e Fariseo (la casta politica dei religiosi), con il loro 
sincretismo ideologico pretendeva di possedere il “monopolio” e l’autorità su quella sacra 
Alleanza, tra Dio e gli uomini. 

I -Perfetti- resistevano al montare di quelle dottrine sinceraste che, lentamente, venivano 
sovrapposte  a  quella  fondamentale  della  Chiesa  di  Cristo.  Queste  davano  sempre  più 
importanza alla presenza del singolo uomo nei riti, mentre, originariamente, questi erano 
basati  sulla  forza evocativa- invocativa scaturita  da tutto il  Corpo  di  fedeli-officianti, 
senza supremazie d’un uomo s’un altro. Il  nucleo di  quella eresia (non del  segreto) era 
composto  dall’affermazione  della  propria  spiritualità,  interiore  ed  individuale. 
Propugnavano il ritorno alla semplicità degli Apostoli e disconoscevano qualsiasi intervento 
d’una autorità esteriore e mondana. 

Poi vi era il segreto dell’Iniziazione di Gesù (la Coppa del Santo Graal), che si voleva 



fosse  trasmesso  nel  Suo  stesso sangue.  Quest’altra  eresia  altro non era  che la  visione 
cosmogonica dell’Iniziazione che può essere raggiunta con la sola forza individuale e con 
l’aiuto del proprio spirito infatti, solo il proprio spirito è collegato allo Spirito cosmico di cui 
egli è parte. Gli elementi di questa auto-Iniziazione tra l’uomo e il proprio spirito, vengono 
mostrati -ad ogni uomo-, velati nell’allegoria del Rito Eucaristico. Ma, lascio al lettore il 
giudicarne in piena autonomia il contenuto, attraverso l’esposizione che ne fa un Fratello 
(che non cito per mia scelta ), vescovo di quella stessa Chiesa la cui gerarchia non voleva 
che quell’insegnamento fosse rivelato al popolo dei propri fedeli.

«Il Rituale dell’Eucarestia rappresenta, nel suo cerimoniale, la Grande Opera stessa, 
con  gli  elementi  che  la  compongono:  la  Coppa,  il  Pane-Materia,  il  vino  Acqua-Spirito, 
l’evocazione,  l’elevazione liturgica, la  precipitazione e la Trasmutazione e santificazione. 
Sono questi, alcuni elementi da considerare.

Nella celebrazione della S. Eucarestia, vi sono molti simboli che riguardano la monade, 
l’ego e la personalità. Innanzitutto per i tre elementi della Trinità, l’Ostia rappresenta Dio 
Padre la Divinità una ed indivisibile; il Vino rappresenta il Dio figlio, il cui Sangue è stato 
versato nel Calice di forma materiale; l’Acqua rappresenta lo Spirito Santo, lo Spirito che 
era  presente  al  di  sopra  dello  specchio  delle  acque,  ed  anch’esso  è  simboleggiato 
dall’acqua.

Considerando poi la divinità dell’uomo, l’Ostia significa la monade, la totalità, la causa 
invisibile di  tutte le cose. La Patena significa il  triplice Spirito, attraverso cui la monade 
agisce  sulla  materia.  Il  Vino,  indica  l’individualità  versata  nel  calice  del  corpo  causale, 
l’Acqua rappresenta la personalità, ch’è così intimamente mescolata ad essa. Passando alla 
rappresentazione  della  Comunione,  la  forza  dell’Ostia  è  essenzialmente  monadica  ed 
agisce potentemente su tutto ciò che nell’uomo, dipende dall’azione diretta della monade. 
La forza del  Calice supera quella dell’ego, il  Vino ha un’azione molto potente sui  livelli 
astrali superiori e l’Acqua emette vibrazioni eteriche. Quando l’officiante fa sul Calice le tre 
croci  con  l’Ostia,  vuole  che  l’influenza  del  livello  monadico  discenda sull’ego  nella  sua 
triplice manifestazione. In seguito, quando egli fa le due croci tra il Calice ed il suo petto, 
attrae quell’influenza nei suoi corpi, mentale e d emotivo, per poterla poi irradiare ai fedeli.

Questo simboleggia i primi stadi dell’evoluzione, quando la monade è sospesa sulle sue 
manifestazioni  inferiori,  agendo su di  esse,  ma senza mai  toccarle. Allo  stesso modo, il 
sacerdote tiene sospesa l’Ostia sul Calice, senza che una tocchi l’altro prima del momento 
stabilito  e  quand’esso  lascia  cadere  un  frammento  di  Ostia  nel  Calice,  simboleggia  la 
discesa d’un raggio della monade nell’ego.»Seguono altre indicazioni.

Voglio riferire un particolare che dovrebbe risultare di particolare interesse per i massoni. 
La prima “leggenda” del  Graal in chiave cristiana fu quella chiamata “  Le roman de 

Perceval “ o “  Le conte del Graal “  attribuita a  Chrètien de Troys della corte della 
contessa Maria di Champagne figlia di  Eleonora d’Aquitania, che lo dedicò (1180) a 
Filippo d’Alsazia conte delle Fiandre. In quella versione,  Parsifal  - il  ricercatore -, è 
chiamato col termine di -  Figlio della Vedova -. Questo termine è stato poi ripreso dagli 
autori che si cimentarono in seguito sullo stesso tema; come nel “ Roman de l’istoire du 
Saint Graal “ di  Robert de Baron, dell’anno 1190 nel quale il S.G. prende per la prima 
volta la configurazione che rimarrà classica della -Coppa del sangue di Gesù- tratta in salvo 
da Giuseppe di Arimatea e - Simbolo cristiano della Redenzione -.

Nel  1470  lo  stesso  tema fu  ripreso  dallo  scrittore  Sir  Thomas Malory con  il  titolo 
“ermetico” di “La morte di Re Artù” una saga simbolica medievale dove si muovevano i 
Cavalieri della Tavola rotonda che, come i miti greci, nascondevano nell’allegoria dei 
loro personaggi dei profonti significati esoterici. La differenza maggiore tra questa ultima 
versione del Santo Graal e quella originaria fu che, questa volta era sparito ogni riferimento 
alla figura di Gesù.



Il termine di -  Figlio della Vedova - antecedente all’anno 1180 fu, 537 anni dopo, 
assorbito nella “leggenda” della Massoneria inglese detta “moderna”.

Riconosciuta  l’esistenza  d’una  -verità-  che  oltrepassa  la  realtà  profana,  l’Iniziato  disconosce 

l’illusione del Mondo di Chaos, le effimere ideologie delle sue gerarchie minori e le interpretazioni volgari 

delle loro religioni (*), alle quali decide di opporsi con la “Luce” (la saggezza) del proprio Spirito. 

(*) In questa nota, con alcuni esempi, tenteremo di chiarirci l’esatta differenza che esiste 
tra, il linguaggio (volgare) del Catechismo Minore e quello del Catechismo detto Maggiore 
(iniziatico), restringeremo però il nostro campo d’attenzione, al solo - Libro - (Byblos-Bibbia) 
sul quale giurano i massoni, l’Antico Testamento. 

 Non  esiste  nessuna  diversità  di  Criterio  (l’Archetipo,  uno  e  sintetico)  tra  Religione 
universale e religione volgare, se non nel -metodo di lettura-. E’questa la diversità che poi, 
porta a interpretazioni diverse ed a differenti conclusioni. Dante Alighieri, come vedremo in 
un prossimo capitolo,  era concorde nel  determinare in  4,  i  diversi  tipi  d’interpretazione 
d’ogni  libro  e  d’ogni  concetto  sacro.  Da  quello  più  basso,  che  scaturisce  dalla  lettura 
letterale,  (interpretazione  volgare),  a  quello  più  alto,  metafisico  e  spirituale  che  noi 
chiamiamo - interpretazione esoterica -. l’atto del divulgare (dis-vulgare) contiene già in se 
il criterio di -volgarizzazione-, ridurre per renderlo accessibile alle folle. Ad es., affermando 
che il Cristo, fu un’esemplare -volgarizzatore- dei Principi divini, non si commette offesa ma 
si definisce perfettamente il Suo ruolo tra gli uomini. Il simbolismo dell’Antico Testamento 
mantenuto “segreto” (non divulgato) dalla Casta teocratica ebraica, porta il  ricercatore a 
delle conclusioni assai diverse a quelle della versione detta - Vulgata - della Bibbia, il cui 
testo fu rielaborato nel 1205 da Stefano Langton, arcivescovo di Canterbury, e dalla 
sua divisioni in versetti, fatta nel 1551 dallo -stampatore- parigino Roberto Stephanus. 
Voglio fare un esempio semplice anche se riduttivo:trovandosi di fronte al termine - cuore -, 
colui che si accinge alla sola interpretazione letterale vi individuerà l’organo fisico, l’uomo 
d’azione vi  vedrà il  simbolo  del  coraggio,  mentre il  mistico  lo  interpreterà come segno 
d’amore. Ora ci si potrà dire che, dal resto della frase si potrà evincere con esattezza cosa 
intendeva,  con  l’uso  di  quel  termine,  l’autore.  Questo  però  non  sempre  è  possibile, 
soprattutto con i termini densi di simbolismo che vengono usati nell’esoterismo ermetico e 
dagli scriba dei - sacri testi -.

Egli si inizia a questa nuova realtà abbattendo le Colonne del proprio Tempio (le ideologie finite,  

personali e materiali), e dedicandosi senza compromessi, all’abbattimento delle Colonne e dei muri d’ogni 

altro Tempio anche queste simbolo delle ideologie inferiori. Col tempo, l’uomo che operasse veramente in 

tal senso, assimilando a pieno l’essenza di questo nuovo modo di essere diverrebbe un  Kadosch (XXX 

grado del Rito Scozzese A. A.) (*), un Perfetto (**). 

L’Uomo impara a riconoscere di sè stesso, due realtà.  Una fisica e tangibile ed una metafisica e 

percettibile. Ora che ambedue le realtà gli appartengono, inizia ad usare questa chiave che interpreta ogni 

dualità  apparente,  per  riconoscere  la  realtà  più  vasta  che  lo  circonda.  S’immerge  nell’osservazione 

cosciente della rappresentazione cosmica del Tempio. Osservandone le Colonne (gli archetipi) ed i Simboli 

(gli astri, la loro geometria ed il loro moto), sapendo ormai che quelli che aveva imparato a riconoscere, 

nel Tempio in muratura come nella propria forma fisica, sono solo un riflesso della realtà impresso nella  

materia. Apprende a riconoscere quella risposta visibile al contralto dei propri sensi fisici, la cui sintesi ri-

vela interiormente, quella Gemma iridescente chiamata l’Arca d’Alleanza. Questa apre la Soglia al Real  



Segreto (la  filosofia  ermetica  del  XXXII  grado  del  Rito  Scozzese)  che  giunge  all’Uomo,  dalla 

similitudine, inesprimibile, tra Uomo e D-IO. 

Anche la risoluzione di questo, che appare come un’anagramma, è riposto nell’Insegnamento occulto 

dei Precetti dell’Antica Massoneria.

(*) Catechismo Segreto del 30° grado

Domanda - Sei tu Cavaliere Kadosch ? 

Risposta - Lo dicesti. Io cerco la - Luce -.

D.- Quale - Luce - ? 

R.- Quella della Libertà per coloro che non ne abuseranno.

D.- Cerchi qualcosa d’altro ?

R.- Vendetta.

D.- Contro chi ?

R.- Contro tutti i tiranni temporali e spirituali.

D.- Dove ti sei prosternato ?

R.- D’innanzi alla tomba del nostro Gran Maestro assassinato.

D.- Cosa hai calpestato ?

R.- Corone regali e tiare pontificie.

D.- Perché sei Kadosch ?

R.- Per combattere in tutti i modi senza tregua o riposo le ingiustizie e le oppressioni.

D.- Quali sono i tuoi diritti ?

R.- Mischor.

D.- Cioè ?

R.- I diritti inerenti alla mia qualità di Maestro per eccellenza.

D.- Dove li hai acquisiti ?

R.- Salendo e discendendo la Scala misteriosa.

I tre  “nemici” del cav. Kadosch sono, nel suo Catechismo,  Squin de Florian, il re di Francia 

Filippo -il bello- e papa Clemente V. Questi però, non vanno presi nel senso assoluto ma come 

figure simboliche, rappresentative d’un potere usato al negativo, arrogante e lesivo del -Diritto 

Umano - sociale e spirituale. Quindi l’iniziato non combatte il personaggio o i personaggi della storia 

ma l’ideologia avversa ai Diritti dell’Umanità che, quel potere mortifica e opprime.

 Il  XXX  grado  del  Rito  Scozzese  di  suprema  vocazione  Templare  è  in  realtà  il  più 

giudaico dei gradi massonici.  Questa affermazione - rompe - certamente l’interpretazione usuale 

e di circostanza che se ne vuole dare attualmente ma, al momento opportuno, in questa nota ne darò 

ragione dettagliatamente.

Diretto discendente genealogicamente dei Kadeschim ebraici, il Kadosch “Perfetto o Santo”,. 

sviluppa il  suo Rituale e la sua simbologia dall’Antico Testamento dove costoro “  abbatterono le 

Colonne del Tempio “, “ e si vendicarono di quanti offesero la Legge di Geova “.

Per  comprendere pienamente quei  riferimenti,  documentati  nella  storia  del  Rito,  suggerisco al 

ricercatore di studiare il  XXIII libro della Bibbia,  da cui traggo solo alcuni brani significativi. Vi si 

distinguono chiaramente anche gli appartenenti al  IX grado dello scozzesismo, i - vendicatori o 

esecutori -.

II Re XXIII 

4 /«... e il re continuò a comandare a Ilchia il sommo sacerdote e ai sacerdoti del secondo ordine e 

ai guardiani della porta di portare fuori del Tempio di Jeowa tutti gli utensili fatti per Baal e per il palo 

sacro e per tutto l’esercito dei cieli.

Li bruciò quindi fuori di Gerusalemme...



13 /......e gli alti luoghi che erano di fronte a Gerusalemme, che erano a destra del monte della 

Rovina,  che  Salomone re  d’Israele  aveva edificati  ad  Astoret  la  cosa  disgustante  dei  Sidoni  e  a 

Chemos la cosa disgustante di Moab e a Mileom la cosa detestabile dei figli di Ammon, il re li rese 

inidonei all’adorazione.

14 / E spezzò le Colonne sacre e continuò a tagliare i pali sacri e a riempire i loro luoghi di ossa 

umane.

15 / E abbatte anche l’altare che era in Betel, l’alto luogo fatto da Geroboamo figlio di Nebat che 

aveva fatto peccare Israele. Quindi bruciò l’alto luogo, lo ridusse in polvere e bruciò il palo sacro».

Al di là dei voli pindarici di menti fantasiose e storicamente inesperte, la storia indica nitidamente 

come la  -  riforma degli  Antichi  Precetti  dell’Iniziazione  -,  fu  costituita  da una maggioranza 

intellettuale di massoni di religione ebraica. Spicca tra questi, il massone Mosè Hayes, fondatore nel 

dicembre dell’anno 1778 in Inghilterra, e nell’anno 1797 negli Stati Uniti d’America, del Royal Arch, 

l’abito culturalmente più prestigioso della Massoneria “moderna” e,  XIV grado del  Rito Scozzese 

a.a..

(**) In questo termine, ritorna la velata analogia con i “Perfetti” Albigesi. 

Vi  sono alcuni  motivi  importanti  che ci  spingono ad addentrarci,  in  un’osservazione critica ed 

analitica,  di  quegli  avvenimenti.  Motivi  di  analisi,  che  giungono  sino  all’attualità  (il Convegno 

mondiale sul controllo demografico e lo sviluppo dei paesi del terzo mondo del Cairo, sett. 1994) e, 

come vedremo, legati  all’Istituzione massonica; motivi  allora che vanno oltre i  contenuti  storici  di 

quegli avvenimenti. Ma procediamo con ordine attraverso un percorso che toccherà: i fatti storici, 

lo scenario dove quei fatti si sono svolti, i personaggi che li hanno interpretati, la Morale 

filosofica tratta dal discernimento di quegli eventi, l’esame sulle -patologie mentali- che i 

personaggi hanno dimostrato attraverso i loro sintomi psichici ed emotivi, un’analisi sul 

concetto di -non realtà-  da cui  quelle “visioni, hanno dimostrato di trarre la loro linfa 

vitale ed infine, la Morale iniziatica. 

Questa -chiave di lettura- a tutto tondo, è poi applicabile dal ricercatore a tutti gli altri eventi di 

mediocre-umanità che “ingioiellano” la storia dell’Umanità.

 

L’iniziato ama il diverso per la diversità dei suoi contenuti, attraverso i quali egli può osservare i 

significati del mondo da una diversa angolatura e con una diversa “colorazione” di quella che gli è 

nota e, se possibile, apprendere da quella diversità (d’interpretazione psicologica) qualcosa di nuovo. 

Il  “diverso” può esprimersi  in  molti  modi,  attraverso la  cultura,  costumi  e convenzioni  sociali, 

convinzioni politiche e religiose, atteggiamenti inconsci ma consolidati e per abitudini sessuali. Tutto 

questo  ed  altro  ancora  crea  la  diversità  ma,  bisogna  rammentare  che,  per  il  criterio  di 

reversibilità,  se  un’atteggiamento  appare  diverso  all’occhio  dell’osservatore,  altrettanto  diverso 

apparirà lui agli occhi dell’osservato, e questo criterio è il primo mattone su cui si poggia l’edificio 

della Tolleranza.

Ma se il diverso è molto diverso dai principi dell’iniziato, questi, con la sua morale, reagisce con la 

tolleranza e, generalmente, conclude quel contatto dentro un sorriso. Se invece  il diverso è troppo 

diverso,  tanto  da  risultare  disarmonico ai  principi  della  sua  iniziazione,  egli  semplicemente  si 

allontanerà  e  vi  si  distaccherà,  ma  mai  reagirà  con  un’aggressione  psicologica  o  verbale  ed  è 

impensabile che solo pensi, ad una reazione violenta. Questo è contrario ad ogni criterio iniziatico e 

spirituale. A fare da controaltare a questo atteggiamento, troviamo l’eccesso, tipico atteggiamento 

del  6°  temperamento  umano,  devozionale  ma  involuto  (l’incontreremo  assieme  a  tutti  gli  altri  

temperamenti,  nei  capitoli  dell’Insegnamento  iniziatico  teorico  e  operativo).  Il  temperamento 

-devozionale- nella sua involuzione esprime l’eccesso, nei suoi ideali personali parziali e separati, con 

una visione intransigente fino al fanatismo. Ma non voglio precorrere i ritmi dell’analisi.

L’eccesso del proprio ideale personale, rappresentato da sè stessi, porta a manifestarsi nella sub-

cultura dell’uomo il razzismo. Questo và considerato come la reazione del branco animale al diverso 



esteriormente, diverso nella cultura (dalla propria), nel colore della pelle (dalla propria), diverso nelle 

idee  (dalle  proprie),  diverso  nelle  abitudini  sessuali  (dalle  proprie). Il  razzismo  raffigura  il 

sintomo-simbolo di  una fase assai  primitiva e dunque egocentrica  dell’evoluzione mentale,  che 

potremmo identificare nel  piano dell’animale-uomo. Quando poi  il  razzismo s’accende d’ideologia, 

diventando così  un razzismo “colto”, si modifica in fanatismo, ed anche questo si poggia sul 

modello  del  branco.  Tutto  questo  scorre  senza  emozioni  sotto  il  freddo  occhio  dell’analisi  ma, 

considerando gli effetti che quel tumore ha causato e continua a causare nel tessuto dell’Umanità, 

limitarsi ad una fredda analisi di una malattia mentale non è più sufficiente. L’eccesso di zelo verso 

“un ideale individuale”, trasforma molti uomini in fanatici ed i fanatici in sicari. 

Non  vi  può  essere  giustificazione  ragionevole  ad  un -olocausto-,  se  non  nella  sua  assoluta 

irragionevolezza. 

Ma il cronista ed il ricercatore, non cadrà di certo nell’errore di imputare un’olocausto, ad esempio 

come  quello  di  cui  parleremo,  ad  un  cerchio  ristretto  di  persone  nè  tantomeno  ad  una  sola.  Il 

ricercatore  attento,  non  cade  certo  nell’errore  d’imputare  l’olocausto  di  centinaia  di  migliaia  di 

persone, alle allucinazioni d’un monaco manipolato ad arte dall’inattitudine spirituale, o per meglio 

dire  dalla  troppa  attitudine  al  potere  temporale,  del  suo  papa-padrone.  Sarebbe  come  dire  che 

l’uccisione di milioni, tra ebrei, zingari, handicappati, omosessuali ed altri “ diversi”, sia attribuibile 

alla  volontà d’un sol  uomo,  Adolf Hitler ;  o che lo sterminio di  molti  milioni  di  russi  bianchi,  fu 

attuato per  la  sola volontà di  Stalin,  o  che l’integralismo islamico è stato causato dall’ideologia 

personale dell’Imam Komeini. 

No,  qui  si  deve pensare ad una connivenza ben più  vasta,  che raggiunge ogni  fascia  sociale, 

complice anche quella popolare, a cui una certa ideologia, posta in un certo modo, causa l’effetto 

detonante del fanatismo ed il fanatismo riduce ogni religione ad una folle setta. Ricordiamo le 

folle che si assiepavano, demenzialmente giubilanti, attorno ai luoghi di martirio, ai luoghi di tortura, 

ai roghi, attorno a  madame ghigliottina, nel periodo del -terrore popolare- che seguì la Rivoluzione 

francese.

Quella  ideologia  non  è  la  paura  ma l’ingordigia,  credere  di  poter  possedere  quello  che 

posseggono, di diritto, quei “diversi” che loro fanno vittime dei loro impulsi. In altre parole, i potenti 

mirano al dominio, personale ed assoluto, mentre il popolo all’esproprio dei beni materiali per il 

proprio benessere e questo, crea quella perversa comunione d’intenti, che ha mosso molti popoli al 

genocidio. 

Ma se i  popoli  delle Nazioni  hanno poi  ricusato quegli  infami errori,  chiesto in  molti  modi  -  il 

perdono- delle loro vittime e commemorato assieme a loro quei tristi eventi, il popolo dei “fedeli” e 

dei “religiosi” di questo -perdono- dell’Umanità, pare che non ne abbiano mai sentito il  bisogno e 

tantomeno hanno mai sentito la necessità di ammettere publicamente i loro errori. 

A  questo  punto,  prima  di  poter  continuare  l’analisi  di  altri  elementi,  veniamo  ai  fatti  storici, 

passando ad una serie di stralci da opere e documentazioni.

Cominciamo dall’opera di Johannes Lehmann “Die Kreuzfahrer” Monaco 1976, 

vers. italiana Garzanti Ed. 1978 

La crociata contro gli Albigesi.

Cinque anni dopo la Crociata contro la cristiana Costantinopoli, si  ebbe nel 1209 un secondo e 

ancor più infame pellegrinaggio armato contro altri cristiani.

Nella  Francia  meridionale,  fra  Tolosa e  Montpelier,  era  sorto,  nel  XII  secolo,  un  movimento 

cristiano di riforma, che si rifaceva in larga parte al cristianesimo delle origini. I suoi seguaci, detti 

Albigesi  dalla  città  francese  di  Albi,  professavano  un  cristianesimo  della  non  violenza  assoluta, 

rifiutavano il culto dei santi, e scorgevano nella gerarchia ecclesiastica un ostacolo al raggiungimento 

della vera vita cristiana.

Nella loro intransigenza di  vita secondo la vera fede, gli  Albigesi trovarono enorme concorso, 

tanto che lo stesso  Bernardo di Chiaravalle osservava che le chiese restavano vuote se c’erano 

predicatori  Albigesi  nei  paraggi.  Fu proprio tale intransigenza a spaventare la  chiesa:  gli  Albigesi 

rifiutavano infatti, come Gesù, il giuramento, vivevano in totale astinenza e non mangiavano carne. 



Ma, nella loro adesione al giudaismo di Gesù (per questo il titolo di Kadeschim), essi contestavano 

anche, fra l’altro, la divinità del medesimo e rifiutavano i sacramenti e ciò cozzava contro la dottrina 

della  chiesa.  Molti  aspetti  del  movimento  albigese  ci  danno  oggi  l’impressione  d’una  parzialità 

settaria: ma ciò avviene perché ci siamo abituati a giudicare del bene e del male secondo i criteri 

delle  chiese ufficiali,  la  cui  evoluzione è stata  spesso non meno unilaterale  e  lontana dal  proto-

cristianesimo. 

Che tuttavia gli Albigesi prendessero se non altro sul serio il tentativo di tornare al cristianesimo 

delle origini, lo sappiamo da un altro movimento riformista, che sorse appena trecento anni dopo la 

morte di Cristo e che perseguiva gli  stessi fini degli Albigesi, in un’epoca in cui la giovane chiesa 

stava cominciando a costruire il proprio edificio gerarchico. Gli Albigesi si rifacevano infatti ai seguaci 

della teoria -pura-, che da essa venivano chiamati -Càtari- da Kàtharoi cioè, puri. 

I cristiani della Francia meridionale e dell’Italia, dove i valdesi predicavano una teoria simile, non 

vedevano però negli Albigesi degli eretici, ritenendo che la vera fede si giudicasse dai frutti. Così si 

pronunciarono apertamente in favore degli Albigesi persino dei signori feudali come quelli di Tolosa. 

Ciò non poteva ovviamente piacere alla chiesa: meno che mai, poi, a Innocenzo III, il quale, nella sua 

ricerca della  potenza assoluta entro un’utopica -repubblica cristiana-,  finì  anche per  approvare la 

conquista della cristiana Costantinopoli ad opera dei cristiani.

Ora, il giorno della sua consacrazione nel 1198, il trentasettenne pontefice Innocenzo III scelse 

un passo dall’Antico Testamento non certo fatto per un vicario di Cristo in terra, ma che egli volle 

nondimeno riferire a sé stesso «Oggi io ti ho dunque posto sopra i popoli e i reami, affinché tu abbia a 

sradicare e distruggere, a edificare e piantare...», e al quale, in seguito, egli si attenne. 

Dieci anni attese Innocenzo prima di muovere contro gli Albigesi. Ma, dopo la Crociata contro la 

cristiana  Bisanzio,  bastò  l’assassinio  di  un  legato  pontificio  -  dovuto  a  un  cattolico,  non  a  un 

albigese- a muovere il papa a proclamare la Crociata contro di essi. 

Capo della Crociata fu Amalrico, abate generale di Citeaux e legato pontificio, il quale, il 22 

Luglio 1209 guidò l’-esercito della fede- sotto la città di Béziers e chiese la consegna degli Albigesi. 

La città  ricusando di  consegnare la  -brava gente-  (come da tutti  venivano chiamati  gli  Albigesi), 

Amalrico ordinò che venisse presa d’assalto.  E  così,  al  famoso quanto probabilmente leggendario 

motto  dell’abate:  «Ammazzateli  tutti  quanti,  ché Dio  riconoscerà  i  suoi!»,  finì  sterminata  l’intera 

cittadinanza -  20.000 persone, annunciava fiero al  papa il  nostro Amalrico,  che dopo il  massacro 

consentì a celebrare un Tedeum.

Fu  una  guerra  insolita,  quasi  contro  dei  fantasmi,  quella  condotta  dall’abate,  perché  i  suoi 

avversari  Albigesi,  fedeli  al  proprio  credo,  si  rifiutarono  di  toccare  le  armi.  Pacifisti  in  vita,  non 

abbandonavano  la  non violenza  nemmeno dinanzi  alla  morte,  lasciandosi  massacrare  senza fare 

resistenza e perendo al canto degli Inni. 

Per la -brava gente-, però, furono altri a rischiare la propria vita in battaglia, di maniera che dalla 

Crociata di un anno sorse una guerra destinata a durarne venti, benché, a breve distanza, la Crociata 

stessa  si  trasformasse  in  una  guerra  di  conquista  d’impronta  nazionale  tra  principi  e  feudatari 

francesi. 

Per sbarazzarsi degli Albigesi, la chiesa ricorse anche ad altri mezzi, come quello di obbligare il 

conte di Tolosa a pagare, per due anni, due marchi d’argento - in seguito uno solo - a chiunque 

procurasse l’arresto di un eretico -che quindi fosse giudicato dall’autorità competente-. Nemmeno il 

sistema delle  denuncie  [*],  però,  valse  a  sradicare gli  Albigesi,  perché nonostante i  due marchi 

d’argento  costituissero  un  piccolo  patrimonio  per  il  popolano  dell’epoca,  pochi  erano  disposti  a 

denunciare la -brava gente-.

[*]  5oo anni dopo quegli  accadimenti,  come vedremo nella  nota,  il  problema della -delazione- 

restava sempre ben presente nella -Morale- di letterati e filosofi. Morale che tutt’oggi, dopo altri 200 

anni, riempie le discussioni dei cittadini sul valore dei - collaboratori di giustizia- che, senza nulla 

togliere al loro “pentitismo professionale”, sempre susseguente al loro arresto, hanno portato talvolta 

a depistare la Giustizia verso delle loro vendette personali, ingiuste, quanto crudeli nelle condanne 



subite dalle vittime delle loro calunnie. 

DALL’«ENCYCLOPÉDIE» DI DIDEROT E D’ALEMBERT :

L’accusa segreta è la delazione di un crimine o delitto, vero o falso, fatta ad un funzionario della 

Giustizia da un privato che non ha affatto particolare interesse alla punizione di quel delitto, delazione 

accolta senza prove. Si capisce già da questa definizione che le  accuse segrete sono un evidente 

abuso,  sebbene  consacrato  dalla  consuetudine  di  parecchi  paesi.  Esse  vi  sono  utili  solo  in 

conseguenza  della  debolezza  del  governo.  E  rendono  gli  uomini  falsi  e  perfidi.  Colui  che  può 

sospettare  un  delatore  in  un  suo  concittadino,  non  tarda  a  vedervi  un  nemico;  ci  si  abitua  a 

mascherare i propri sentimenti, e l’abitudine che si assume di tenerli nascosti agli altri ci riduce ben 

tosto a nasconderli a noi stessi. Infelici gli uomini che vivono in tale triste situazione! Errano come su 

un immenso mare, preoccupati unicamente di salvarsi dai delatori, come da altrettanti mostri che li 

possono divorare, e l’incertezza dell’avvenire cosparge per loro di amarezza il  momento presente. 

Privati dei dolci piaceri della tranquillità e della sicurezza, solo pochi istanti di gioia raccolti qua e là 

nella loro sciagurata vita, e goduti in fretta e nel timore, li consolano di aver vissuto. - E sarà forse fra 

tali uomini che si potranno trovare intrepidi soldati, difensori del trono e della patria? o magistrati 

incorruttibili che possano sostenere e sviluppare gli autentici interessi del sovrano con una eloquenza 

libera e patriottica, e che guadagnino al trono, oltre ai tributi, l’amore e le benedizioni di tutti  gli 

ordini  dei  cittadini,  ottenendone,  sia  per  i  palazzi  dei  grandi  che per  le umili  dimore del  povero, 

sicurezza e pace e l’industriosa speranza di migliorare la propria sorte, lievito così utile allo sviluppo e 

alle basi della vita degli Stati? - 

Chi potrà difendersi dalla calunnia, quando lo assale, protetta da quello scudo impenetrabile della 

tirannide che è il segreto? E che governo miserevole è mai quello in cui il potere sospetta un nemico 

in ciascuno dei suoi  sudditi  e si  crede obbligato, per la tranquillità pubblica, a turbare quella del 

singolo cittadino! - Quali sono dunque i motivi con cui si pretende di giustificare le accuse e le pene 

segrete? La tranquillità pubblica, la conservazione della forma del governo? Bisogna ammettere che è 

una ben strana costituzione, quella in cui il governo, che ha già dalla sua la forza e l’opinione, teme 

ancora ogni privato...  La sicurezza dell’accusatore? Allora le leggi non lo difendono abbastanza, e 

certi sudditi sono più potenti del governo e delle leggi? La necessità di evitare al delatore l’infamia? 

E’come dire che, in quello stesso Stato, la calunnia pubblica sarà punita, e quella segreta 

premiata.  La natura del  delitto? Se delle azioni  indifferenti  o anzi  utili  al  bene pubblico vengono 

deferite e punite come criminali, si ha ben ragione: l’accusa e il giudizio non saranno mai abbastanza 

segreti. Ma può esistere un delitto, cioè una violazione dei diritti della società, che, nell’interesse di 

tutti, non si debba processare pubblicamente? -

 Io rispetto tutti i governi, e non voglio parlare di nessuno in particolare. Ci si trova talvolta in tali 

circostanze, che gli abusi sono inerenti alla costituzione di uno Stato, e si può credere che non sia 

possibile estirparli  senza distruggere il  corpo politico. Il  Montesquieu ha già detto che le accuse 

pubbliche sono conformi alla natura del governo repubblicano, nel quale lo zelo del bene pubblico 

deve essere la prima passione dei cittadini; mentre nelle monarchie, in cui un tal sentimento è più 

debole per  la  natura  stessa  del  governo,  è savio stabilire  dei  magistrati  che,  prendendo le  parti 

dell’accusa pubblica, perseguano chi infrange le leggi. 

Ma  qualunque  governo,  sia  repubblicano  che  monarchico,  deve  infliggere  al 

calunniatore la stessa pena con cui è colpito il delitto che egli ha denunciato.

                                       ≈
Allora si passò dalle denuncie casuali all’indagine sistematica e attiva, che Gregorio IX affidò agli 

ordini mendicanti come a una sorta di polizia spirituale. Dalla designazione latina di questo tipo di 

indagine, noi conosciamo questo triste capitolo della storia della chiesa col nome di Inquisizione, 

che nel 1233 venne rimessa dal papa nelle mani dei domenicani. 

Gli  inquisitori  erano predicatori  vaganti  e giudici  al tempo stesso. Giunti  in un villaggio, i  frati, 

tenuta dapprima una pubblica predica, concedevano agli abitanti un -lasso di grazia- normalmente di 

una  settimana,  durante  la  quale  quanti  si  sentivano  in  peccato  potevano  confessare  le  proprie 



mancanze  e  cavarsela  a  buon  mercato.  Trascorso  il  lasso,  gli  inquisitori  cominciavano  le  loro 

persecuzioni: di nomi, infatti, ne avevano sempre abbastanza, perché molti, per timore di cadere essi 

stessi vittime, davano quello di altri. Nessuno poteva avere la certezza di non stare sulla lista degli 

inquisitori; e il  cattolico più ortodosso che avesse un cattivo vicino poteva essere il  primo a venir 

torturato sino al rilascio di una confessione scritta. 

Dall’azione  degli  inquisitori  non  erano  sicuri  nemmeno  i  morti,  ché  pure  i  defunti  per  bene 

potevano venir citati al cospetto del giudice e, se riconosciuti colpevoli di una qualsiasi eresia, venir 

tratti dalla terra consacrata del cimitero e arsi pubblicamente. 

Se questa sorta di esecuzione dei defunti portava talora a rivolte popolari, gli inquisitori tuttavia 

riuscivano sempre ad avere il sopravvento. Per giunta, essi non erano minimamente tenuti a rendere 

conto né del modo con cui un nome era finito sulla lista, né di cosa avesse dichiarato il prigioniero, né 

se esso fosse o no colpevole. 

La tortura - il mezzo ufficiale per costringere gli-ostinati- a confessare - permetteva loro d’avere 

alla fine sempre ragione e di non compiere illeciti di alcun genere: errori giudiziari, infatti, non ve ne 

potevano essere, perché otteneva la  meritata pena solo chi  confessasse -  e appunto,  confessare, 

confessavano tutti...

Anche nel periodo peggiore dell’Inquisizione ci fu però sempre abbastanza gente che difese gli 

Albigesi. Gli ultimi 215 di essi morirono solo nel 1244 (a oltre trent’anni dall’inizio della Crociata), 

insieme col canuto vescovo Bertrand Marty, nella fortezza di Montségur (Foix), dopo essere 

stati difesi da cattolici contro cattolici.

L’Inquisizione invece, sorta con questa Crociata, rimase e si espanse. La battaglia contro i -pagani- 

e gli -eretici- si tramutò definitivamente in una lotta contro i cristiani il cui pensiero si allontanava 

dalla linea ufficiale. 

Ma la prevaricazione della chiesa sopra le coscienze dei suoi adepti era in fondo un primo segnale 

della sua insicurezza interna. Allora come oggi, infatti, colui che risponde alle argomentazioni e alle 

opinioni devianti non con le controargomentazioni, bensì con la tortura, non possiede la fiducia in sé e 

la sovrana sicurezza che ostenta.

L’idea dei Càtari e degli Albigesi non è tuttavia perita. Uno che in molti dei suoi aspetti sostenne e 

visse l’etica càtara, ma fu abbastanza prudente da non mettere in forse l’autorità ecclesiastica, finì 

addirittura  fatto  santo  dalla  chiesa:  ci  riferiamo  al  frate  pellegrino  S. Francesco  d’Assisi, 

contemporaneo degli Albigesi.

«L’eretico non è colui che brucia nella fiamma ma è colui che accende il rogo»W. Shakespeare

Le origini dell’ideologia càtara.

Le indicazioni storiche su quella ideologia sono, per così dire, di breve gittata. Molti storici infatti, 

restando  “nei  paraggi  storici”,  sostengono  che  l’ideologia  càtara  derivi  da  una  setta  chiamata  - 

Bogomil -. Questa era originaria della  Bulgaria, dove sorse tra l’anno 1000 ed il 1100, era molto 

attiva nel proselitismo demandandolo ad un folto numero di missionari-predicatori.  Ora, per me la 

trasmissione - fisiologica - dell’ideologia non ha molta importanza. Quello che m’importava era di 

trovare, attraverso un’analisi comparata, la matrice ideologica di quell’atteggiamento spirituale, ed io 

credo d’averla individuata soprattutto nell’ideologia Nestoriana.

Origene morto martire nel 312, ebbe tra i suoi migliori discepoli  Luciano d’Antiochia. Questi 

alla  morte del  -maestro-  ne seguitò  l’opera,  creando i  presupposti  per  la  nascita  della  scuola  di 

teologia che prese il suo nome. 

Tra il IV ed il V secolo apparvero nella  scuola d’Antiochia eminenti studiosi di filologia biblica 

quali, Diodoro di Tarso (+394), Teodoro di Ciro (+460) e Teodoro di Mopsvestia (+460). Questi 

esegeti seguivano il metodo oggettivo di eliminare dalle interpretazioni ogni forma allegorica (furono 

gli  antesignani  del  pensiero  positivista  dell’illuminismo  n.d.a.).  Ne  risultò  un  pensiero  lucido, 

consapevole e scientifico. Il teologo  A. Bartholet, che ritroveremo anche in seguito, ed il  filosofo 

Dagobert  D.  Runes,  ci  forniscono  una  traccia  competente  sull’argomento  che  cercherò 



d’esemplificare. Il riconoscimento del valore letterale della Bibbia e la disciplina logica di concezione 

aristotelica  condusse  gli  esegeti  d’Antiochia,  in  un  certo  modo,  ad  accentuare  maggiormente 

l’umanità del Cristo (di Gesù n.d.a.) e a separarla dalla sua essenza divina. Così si ritrovarono in una 

decisa  antitesi  (inasprita da rivalità  in  fatto di  politica  ecclesiastica)  con la  scuola d’Alessandria. 

Come l’ebraismo, così anche il primo cristanesimo ed in parte il  cattolicesimo, suo successore, ad 

Alessandria sentì vivamente i problemi spirituali dell’ambiente. In tale città non solo prese forma la - 

gnosi -,  ma nel  quadro della Chiesa cattolica si  affacciarono maestri  come  Pateno e  Clemente 

d’Alessandria, che insegnavano le loro dottrine di platonismo cristianizzato in scuole filosofiche o 

teologiche.  La nuova scuola d’Alessandria  anche se,  al  pari  di  quella  d’Antiochia,  fu  inizialmente 

fortemente influenzata da Origene, si sviluppò in seguito in un modo diverso. Seguendo il pensiero di 

Atanasio,  dette  soprattutto  peso  alla  reale  redenzione  e  divinizzazione  dell’uomo.  Il  Patriarca 

d’Alessandria, Cirillo, tra il 412 ed il 444. Fu uno degli esponenti più influenti di questa scuola che 

spianò la via al tardo monifisitismo (Cristologia). Cirillo non nega l’umanità del Cristo, ma di fatto, 

nella sua dottrina essa è riassorbita nella divinità. Con la sua mancanza di scrupoli teologici e della 

politica ecclesiastica, ottenne che nel 431, il terzo Concilio ecumenico di Efeso, da lui controllato, 

condannasse  il  suo  rivale  Nestorio  Patriarca  di Costantinopoli detto  l’”antiochiano”.  Questo 

provocò le gravi lotte del V sec. Benché la teologia della scuola d’Antiochia avesse riportato la vittoria 

nel Concilio di Calcedonia con l’aiuto dell’Occidente, nella teologia dell’Oriente cristiano l’influsso 

della scuola d’Alessandria finì col prevalere.

Nestorio (+451), Patriarca di Costantinopoli dal 428 al 431, nello spirito della scuola d’Antiochia 

accentuava la  natura  umana di  Gesù,  si  oppose alla  denominazione  di  Maria,  madre  di  Gesù,  a 

«Madre di Dio». Egli  affermava che Cristo ha due nature distinte e che Maria, essere umano, non 

avrebbe potuto che partorire un essere umano. Veniva dato risalto alla natura umana genuina di Gesù 

ed al contempo al valore esemplare e divino di Cristo. Cirillo, suo avversario politico riuscì a farlo 

condannare  come  propugnatore  d’un  insegnamento  che  avrebbe  spezzato  l’unità  del  dio-uomo. 

Anche se il ritrovamento di scritti dimostrò la falsità di quelle accuse, Nestorio fu tenuto al bando da 

quella  fazione  della  Chiesa  che,  nel  frattempo,  era  divenuta  preponderante  nella  sua  influenza 

politica. 

Vorrei far rilevare al ricercatore, come nella prevalente cristianità d’oriente (Scuola d’Alessandria) 

si determinò con grande enfasi, il culto della - Madre di Dio -. E’difficile non associare la visione di 

questo  culto,  s’eppure  costituitosi  con  una propria  terminologia,  ad  un  contatto  avvenuto  con il 

culto,  sempre orientale  ma  preeesistente,  della -  Grande Madre -.  La  Grande Madre è  il 

simbolo dello - spazio- ed il contenitore della “materia” siderea entro cui la Volontà (mascolina) del 

Creatore, o con qualsiasi altro nome comunque lo si voglia chiamare, manifesta la sua creazione. In 

questa  cosmogonia  la  Grande  Madre  -genera-  l’universo  ed  ogni  sua  manifestazione  mentre  il 

Creatore, rimane al di fuori della propria manifestazione, nella quale, non compare che l’influsso (lo 

sperma)  della  sua  Volontà  di  Vita.  Nei  dovuti  termini  e  nelle  dovute  proporzioni  i  due  concetti 

appaiono come sovrapponibili.

I Nestoriani comunque, continuarono a professare la propria visione teologica e, fondando una 

propria Chiesa, giunsero come missionari sino in India ed in Cina. Furono sempre loro a trasmettere ai 

Turchi,  ai  Persiani  ed  agli  Arabi  (e  qui  avviene  la  congiunzione  con  quello  che  io  credo  che 

manifesterà  in  seguito  il  càtarismo)  la  scienza e  la  filosofia  greca.  L’anello  di  congiunzione  sarà 

l’Ordine del Tempio di Gerusalemme, e vedremo in seguito le tracce che sostengono questa idea. 

Per  ora  rimane  da  considerare,  alla  luce  dei  fatti  che  esporrò,  se  l’ideologia  della  scuola 

d’Antiochia, i Nestoriani ed il càtarismo sono connesse tra loro.

Risulta dallo studio di  Roger Loubet e Jan-Pierre Hue che, per il càtarismo è Dio supremo e 

unico la fonte di amore e di bene. Egli non ha potuto creare il male; d’altra parte il male non è una 

potenza uguale a Dio, in quanto queste due forze si annullerebbero. Dio solo possiede l’essere, in 

opposizione  al  nulla  e  all’essenza  dell’essere  (umano).  L’uomo  quindi  appartiene  al  mondo 

dell’eterogeneo di bene-male, di materia-spirito, e può propendere indifferentemente,verso il bene e 



verso il  male.  Ma egli  è corpo,  anima e spirito  e conseguentemente libero dalla  materia e dalle 

passioni di ogni sorta, grazie allo spirito che rimane sempre puro, egli annulla il male e si unisce allo 

spirito di Dio. Ciò implica un’ascesa rigorosa dell’anima e del corpo i due principali corruttibili, per i 

quali “l’anima rischiara il corpo, lo modifica, lo trasfigura, assicura la formazione del corpo glorioso”.

 Adesso prendiamo come pilota, il  lavoro di  Michael Baigent  psicologo e giornalista, Richard 

Leigh  docente  universitario,  studioso  di  letterature  comparate, ed  Henry  Lincon  egittologo  e 

studioso di storia e cultura francese,   “ The Holy Blood and the Holy Grail” (vers. italiana1982 

Mondadori Ed.). 

Lo “scenario” sociale:

«...  All’inizio  del  XIII  secolo,  la  zona  conosciuta  oggi  come  Linguadoca  non  faceva  parte 

ufficialmente della  Francia.  Era  un principato indipendente,  e la  lingua,  la  cultura  e  le  istituzioni 

politiche, più che con quelle del nord, avevano affinità con quelle della Spagna, coi regni di Lèon, 

Aragona e Castiglia. Il principato era governato da alcune famiglie nobili, e tra queste spiccavano i 

conti di Tolosa e il potente casato dei Trencavel. Entro i confini del principato fioriva una cultura 

che  a  quei  tempi  era  la  più  avanzata  e  raffinata  dell’intera  cristianità,  con  l’unica  eccezione 

dell’Impero bizantino.

La Linguadoca aveva molte cose in comune con Bisanzio. L’erudizione, per esempio, era tenuta in 

grande onore, diversamente da quanto avveniva nell’Europa settentrionale. Fiorivano la filosofia e le 

altre attività intellettuali; la poesia e l’amor cortese godevano di grande fervore; il greco, l’arabo e 

l’ebraico venivano studiati con entusiasmo; e a Lunel e Narbona prosperavano le scuole votate allo 

studio  della  Cabala..........Anche i  nobili  erano colti  e spesso  si  dedicavano alla  letteratura,  in  un 

periodo in cui  gli  aristocratici  del  Nord, in maggioranza, non sapevano neppure scrivere il  proprio 

nome.

Sempre come Bisanzio, la Linguadoca praticava una civilissima tolleranza religiosa, in contrasto 

con il fanatismo che caratterizzava altre parti d’Europa. Il pensiero islamico e giudaico, ad esempio, 

penetrava tramite i centri commerciali marittimi come Marsiglia, oppure pervenivano dalla Spagna 

attraverso i  Pirenei.  Nel contempo la Chiesa di  Roma non godeva di  una grande stima; i  religiosi 

romani, soprattutto a causa della loro ben nota corruzione, erano riusciti ad alienarsi la popolazione 

della Linguadoca...»

Le motivazioni politiche:

«Nonostante la corruzione della Chiesa, la Linguadoca aveva raggiunto un vertice culturale quale 

non si sarebbe più visto in Europa fino al Rinascimento. Tuttavia, come a  Bisanzio erano presenti 

fattori di rilassatezza, di decadenza e di tragica debolezza che lasciarono la regione impreparata al 

feroce attacco scatenato successivamente. Da diverso tempo la nobiltà nord europea e la  Chiesa 

romana erano ben consapevoli della sua vulnerabilità ed aspiravano ad approfittarne. Da molti anni 

l’aristocrazia  settentrionale  invidiava  la  ricchezza  e  i  lussi  della  Linguadoca.  E  la  Chiesa  era 

interessata  per  ragioni  sue.  Innanzitutto,  la  sua  autorità  nell’intera  regione  era  molto  debole.  E 

mentre in  Linguadoca fioriva la  cultura,  fioriva anche qualcosa d’altro:  la  più grande eresia della 

cristianità medievale.

Secondo le autorità ecclesiastiche, la Linguadoca era -contagiata- dall’eresia albigese -l’immonda 

lebbra  del  Sud-.  E  sebbene  i  seguaci  di  questa  eresia  fossero  fondamentalmente  non  violenti, 

rappresentavano una grande minaccia per l’autorità di Roma, anzi la più grave che Roma avrebbe 

conosciuto fino a quando, tre secoli  più tardi,  gli  insegnamenti  di  Martin Lutero avrebbero dato 

l’avvio alla Riforma. 

Nel 1200 c’era l’incontestabile possibilità che questa eresia spodestasse il cattolicesimo romano 

quale forma dominante del cristianesimo in tutta la Linguadoca. Inoltre, fattore ancora preoccupante 

agli occhi della Chiesa, l’eresia si stava già diffondendo in altre regioni dell’Europa, soprattutto nei 

centri urbani della Germania, delle Fiandre e dello Champagne.

Gli eretici  venivano chiamati con nomi diversi.  Nel 1165 erano stati  condannati  da un Concilio 



svoltosi ad Albi, una città della Linguadoca. Per questa ragione, o forse perché Albi continuò a essere 

uno dei loro centri, spesso gli  eretici venivano chiamati Albigesi. In altre occasioni erano chiamati 

Càtari; in Italia li chiamavano Patarini. Non di rado, poi, bollati o stigmatizzati con le denominazioni 

di eresie assai più antiche: ariani, marcioniti e manichei 

(S.Agostino era un manicheo e promotore della -Gnosi- e della rivelazione del -Paracleto- [dal 

greco Consolatore vedi  più  avanti  l’analogia  con  il  -Consolamentum-  càtaro.  Con  il  termine 

Paracleto era indicato nel liguaggio pre-cristiano, lo Spirito Santo».

I contorni ideologici dell’eresia catara :

«.....In  generale,  i  Càtari  accettavano  la  dottrina  della  reincarnazione  e  il  riconoscimento  del 

criterio femminile nella religione. Anzi, i predicatori e i maestri delle congregazioni catare, chiamati 

parfaits  -Perfetti-,  erano  di  entrambi  i  sessi.  Nel  contempo,  i  Càtari  ripudiavano  la  Chiesa 

cattolica e negavano la validità di tutte le gerarchie ecclesiastiche o di intercessori ufficiali ordinati 

tra l’uomo e Dio. Alla base di questa presa di posizione stava un importantissimo criterio cataro: il  

ripudio della -fede-, almeno nel senso in cui l’intendeva la Chiesa. Alla -fede- accettata di seconda 

mano, i Càtari sostituivano la conoscenza diretta e personale, un’esperienza religiosa o 

mistica  acquisita  di  prima  mano  ([l’autoiniziazione  spirituale  n.d.a.).  Questa  esperienza  era 

chiamata -gnosi-, dal termine greco che significa -conoscenza-; e per i Càtari aveva la precedenza su 

ogni credo e ogni dogma. 

Data l’importanza attribuita al contatto diretto e personale con Dio, i preti, i vescovi e 

le altre autorità ecclesiastiche diventavano superflui.  I  Càtari  erano anche dualisti.  Tutto il 

pensiero  cristiano,  ovviamente,  in  ultima  analisi  può  essere  considerato  dualistico,  poiché  pone 

l’accento su un conflitto tra due princìpi opposti: bene e male, spirito e carne, superiore e inferiore. 

Ma i Càtari spingevano questa dicotomia molto più lontano di quanto fosse disposto ad accettare il 

cattolicesimo ortodosso. Per i  Càtari, gli  uomini erano le spade con cui combattevano gli spiriti,  e 

nessuno vedeva le mani che le impugnavano. Per loro, era in corso un’eterna guerra in tutto il Creato 

fra due principi inconciliabili: luce e tenebra, spirito e materia, bene e male. Il cattolicesimo postula 

un Dio supremo, il cui avversario, il Diavolo, gli è inferiore. I Càtari, invece, proclamavano l’esistenza 

non già di un unico Dio, bensì di due, che avevano uno status abbastanza simile. Uno di questi dei - il 

-buono- era interamente disincarnato, un essere o un criterio di puro spirito, non macchiato dalla 

contaminazione  della  materia.  Era  il  Dio  d’amore.  Ma  l’amore  era  considerato  del  tutto 

incompatibile con il potere, e la creazione materiale era una manifestazione del potere. 

Quindi,  per  i  Càtari,  la  creazione  materiale  -  il  mondo  -  era  intrinsecamente  malefica.  Era 

intrinsecamente malefica tutta la materia. Insomma, l’universo era l’opera di un -dio usurpatore-, il 

dio del male... o, come lo chiamavano i Càtari, - Rex Mundi -, il Re del Mondo.

Il cattolicesimo si basa su quello che si potrebbe chiamare un -dualismo etico-. Il male, sebbene 

in ultima analisi promani forse dal Diavolo, si manifesta principalmente tramite l’uomo e le sue azioni 

(della Forma materiale dell’uomo e la sua parte emotiva inf. n.d.a.). 

Al  contrario,  i  Càtari  propugnavano  una  forma  di  -dualismo cosmologico-  un  dualismo  che 

pervadeva l’intera  realtà.  Per  loro,  questa  era  una premessa fondamentale,  alla  quale  reagivano 

tuttavia in maniera diversa da una setta all’altra. Secondo alcuni Càtari, il fine della vita dell’uomo 

sulla terra è trascendere la materia, rinunciare perpetuamente a tutto ciò ch’è connesso al criterio del 

potere, e conseguire quindi con il criterio dell’amore. Secondo altri, il fine dell’uomo è riscattare e 

redimere  la  materia,  spiritualizzarla  e  trasmutarla.  E’importante  osservare  l’assenza  di  dogmi, 

dottrine e  ideologie  di  carattere  fisso.  Come in  gran parte delle  deviazioni  rispetto  all’ortodossia 

conclamata, c’erano soltanto certi atteggiamenti di carattere generale definiti a grandi linee mentre i 

doveri morali che accompagnavano tali atteggiamenti erano soggetti all’interpretazione individuale.

Agli  occhi  della  Chiesa  di  Roma  i  Càtari  si  macchiavano  di  gravi  eresie  considerando 

intrinsecamente malefica la creazione materiale, per la quale era morto Gesù, e sottointendendo che 

Dio, il cui -Verbo- aveva creato il mondo -in criterio-, era un usurpatore. La loro eresia più nefanda, 

tuttavia,  era  l’atteggiamento  assunto  nei  confronti  dello  stesso  Gesù.  Poiché  la  materia  era 



intrinsecamente  malefica,  i  Càtari  negavano  che  Gesù  incarnato,  potesse  essere  partecipe  della 

materia e continuare a restare Figlio di Dio. Alcuni Càtari, perciò, lo ritenevano del tutto incorporeo, 

un “fantasma”,  un puro spirito  (il  Cristo n.d.a.)  che,  naturalmente,  non poteva venire crocifisso. 

Sembra che la maggioranza dei Càtari lo considerasse un profeta non diverso dagli altri: un mortale 

che, in nome del criterio dell’Amore, era spirato sulla croce. Insomma, non c’era nulla di mistico, nulla 

di sovrannaturale e di divino nella Crocifissione -anche ammettendo che avesse importanza- ; cosa, 

questa, di cui sembra che molti Càtari dubitassero.

Comunque, tutti i Càtari ripudiavano con veemenza il significato della Crocifissione e della croce, 

forse perché ritenevano che queste dottrine avessero poca rilevanza, o forse perché Roma le esaltava 

con tanto fervore, o perché il carattere brutale della morte d’un profeta non appariva loro degno di 

venerazione.  E  la  croce  -almeno  nella  sua  associazione  con  il  Calvario  e  la  Crocifissione-  era 

considerata un emblema del  Rex Mundi, signore del mondo materiale, antitesi del vero criterio di 

redenzione.  Gesù,  se  era  stato  mortale,  era  stato  un  profeta  di  AMOR,  il  criterio  dell’Amore.  E 

-AMOR-,  quando  viene  pervertito  o  mutato  in  potere  diventava  -ROMA-  :  Roma,  la  cui  Chiesa 

opulenta e sfarzosa appariva agli occhi dei Càtari l’incarnazione concreta e la manifestazione terrena 

della sovranità del  Rex Mundi (il R.M. è  Satana, vedi le tentazioni di Cristo nel deserto n.d.a.). Di 

conseguenza i Càtari non solo rifiutavano di adorare la croce (simbolo di dolore e di tortura n.d.a.) ma 

negavano la validità di sacramenti (esteriori n.d.a.) come il battesimo e la comunione.

Nonostante queste posizioni teologiche sottili, complesse, astratte, magari inconsistenti per una 

mentalità moderna, in maggioranza i Càtari non era eccessivamente fanatici, per quanto riguardava il 

loro credo. Oggi è di moda, fra gli intellettuali, considerare i Càtari come una congregazione di saggi, 

di mistici illuminati o d’iniziati alla sapienza arcana, tutti  a conoscenza di qualche grande segreto 

cosmico. In pratica, tuttavia, i Càtari era in maggioranza uomini e donne più o meno -comuni-, che 

trovavano nel loro credo il rifugio contro l’assillante ortodossia del cattolicesimo, un’evasione dalle 

interminabili decime, penitenze, sottomissioni, rigori e imposizioni della Chiesa di Roma. Per quanto 

fosse astrusa la loro teologia, i Càtari erano estremamente pratici e realistici.

Condannavano la procreazione, ad esempio, perché la propagazione della carne era un servizio 

reso non già al criterio dell’Amore, bensì al Rex Mundi; ma non erano tanto ingenui da propugnare 

l’abolizione  della  sessualità.  E’vero  ch’esisteva  un  -sacramento-  tipicamente  càtaro,  o  un  suo 

equivalente,  chiamato  -  Consolamentum  -,  che  imponeva  l’obbligo  di  castità.  Tuttavia,  se  si 

escludono i parfaits, i Perfetti, che di solito erano uomini e donne senza famiglia, il Consolamentum 

veniva somministrato soltanto sul letto di morte; e non è troppo difficile mantenersi casti quando si è 

moribondi (l’Iniziazione spirituale evocata in exstremis, vedi a questo riguardo il senso esoterico 

del  Libro  Tibetano dei  morti  n.d.a.).  Per  quanto riguardava i  fedeli  in  generale,  la  sessualità  era 

tollerata,  se  non  esplicitamente  approvata.  Come  si  può  condannare  la  procreazione  quando  si 

ammette la sessualità? Vari indizi fanno pensare che i Càtari praticassero il controllo delle nascite 

e  l’aborto (i  Manichei  avevano usato  per  lungo tempo vari  metodi  di  controllo  delle  nascite,  e  

venivano  accusati  di  giustificare  l’aborto.  Quasi  sicuramente  queste  pratiche  erano  incluse 

nell’insegnamento càtaro. Noonan dimostra che la condanna della contraccezione, da parte 

della  Chiesa, venne  riconfermata  al  tempo  della  condanna  dell’eresia  càtara. Noonan 

“Contraception”, Chadwick “Priscillian” ). 

Quando in seguito Roma accusò “gli eretici” di -pratiche sessuali contro natura-, questo venne 

interpretato  come  un  riferimento  alla  sodomia.  Tuttavia  i  Càtari,  almeno  secondo  i  documenti 

pervenuti  sino  a  noi,  erano estremamente rigorosi  nel  vietare  l’omosessualità.  E’possibile  che le 

-pratiche sessuali contro natura- fossero in realtà i vari metodi di controllo delle nascite e di aborto. 

Sappiamo bene qual  è oggi  la  posizione di  Roma nei  confronti  di  questi  problemi.  Non è difficile 

immaginare  l’energia  e  lo  zelo  vendicativo  con  cui  questa  posizione  veniva  imposta  durante  il 

Medioevo. In generale, sembra che i  Càtari  vivessero una vita di  estrema devozione e semplicità. 

Poiché  deploravano  le  Chiese,  di  solito  svolgevano  i  riti  e  le  funzioni  religiose  all’aperto,  o  in 

qualunque edificio disponibile: un granaio, una casa, un palazzo comunale. Inoltre, praticavano quella 

che oggi noi chiamiamo -meditazione-.



Erano  rigorosamente  vegetariani,  sebbene  fosse  consentito  mangiare  pesce.  E  quando 

viaggiavano per le campagne, i parfaits ( i Perfetti) andavano sempre in coppia, accreditando così le 

accuse di sodomia sparse dai loro nemici (identica sorte toccò all’onorabilità dei Cavalieri Templari  

che, per la medesima consuetudine dettata dalla loro Regola, furono accusati, sempre da Roma, delle  

stesse infamanti perversioni sessuali n.d.a.)»

Il -Segreto- càtaro:

«Nel caso dei Càtari, come in quello di Saunière, la parola -tesoro- sembra nascondere dell’altro: 

una conoscenza o una informazione di qualche cosa. Data la tenace fedeltà dei Càtari al loro credo e 

la loro ostilità militante nei confronti di Roma, ci chiedevamo se quell’informazione (ammesso che 

esistesse realmente) era legata in qualche modo al  cristianesimo, alle dottrine e alla teologia del 

cristianesimo, forse alla sua storia e alle sue origini. Insomma era possibile che i Càtari (o almeno 

alcuni di loro) sapessero qualcosa: un qualcosa che contribuì ad attizzare il frenetico fervore con cui 

Roma decise di  sterminarli?  L’ecclesiastico anglicano che ci  aveva scritto aveva accennato a una 

-prova incontrovertibile-. Era possibile che i Càtari fossero a conoscenza di quella -prova- ? A quel 

tempo, potevamo soltanto abbandonarci a ipotesi oziose. E in generale le notizie sui Càtari erano così 

scarse da precludere anche una semplice ipotesi di lavoro. D’altra parte, le nostre ricerche sui Càtari 

erano sconfinate più volte in un altro argomento, ancora più enigmatico e misterioso e circondato da 

leggende suggestive: i Cavalieri Templari..............». 

Pur avendo trattato con dovizia di particolari il caso -Templare- in un mio precedente lavoro, per 

diversi motivi non posso lasciare il lettore senza alcuna informazione su di loro; anche perché, è solo 

attraverso  il cristianesimo-giudaico  e  non  attraverso  il cristianesimo-romano,  ch’egli  potrà 

trovare l’anello di congiunzione tra l’Ordine Templare ed il il cav. Kadosch del Rito s.a.a.. 

Allora  fornirò  una  serie  di  -sintesi-,  affidandole  all’acutezza  ed  all’intuito  del  ricercatore,  per 

ricostruire i doverosi collegamenti.

                                         ≈
Non  si  meravigli  il  lettore  se,  tra  tante  interpretazioni  religiose,  non  troverà  ancora 

un’interpretazione in chiave esoterica. Dovremo vagliare ancora molti argomenti prima di essere in 

grado di poter affrontare, in quella chiave, argomenti così delicati e controversi. Sono certo però che, 

la  Filosofia  ermetica  degli  Antichi  Misteri ci  offrirà,  al  momento opportuno,  una chiave di  - 

lettura - che sublimerà in un’unica sintesi, la verità solo parzialmente esposta in ognuna di queste 

interpretazioni.  E se questo avverrà davvero, sarà possibile condursi  dalla tolleranza religiosa alla 

conoscenza della religione, una ed universale, nonostante le colorazioni psicologiche, ed i linguaggi 

relativi degli uomini delle Nazioni che vi si sono applicati. Superare le barriere dei -linguaggi- e delle 

comuni convenzioni, perché solo in queste risiedono le diversità soggettive dell’uomo, significherebbe 

fare  realmente  proprio  il  concetto  di  Realizzazione  Universale.  Posso  anticipare  però  un 

atteggiamento esoterico che vorrei  fosse raccolto come  un consiglio,  da prendere ora,  e da non 

dimenticare per il resto del nostro percorso. 

L’eccesso devozionale, in chiave esoterica, è l’eccessiva intromissione del mentale inferiore nel 

concetto  metafisico  osservato.  Un  Precetto  metafisico  tratto  troppo  profondamente  nel  mentale 

emotivo, da infinito diventa finito, relativo e limitato, quindi,  per gli  Antichi Precetti,  instabile e 

illusorio.  Il  giusto  atteggiamento,  in  argomenti  metafisici  e  spirituali,  è  quello  della  - 

contemplazione -. In questa “prospettiva”, il  concetto o l’immagine pensiero che da essi  deriva, 

mantiene la sua integrità metafisica o spirituale. Proseguendo l’-osservazione- con questo metodo, si 

restringerà  sempre  più  il  campo  d’attenzione  su  quanto  visualizzato,  e  questo  si  chiama  - 

concentrazione -. La concentrazione, in altri termini si definisce - focalizzazione - che, nella sua 

specializzazione, è quello che simbolicamente viene detto «l’occhio della mente». Il suo contralto 

nell’Iniziato è «l’occhio dello spirito». 

Il  vantaggio  di  questo -atteggiamento mentale-,  oltre a quello  già citato di  mantenere quanto 

-osservato- netto da emozioni inferiori ed integro nella sua identità archetipale, è quello di distaccare 

sempre più il contenuto (il significato ivi contenuto) dalla forma del contenitore.  E il contenitore, 



nel nostro caso, è il pensiero stesso. 

Questo proietta  la  coscienza percettiva  dell’osservatore all’interno del  significato  e,  attraverso 

esso, nello -spazio- di libertà infinita da cui quel significato, per la sua universalità atemporale, trae 

origine. Solo entrando -dentro- un significato, divino o universale, si può -uscire- dalla sfera mentale 

in  cui  ognuno di  noi  è racchiuso  dalla  propria  individualità,  sino  a concepire  l’intima  essenza  di 

termini quali, immaterialità, infinito o presenza del Divino. Al contrario di quanto avviene traendo a 

noi  un  Principio  archetipale,  precipitandolo  nei  livelli  inferiori  della  mente ridotto  così  a  Criterio, 

emotivo e individuale. Un Principio, ridotto in quei termini, può poi diventare ogni cosa e, nel caso 

peggiore, è riducibile a - criterio demoniaco - che, nell’interpretazione antropomorfizzata di -errore- 

e quindi di -Male- viene identificata nel termine (umano) di Satana.

La prosecuzione di questa catena di concause perverse genera, in un uomo sì fatto, la reazione 

aggressiva verso quanto -appare- diverso e che quindi gli appare come una -minaccia- all’identità in 

cui si riconosce, o per meglio dire in cui -crede- di riconoscersi. Ed inoltre è la causa del rigetto, anche 

violento, verso tutto ciò che risulti -incomprensibile- alla visione di quanto è stabilito e consolidato 

come  -verità-  dalla  sua  mente,  fondata  sul  criterio  egocentrico  e  assolutista.  Allora,  il  giusto 

atteggiamento da condurre, verso ciò ch’è riconosciuto “superiore”, è quello dell’identificazione, il 

transfert  spirituale,  quello  che  S. Francesco definiva,  da  Mistico,  l’affidarsi  (al  moto)  della 

provvidenza  divina.  In  questa “provvidenza”, l’Iniziato  riconosce,  ed  accetta, l’Opera  e 

l’Attività  intelligente  del  Logos  divino (Uno),  detto  anche  S.  Santo;  il  III  Aspetto  della 

Trinità cosmica. 

Quest’atteggiamento d’identificazione, con quello che ognuno e personalmente riconosce come il 

proprio “superiore”, e a cui -inizialmente- ( nel Catechismo e con il linguaggio minore) darà il nome e 

l’immagine  che  gli  riesce  più  accessibile,  è  un’attività  per  nulla  passiva. Identificarsi 

-attivamente-  con  il  Criterio  -osservato-,  trasmette  alla  coscienza  di  veglia  dell’osservatore 

l’influenza e quindi  la percezione, dell’interattività (energetica,  pensiero=energia)  tra il  metafisico 

interiore e quello da lui creduto esteriore a se stesso. Questa percezione o Ponte (percettivo) porta 

alla  soglia  vigile  della  coscienza,  quella  consapevolezza  detta  -  intuito  -  o  -  conoscenza  per 

contatto - (Catechismo e linguaggio sintetico detto maggiore) e solo il -sapere- che ne scaturisce, 

può ragionevolmente essere trasportato nei  piani  inferiori  dell’emotività personale, per essere poi 

-applicato intelligentemente- nell’azione esterna che, se collegata ad un Criterio divino o metafisico è 

detta, (attività di) Servizio a benefizio dell’Umanità. 

L’ottenebramento d’un Principio archetipale significa cancellare sua identità primigenia, e 

quell’oblio,  figlia  l’ignoranza del  Criterio  stesso.  Questa è la  causa d’ogni  possibile  deviazione ed 

eccesso sino a raggiungere, nelle sue estreme conseguenze, l’ossessione, il fanatismo e tutti le azioni 

colpevoli (erronee) che ne conseguono. 

Sono quest’ultime che vanno a formare il “corpo” di “colui” che, nell’iconografia minore, è detto 

Satana (nel linguaggio popolare è anche detto, impropriamente, il diavolo. Impropriamente perché, 

il diavolo o i diavoli sono legati all’individuo [sedimenti attivi delle sub-personalità presenti e passate, 

negative e deviate] mentre, Satana, che ne è il supremo rappresentante, è il complesso dell’errore e 

della negatività collettiva di tutta l’Umanità, anche nei ricordi  ancestrali.  E’evidente, come questo 

termine altro non sia che il - Simbolo - una Forma-pensiero di luminosità opposta, che -adombra- la 

coscienza oscurando e non illuminando e per questo vi si riconosce il -Signore- del Mondo di Chaos. 

Questo Eggregore-opposto, a quello della -Luce- spirituale e divina, è detto la Luce Nera [vedi anche 

Lilith,  la  contro-Eva,  identificata  nella  fase  della Luna  Nera].  Questa Forma-pensiero o 

Eggregore-opposto, è una  Forma-vivente, consapevole ed interattiva [ma, nel senso esoterico, 

non intelligente] con l’uomo che vi si dispone in sintonia.

Questo Eggregore-opposto, ha facile accesso nei - serbatoi inferiori - dell’emotività umana. Quello 

dell’inconscio  collettivo  [astralità  comune]  e  quello  dell’emotività  istintuale  dell’individuo, 

producendovi quella che, dai devozionali, è definita la - tentazione - al male [vedi per chiarimento, 

cosa offrì Satana, al M. Gesù, nei 40 giorni ch’Egli sostò nel deserto]. Essa è la sedimentazione e la 

-summa-  d’ogni  elemento  -  improprio  -  ed  -  erroneo  -  pensato  e  tradotto  in  azione,  emanato 



dall’Umanità.  Altre  due  piccole  informazioni  a  corollario.  Satana,  come  simbolo  dell’espressione 

negativa e profana dell’Umanità,  è assimilabile  al  concetto di  destino ma,  questa  volta  di  tutta 

l’Umanità.  Esso,  come quello  personale,  deve essere “bruciato”  dal  -Fuoco-  della  spiritualità  ma, 

come ho già detto, non Opera individuale ma, collettiva [Universale]. Gettare nel Lago infuocato 

dell’Armageddon il Dèmone personale, il - Diavolo - [ da non confondere col demòne ch’è uno 

dei termini usato nell’antichità per indicare un’entità positiva, come per es. quella figura che ai bimbi 

è  indicata  come  l’angelo  custode.  Questo  è  un’esempio  di  quegli  errori,  che ha causato  delle 

deviazioni  spaventose  nella  mente di  chi,  non sapendo leggere  la  simbologia  degli  Antichi  Testi, 

conducendolo  poi  a  concludere in  interpretazioni  di  senso  opposto  a  quella  voluta  indicare dagli 

Hierophanti. In altre parole il  demòne è la coscienza dell’Anima, ispirazione o voce positiva, ed il 

dèmone e l’alter ego negativo ispirazione o voce negativa generalmente individuato nella stessa 

Personalità,  o per maggior  precisione, in  una delle  sub-personalità più  forti.],  è un espressione 

simbolica che indica  l’Operazione personale di reintegrazione. In dimensioni superiori, questo 

deve avvenire anche per la reintegrazione universale dell’Umanità, la necessità di purificare col 

-Fuoco- (dello spirito) il Dèmone collettivo - Satana - generato dalle “colpe” (d’ignoranza) di tutti 

(presenti e passati) e «colmare la misura del debito»come affermano i Commentari esoterici, a cui 

si collega l’allegoria di svuotare l’«amaro calice»individuale e l’«amaro calice»collettivo. Dalla 

realizzazione  di  questa  necessità,  scaturisce  la  comparsa,  reiterata  attraverso  le  epoche,  delle 

-Compassionevoli Guide dell’Umanità-  di cui, il Cristo, è il  Maestro. Dall’opposizione duale di 

Luce-Tenebra e per la conseguente opera di oscuramento e d’illuminazione del Principio Archetipo, 

sono poi sorti i termini di bene-male, bianco-nero e, da questi, sono stati indicati così i -seguaci- di 

quelle due Forze, la «Fratellanza Bianca»che indica agli uomini la Via dei Misteri e dell’Iniziazione, 

in  opposizione  alla  «Fratellanza  Nera»,  che  influenza  e  guida  i  destini  e  l’evoluzione  profana 

dell’Umanità. Le - Comunioni Iniziatiche - che formano quei due differenti generi di uomini, vengono 

spesso indicate nei termini di «Gran Loggia Bianca»e «Gran Loggia Nera». La prima segue la Via 

destra, attiva e legata allo spirito; della seconda, la Via mancina, sinistra, passiva e legata all’oscurità 

della materia di cui ne interpreta i criteri più negativi.

Il “luogo” (psichico) dove quelle due Forze si affrontano e s’oppongono, è quel livello interiore della 

coscienza umana che, metaforicamente, è detto la mezza luce. Quest’ultima fase, la più pericolosa 

per un regressione, è la condizione dell’iniziato minore perché, egli è già consapevole del Sentiero 

iniziatico  ma,  ancora  -non  saldo-  nei  Principi  e  nell’educazione  [esoterica].  Possiamo  proseguire 

l’indagine, nei  significati  dei  termini  connessi  a quanto appena detto,  dividendo gli  uomini,  come 

indica la Tradizione, in tre principali  categorie.  Coloro che, ottenebrati  nella  mente, seguono solo 

passioni, istinti e desideri; questi - profani - sono anche chiamati i - Prigionieri del Pianeta -, e con 

questo s’intenda della loro materia grossolana e delle loro pulsioni più egocentriche. Questi uomini - 

non vedono - ne sono raggiunti dalla “Luce” e quindi possono essere solo,  o vittime, o complici 

delle “Forze tenebrose” del pianeta. 

Coloro che hanno raggiunta la debole - mezza luce - della ragione, simbolizzata nel Gabinetto di 

Riflessione massonico dal lume d’una candela, sono gli iniziati minori. 

A  costoro si  riferisce l’insegnamento simbolico  del  Filo a  Piombo massonico.  Infatti,  questi 

fratelli minori, attratti aritmicamente da ottenebramento inferiore e dal senso di luce che proviene 

dall’alto, -oscillano- alternativamente (vedremo in dettaglio questo concetto esposto nel  Principio 

del  Ritmo)  tra  bene  e  male,  divenendo  così  alternativamente,  contatto  tra  Tenebra  e  Luce. 

Magnetizzati alternativamente dai Criteri della Fratellanza Nera ed i Principi della Fratellanza 

Bianca,  complici  del  bene e  complici  del  male  (questo  è  il  sistema oscillante  tra  bene e  male, 

attraverso il quale “leggeremo” ogni argomento del nostro percorso). 

Questa è la fase più pericolosa per l’iniziato e la fase altrettanto pericolosa, per diverse ma ovvie 

ragioni, per quanti M. bianchi o M. neri lavorano con loro o attraverso di loro. In questa - Camera di 

mezzo - (!) tra -tenebra profana- e - luce iniziatica -, sorgono i primi maestri dell’Umanità. Membri 

che poi compongono le gerarchie minori che, attraverso la loro semioscurità possono però tradurre un 

Principio superiore, a cui concettualmente hanno accesso, in una azione inferiore e riprovevole. Ecco 



apparire, tra loro, le calamità psicologiche dell’Umanità con le interpretazioni nefaste, le ideologie 

lontane dalla Verità, gli eccessi di zelo, il fanatismo ed il settarismo. Questo è il  vero pericolo che 

matura tra i fratelli minori di queste gerarchie. Ecco allora comparire il senso esoterico dell’Antico 

Precetto per  il  quale,  a quei fratelli,  è necessario:  «dire senza dire e fare senza ch’essi  vedano». 

Vedremo in seguito come, il medesimo Antico Precetto, nei medesimi termini, è stato dato anche da 

Gesù ai suoi  Discepoli.  Dell’ultima categoria umana, quella degli  Iniziati:«Coloro che sono nella 

Luce», non si  può dire nulla  di  meglio  che,  ormai  liberi  nella  mente come nello  spirito,  possono 

determinare ogni loro pensiero e ogni loro atto, attraverso il  vero Libero Arbitrio, quello illuminato 

dalla Luce spirituale della Triade.

Il Principio del Ritmo,  attribuito ad  Ermete Trismegisto  e tramandato nella memoria della 

filosofia ermetica : 

 

«Ogni  cosa  fluisce  e  rifluisce,  ogni  cosa  ha  fasi  diverse;  tutto  s’alza  e  cade,  in  ogni  cosa  è 

manifesto  il  principio  del  pendolo;  l’oscillazione  di  destra  è  pari  a  quella  di  sinistra  e  tutto  si 

compensa nel - ritmo -. Ciò vale per ogni cosa: per i pianeti, le stelle, l’energia e la materia, così come 

per gli uomini, gli animali e la mente. - Ma attraverso la mente l’ermetista è in grado di sfuggire in 

parte, agli  effetti  del  principio, se non, addirittura,  di  annullarlo -.  Questa è l’arte degli  ermetisti, 

compreso il principio, imparare ad usarlo invece che a subirlo. Quindi, se l’ermetista si polarizza su un 

certo punto, neutralizza la forza ritmica del pendolo che, oscillando, tenderebbe a condurlo all’altro 

polo. I metodi d’uso, contrazione e neutralizzazione del Principio del ritmo, formano una delle parti 

più importanti dell’alchimia mentale.»

Vediamo di già comparire in modo consistente sul nostro percorso, un concetto fondamentale per 

il ricercatore, quello di -Luce-. Affrontiamolo, una prima volta, nei suoi termini iniziatici, più generici 

ma significativi.

Nella concettualità tesa ai -Misteri- in cui era immerso e di cui faceva parte, l’uomo ha sempre 

identificato nel sole il simbolo della vita, per sè e per tutte le vite che lo attorniavano a cui dette il 

nome di -Natura-. Questa immagine, questo simbolo, è quello che più aderisce al concetto di vita, di 

morte e quindi di Dio. Dio dispensa tutto ciò sia giusto e lecito dispensare, attraverso il calore e la 

luce,  quindi  la  vita  ci  raggiunge  attraverso  il  Sole.  Questa  “filosofia”,,  riportata  nei  ricordi 

dell’Umanità,  nei  Miti  e  nelle  leggende prediluviane (Atlantide  ad es.),  sono state  trasmesse  nei 

medesimi termini attraverso ogni - Libro - sacro ed attraverso ogni - Mistero - dell’Umanità. 

Ogni  Antico  Libro,  ogni  Mistero,  ogni  simbolismo e allegoria  religiosa,  d’ogni  popolo  e  d’ogni 

epoca, conducono il ricercatore alla irreversibile conclusione che, le analogie nelle parole, nei simboli 

e nei significati,  sono tratte da  “ Un Unica Tradizione” che pure - non dell’uomo - però si 

svolge - con l’uomo - accompagnandolo nella sua evoluzione. Ma va aggiunto, a scanso d’equivoci 

che le possibilità di sviluppo dei concetti contenuti nei “segreti dei Misteri “, sono ancora ben lontani 

dall’essersi  esauriti.  Suono,  energia  cosmica,  colore,  pshiche-Anima,  Monade;  connessioni  tra 

Numero-Suono,  connessioni  tra  Numero-Suono-Colore,  connessioni  tra  Suono-Numero-Forma  e 

fisiologia  occulta;  i  Centri  energetici  dell’uomo  e  le  loro  correlazione  con  il  “microcosmo  del 

microcosmo uomo” e con il “ macrocosmo del macrocosmo uomo”, la velocità del pensiero; 

sono solo alcuni, dei moltissimi argomenti ancora da sviluppare. Uomo, Sole, Natura, rimangono però 

i primi tre Capisaldi della Dottrina iniziatica sopra i quali si cela il Grande Architetto dell’Universo di 

cui, l’uomo, può solo percepire la -Volontà - di manifestarsi : «Egli E’, Colui che siede dietro L’Opera 

Sua». Tutti gli altri, sono solo -argomenti di collegamento- tra quei primi tre. 

Per  dimostrare  in  un  -linguaggio-  più  attuale,  la  presenza  perenne  in  ogni  pensiero  e  credo 

religioso di  questi  tre elementi,  Uomo-Sole-Natura, vorrei  che scorressimo un’opera composta dal, 

grande Mistico, S. Francesco d’Assisi nella quale s’evidenzia, è vero, un immenso respiro d’amore 

divino ma, anche una consapevolezza dei Misteri dell’Universo. Questo cantico, se letto con l’occhio 

del  ricercatore  e  con  il  cuore  d’Iniziato,  risulterà  essere  uno  dei  testi  simbolici  più  importanti 

dell’esoterismo mistico cristiano.



Cantico delle creature ( Fratello Sole, Sorella Luna)

Altissimu, onnipotente, bon, Signore, Tue sò le laude, la gloria, l’honore et onne benedictione.

A te solo, Altissimo se Konfano et nullo homo ene dignu te mentovare.

Laudato sie, mi’Signore, cum tucte le tue creature, specialmente messer lo frate sole, lo quale 

jorno et 

allumini  noi  per  loi:  Et  ellu  è  bellu  e  radiante cum grande splendore:  de  te,  Altissimo,  porta 

significatione.

Laudato si’, mi’Signore, per sora luna e le stelle; in cielu l’ài formate clarite et pretiose et belle.

Laudato si’, mi’Signore, per frate vento, et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale 

a le tue 

creature dai sustentamento.

Laudato si’, mi’Signore, per sora acqua, la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.

Laudato si’, mi’Signore, per frate focu, per lo quale enallumini la nocte; ed ello è bello et jocundo 

et robusto 

et forte.

Laudato si’, mi’Signore, per sora nostra madre terrra, la quale ne sustenta et governa, et produce 

diversi 

fructi con coloriti fiori et herba.

Laudato  si’,  mi’Signore,  per  quelli  ke  perdonano  per  lo  tuo  amore,  et  sostengo’infirmitate  et 

tribulatione;

beati quelli kel sosterrano in pace, ka da te, Altissimo, sirano incoronati.

Laudato  si’,  mi’Signore,  per  sora  nostra  morte  corporale,  da  la  quale  nullu  homo vivente  po 

skappare:

guai  acquelli  ke morranno ne le peccata mortali;  beati  quelli  ke troverà ne le tue sanctissime 

voluntati,

ka la morte secunda nol farrà male.

Laudate et benedicete mi’Signore, et rengratiate et serviateli cum grande humiltate.

                                     ≈

Torniamo ora a considerare i punti salienti, che ci interessano per la comparazione tra Templare e 

Kadosch, attraverso una sintesi dei fatti che trovano concordi la maggior parte dei ricercatori da me 

consultati. Starà poi al singolo ricercatore, se vorrà, svilupparne le dimensioni storiche ed esoteriche. 

Punto 1-  I  Cavalieri  del  Sovrano Ordine Militare  di  Gerusalemme chiamati  all’origine -  i 

Poveri Cavalieri di Cristo -, non ebbero mai alcun interesse comune con i - crociati- le loro attività e le 

loro conquista, se non marginalmente, e spesso solo per motivi di autodifesa.

Punto 2-  I  Templari  furono in  stretto contatto  con i  loro fraterni-avversari  gli  ismaeliti il  cui 

ricordo permane nel  XVII grado del  Rito s.a.a. detto  per  questo,  simbolicamente, i  Cavalieri 

d’Oriente e d’Occidente. Quello Templare, all’apice dell’Era Volgare e dell’oscuratismo spirituale, 

fu  il  primo  degli  Ordini  iniziatici  d’Occidente  a  fondere  la  propria  cultura  con  quella  dei  Fratelli 

d’Oriente.  Questo  contatto  avvenne  in  terra  di  Palestina,  dove  le  sue  Milizie  operavano  in 

concomitanza alle truppe Crociate ed ai Cavalieri di S.Giovanni dell’isola di Rodi, se pur con scopi 

diversi e con diverse ragioni politiche.

Punto 3-  Bernardo da Chiaravalle (1090-1153)  creatore della  Regola  Templare,  riformatore 

dell’Ordine cistercense ed autore del motto « Salve caput cruentatum», estese la sua protezione 

e quella dell’Ordine di cui era l’anima, alle menti più illuminate tra i Ràbbi che vivevano a quei tempi 

sotto il giogo del potere temporale d’Europa, nelle Comunità Ebraiche di Francia, Italia e Germania, 

perché  contribuissero  a  sciogliere  i  misteri  che  si  celavano  nei  molti  documenti  e  nelle  molte 

informazioni che gli giungevano, raccolte dai suoi monaci-guerrieri, dalla Terra Santa e dalle segrete 



alleanze con alti esponenti della cavalleria dell’Islam. La documentazione storica, trasmette il ricordo 

di  un  edificio  chiamato  la  Casa  della  Saggezza dove,  sotto  il  Saggio  Hakem,  avvennero  gli 

incontri tra i due Ordini. Questa accademia scientifica araba, denominata la Casa della Saggezza 

era già nota, perché da li partì la penetrazione in Europa dell’arte numerale che, dal sistema indiano 

giunse sino al mondo occidentale attraverso il mondo arabo. Tutto inizia, per la storia ufficiale, nel VIII 

secolo per volontà del Califfo Al-Mansur che, aveva invitata a Baghdad una ambasceria di scienziati 

indiani, per illustrare agli studiosi del suo califfato l’alto grado raggiunto nel campo dell’astronomia e 

delle  matematiche  da  quella  Nazione.  In  seguito  a  questa  iniziativa,  lo  studioso  Al-Khwarizmi 

membro dell’Accademia la Casa della Saggezza, divulgò nel mondo arabo l’aritmetica indiana 

con la pubblicazione del trattato:  “Sul calcolo numerico indiano”. Opera presentata in seguito 

anche in Europa nella traduzione latina dal titolo: “De Numero Indorum”. Si presume che il primo 

studioso ad introdurre i  vantaggi del  sistema numerico indiano in Italia fu  Gerbert d’Aurillac, 

elevato nell’anno 999 al sacro soglio di Pietro con il nome di Papa Silvestro II. Ma solo nel XII secolo 

quel  sistema  si  diffuse  capillarmente  nel  pensiero  matematico  europeo,  e  questo  per  l’opera  di 

eminenti studiosi dell’epoca fra i  quali  il  celebre Pisano  Leonardo Fibonacci, creatore del  rateo 

matematico-musicale che ha preso il  suo nome, (Rateo di Fibonacci)  autore tra l’altro del testo 

intitolato “Liber abaci” (1202). Questi incontri ebbero luogo sin dall’XI secolo. Gli scambi culturali 

furono  intensi,  e  portarono  le  alte  gerarchie  Templari  all’acquisizione  di  conoscenze  mediche, 

alchemiche, astronomiche e soprattutto filosofiche. Una prima prova ne è il  misterioso Baphomet. 

L’uso di questa -testa oracolare- era molto diffuso tra i maomettani per impressionare i neofiti. Una - 

testa meccanica-, una sorta di orologio a cu-cù. Ma nella sua realtà iniziatica quella testa era in realtà 

la formula “alchemica” della Grande Opera trasmessa loro dagli Arabi. 

Loubet ed Hue descrivono nella loro ricerca questo simbolo.

L’etimologia del termine  Baphomet  ci  viene indicata in Bapheus, tintore, ed in mes, messo; 

quindi il termine latino si può tradurre nel linguaggio profano in: tintore della matrice, riferendosi al 

battesimo simbolico di Meteo,  baphe meteos, al battesimo della natura naturante o battesimo di 

Luce o Fuoco. Baphe tintore ed il verbo meteo, cogliere, raccogliere, mietere indicano anche la virtù 

di mercurio (l’elemento mobile di psiche) o la Luna dei Saggi, capacità di captare e ricevere. Si tratta 

dunque del  Graal, contenente  il  vino  eucaristico,  liquore di  Fuoco Spirituale,  liquore  vegetativo, 

vivente e vivificante introdotto nelle cose materiali. 

 Nel  disegno  fatto  da  Loubet,  possiamo  prendere  visione  del  Sigillo  Alchemico  celato  sotto 

l’immagine di Baphomet come trasmessoci dal Fulcanelli. L’ultimo ricercatore che ne ha trasmesso il 

significato, nella sua corretta interpretazione, è stato il  Fulcanelli, autore tra l’altro de “Le Dimore 

filosofali ed il simbolismo ermetico nei suoi rapporti con l’arte sacra e l’esoterismo della 

Grande Opera “.

Quelli  che vediamo nell’immagine,  sono gli  elementi  alchemici  presenti  nel  Sigillo:  lo Spirito 

Universale Creatore, l’Opera Solis et Lunae, l’Acqua, il Fuoco e l’elemento Zolfo associato 

al Mercurio (Elemento plastico, la Psiche). Questi elementi geometricamente ridisposti e nel giusto 

ordine  di  precedenza,  portano  alla  comprensione  dell’archetipo  di  Chiesa  Universale  a  cui 

aspiravano i  Templari.  La  seconda prova è  quella  che i  Templari  costruirono le  loro  cattedrali 

( Notre Dame,............)  e le loro -Commende- non già seguendo le coincidenze geo-politiche, bensì 

quelle geo-energetiche tant’è, che unendo tutte le loro costruzioni con una linea ideale, queste sono 

speculari alla costellazione del cigno che le sovrasta. Questo dimostra che ai Templari era noto il 

diamagnetismo (lo  incontreremo  più  avanti  in  dettaglio),  ed  i  punti  d’intersezione  tra  le  linee 

gravitazionali ed antigravitazionali della -griglia energetica- del pianeta.

Punto 4- Guardandolo sotto un altro punto di vista, il sistema templare di lettere di credito e di 

prestito agevolato esteso alla popolazione, era uno strumento per combattere l’usura, proibita dal 

criterio cristiano, che strangolava ogni attività che non fosse direttamente connessa agli  interessi 

della monarchia o dello Stato pontificio. E questo non poteva che risultare spiacevole agli interessi 

(alle casse) di quei due poteri.

Punto 5- L’Ordine Templare non prese mai parte alla crociata contro gli Albigesi anzi, li protessero 



e  nessuno  potè  mai  raggiungerli  nei  territori  sotto  la  loro  giurisdizione.  Il  signore  Bertrand de 

Blanchefort, Gran Maestro dell’Ordine del Tempio dal 1153 al 1170, come il suo predecessore Andrè 

de Montbard, non nascose mai la sua simpatia verso i Càtari. Nella frase attribuita a Bernardo di 

Chiaravalle: «non c’è miglior cristiano del cristiano di Linguadoca»traspare la medesima convergenza 

d’opinioni con il pensiero càtaro. Senza dilungarci oltre, non è difficile evincere da questi come da una 

moltitudine di altri particolari che, lo sviluppo dei documenti ritrovati in Palestina e resi chiari con la 

collaborazione  delle  migliori  menti  ebraiche  giunte  in  Linguadoca  con  la  Diaspora  del  popolo 

d’Israele, la lunga permanenza in Terra Santa ed i lunghi contatti con gli ismaeliti, avevano coagulato 

nellle menti dei più emancipati dei Templari, una linea di pensiero e di condotta, sempre più distanti 

dalla politica temporale dei cristiani-cattolici di Roma. Si potrebbe giungere a vagliare l’ipotesi che la 

remissività di Clemente V che, prima della sua elevazione a pontefice si chiamava signore Bertrand 

de Goth era imparentato per parte di madre coi medesimi de Blanchefort del G.M. Templare, fosse 

invece un ricatto di Filippo il bello ch’era a conoscenza delle simpatie càtare della sua famiglia (e 

sue?).  Questo  spiegherebbe  la  sua  ambiguità  di  comportamento.  L’emissione  d’una  Bolla  di 

scioglimento dell’Ordine, che favoriva gli interessi (economici) del re di Francia da una parte, e la sua 

disattesa in tutti gli altri stati dall’altra. La Bolla di Clemente V in realtà non fu mai formalizzata dallo 

Stato pontificio.

Punto 6- La - Regola - dell’Ordine è il punto illuminante della ideologia religiosa cristiana ma non 

cattolica dei  Templari,  e questa segue, mantenendo intatta la  sua identità,  i  mutamenti  di  forma 

adottati dai suoi uomini.

I Templari in Spagna e Portogallo.

Con la sua soppressione ufficiale avvennero una serie di mutamenti che possiamo riassumere in 

questi termini. In Francia avvenne l’unico vero sbandamento, mentre in Spagna ed in Portogallo per 

l’Ordine nulla cambiò, se non il  nome e aggiunsero all’interno della croce che portavano sul petto 

un’altra, molto piccina e bianca, a simboleggiare la loro rinnovata purezza. I Templari furono giudicati 

e proclamati innocenti da entrambi i consigli  religiosi di quei due paesi, e ciò, rese possibile a re 

Dionigi I di Portogallo di intercedere a loro favore presso  papa Giovanni XXII,  successore di 

Clemente V. L’Ordine del Tempio, mutato il nome in quello di -  Ordine dei Cavalieri di Cristo -, 

ereditò ogni bene ed ogni privilegio precedente. Il primo Gran Maestro fu l’ex templare Gil Martins 

che stabilì  la  sua sede nell’antica  Commenda di Tomar.  Quello  però,  fu l’ultimo dei  G.  Maestri 

templari  infatti,  dopo  di  lui,  la  gran  maestranza  venne  attribuita  solo  ai  re  od  agli  infanti  del 

Portogallo. Nemmeno allora l’Ordine fu usato nella lotta ai pagani ma, per le scoprire nuovi territori e 

fondare così  gli  imperi  coloniali  di  Spagna e Portogallo.  «Non era consentito ad alcun vascello di 

navigare  sotto  bandiera  diversa  da  quella  dell’Ordine.»riferiscono  gli  storici,  e  sotto  la  -croce 

patente-, già dei Templari,, navigarono anche Vasco de Gama e Cristoforo Colombo. 

I Templari in Germania.

Dopo la caduta della fortezza della città di S. Giovanni d’Acri, avvenuta nell’anno 1291, come i 

Templari,  anche i  monaci-guerrieri  dell’Ordine Teutonico si  ritirarono dalla  Palestina e tornarono 

definitivamente  in  Germania  per  rafforzare  quello  che  diverrà  lo  Stato  dell’Ordine  Teutonico.  Al 

dissolversi  dell’Ordine  del  Tempio,  i  cavalieri  che  risiedevano  nell’impero  germanico  non  furono 

perseguiti nè dai concili religiosi nè dalle autorità imperiali. Ad ogni modo non potendo mantenere 

una propria struttura organizzativa e militare, molti di quei cavalieri defluirono nell’Ordine Teutonico. 

Dalla frase: -bere come un Templare- si può capire che nei ranghi della Milizia Templare era presenti 

anche  molti  avventurieri  dediti  agli  eccessi  e  di  non  specchiata  moralità,  nonostante  ciò,  della 

moralità dei monaci-guerrieri Teutonici di diceva che «essi non valevano però la cristianità templare». 

Al  tempo  dell’accorpamento  delle  frange  templari  nella  struttura  teutonica,  l’Ordine  dei 

Cavalieri Neri era all’apice della sua potenza. Due anni dopo i fatti di Filippo il Bello e Clemente V, il 

Gran  Maestro  dell’Ordine  Teutonico  Siegfried  von  Feuchtwangen poteva  contare 

sull’autonomia  di  un  proprio  Stato,  teocratico,  militare  e  feudale,  che  giungeva sino  all’isola  di 

Gotland (Svezia), al Golfo di Finlandia e all’estuario della Vistola, con un’estensione territoriale 

di 235 000 Kmq con un confine di 800 Km su ogni lato. Tutti territori sottomessi in guerre contro i - 



pagani - dell’Europa orientale, soprattutto polacchi e Lituani.

Il G.M S. von Feuchtwangen ultimò la sede dell’Ordine, costruendo una  fortezza-convento nel 

castello di Marienburg, sul Mar Baltico presso  Danzica (oggi il suo nome è Malbork). Era la più 

imponente  fortezza  della  cristianità,  con  la  sua  porta  d’oro  e  le  sue  111  arcate  che,  con  i  loro 

affreschi, mostravano tutte le scene del Nuovo e dell’Antico Testamento.

Seguendo gli ultimi ordini del Gran Maestro, una parte dei Templari composta da sette Cav. Iniziati, 

Gaston de la  Pierre Phoebus,  Guidon de Montanor,  Gentili  da Foligno,  Henrì  de Montfort,  Luis  de 

Grimoard, Pierre Yorick de Rivault,  Cèsar Minvielle, con altri  quindici  raggiunsero l’isola di  Mull  in 

Scozia, dove li attendevano altri confratelli.

Noi seguiremo solo quanto riferitoci di quel gruppo.

In quell’isola il 24 Giugno 1313, il Templare Aumonte venne nominato dall’assemblea Reggente del 

Gran Maestro dell’Ordine.

Il  Templare  Guy de Montanor, dottore in  alchimia ed al  7mo livello  della  gerarchia iniziatica e 

discepolo del Gran Maestro, fondò con altri iniziati nel segreto della fratellanza, la Chiesa Templare, 

per perpetuare gli insegnamenti loro trasmessi.

Il loro emblema era un pellicano sormontato da un cappello cardinalizio e sotto di lui sei ghiande e 

motto era: «Dium sibi caeteris».

Nell’ottobre dell’anno 1316 quattro Templari, iniziati al Segreto dei Segreti; Guy de Montanor, 

Gaston de la Pierre Phoebus, Pietro il Buono di Lombardia, Riccardo l’Inglese con altri 24 confratelli, 

tutti  appartenenti alla Chiesa Templare, rientrarono in Francia sotto Filippo V chiedendo udienza a 

Jacques d’Euse (in italiano Giacomo d’Ossa) eletto Papa d’Avignone con il nome di Giovanni XXII.

L’incontro fu subito concesso ed avvenne il 17 novembre dello stesso anno.

I Frati Maggiori della RosaCroce.

Da quell’incontro scaturì, per quei frati-combattenti, l’assicurazione di una “totale protezione” del 

Papa ed il progetto d’una Regola per un nuovo Ordine, i cui appartenenti si sarebbero chiamati i Frati 

Maggiori della RosaCroce.

Quella compagine cavalleresca fu sottoposta a dure perdite da un turbolento e tragico viaggio 

presso i confratelli in terra d’Inghilterra. Mentre garante della Regola presso il papato restava in terra 

di Francia, un’anziano Templare allora Rettore degli Ospitalieri in Pont-Saint-Esprit.

Il  punto d’accordo tra le due parti  fu sostanzialmente lo sviluppo e la trasmissione dei  segreti 

dell’arte alchemica che i Templari riuscirono a dimostrare di possedere.

D’altronde  con  il  possesso  di  quel  “potere”,  l’esistenza  d’una  Chiesa  Templare  separata  ed 

autonoma dalla  Chiesa  Madre,  doveva politicamente  preoccupare  non  poco  il  Papa  in  perenne 

conflitto per mantenere il proprio predominio e la propria autonomia, su territori europei polverizzati 

dal  dominio di  casta delle varie fazioni  monarchiche,  in  perenne opposizione tra loro  e dove,  al 

contrario di quanto vogliano farci credere le leggende dei menestrelli ed i miti eroici, che certi poeti 



costruivano per adulare i “potenti” e poter così sopravvivere “aggrappati alle loro mense”; più del 

valore delle armi contava il potere delle finanze.

Sempre  ad  Avignone  il  5  gennaio  dell’anno  1317  fu  concessa  ai  Frati  Maggiori  la  Regola 

dell’Ordine,  con  una  sola  imposizione;  alla  guida  dei  33 componenti  del  Sacro  Collegio,  venne 

insediato il Cardinale J. Lavie de Villemur (in italiano Giacomo di Via) nipote del Papa.

Costui come ci trasmette la storia, sfortunatamente morì per intossicazione da cibo il 6 maggio 

dello stesso anno.

Il  S.Collegio  dei  Frati  Maggiori,  che la  Regola  designava in  numero di  33  (gli  anni  del  Cristo) 

introdusse tra loro un’altro Templare, il Cav.Provenzale Enguerand de Ners, e con questi elessero il 

loro nuovo vertice nella persona del Fr. Guy de Montanor.

L’Ordine sfuggito ormai al controllo diretto del Papa, lasciando Avignone si trasferì nell’anno 1333 

alla Commenda di Montfort sur Argens per “organizzare” il proprio destino.

Rimasero in quel luogo per un anno per poi lasciarlo, dopo una Messa solenne e con l’impartire a 

tutti i presenti la Comunione Mistica, per iniziare così nell’invisibilità, quello che sarà poi chiamato “il 

mito dei Rosa+Croce”.

Nessun Templare, da allora, si è mai più dichiarato pubblicamente tale, pur continuando ad istruire 

proseliti.

Oggi, l’Iniziato che fosse riconosciuto ed accettato per tale, otterrebbe l’accesso agli archivi storici 

nelle due sedi più prossime all’Europa delle Comunioni SUFI, nei pressi di Cairo e Damasco e nei rotoli 

del Monte Athos.

In quei luoghi si troverebbe risposta alle molte domande che alcuni ancora si pongono, sulla verità 

Templare.

Quei confratelli, da parte loro, hanno conservato tutto quello che in Europa è stato cancellato o 

mistificato  ad  opera  del  Potere  temporale,  che  ha  inoltre  sempre  sostenuto  la  presenza  delle 

“moderne” istituzioni deviate, dei cosiddetti Neo-Templari o Templisti che dir si voglia, che ha usato 

per  la  loro arroganza e dabbenaggine,  come lapidi  a  sigillare per  sempre il  segreto  del  sepolcro 

Templare.

Sulle tracce della Regola Templare.

I Frati Minori, i Frati Eletti e i Frati Consolati.

L’incontro e l’accordo avvenuto nell’anno 1317 con i  Cavalieri  del  Tempio,  fu sancito da Papa 

Giovanni  XXII  con  la  Bolla  “Spondent  pariter”,  che  in  seguito  con  le  briciole  di  quanto  gli  fu 

concesso di  sapere,  poté  scrivere il  trattato indubbiamente alchemico  “L’Arte Transmutatoria” 

pubblicato, postumo, nell’anno 1557.

Tralasciando,  come  mia  abitudine,  tutti  gli  elementi  collaterali  e  tutti  i  particolari  secondari 

ricorderò che quel Papa alla sua morte lasciò nei sotterranei della sua sede d’Avignone (veramente 

straordinario per quell’epoca) l’enorme somma di 25.000.000 di monete d’oro e che la sua salma fu 

traslata con al dito un anello nel quale era incastonato uno splendido smeraldo. Tutto frutto, a quanto 

s’affermò in seguito nelle curie, dell’”artem philosophicam” in suo possesso.

Il  motivo  dell’interesse  per  questo  particolare  nasce  perché  questo  “caso”  produsse  in  tempi 

successivi, una serie infinita di Principi della Chiesa versati nell’Arte Alchemica.

Le testimonianze documentate abbondano e lascio allo scettico l’onere di dimostrare “a se stesso” 

il contrario.

Ma lasciamo qui, quel rivolo di promisquità, sviluppatosi dall’incontro con l’Ordine del Tempio e 

continuiamo il nostro percorso. Vengono stralciati dall’opera Histoire de l’Ordre de Templiers et les 

croisades (Parigi, Byblos, Tomo I), alcuni articoli tratti da documenti dell’epoca, della Regola dei Frati 

Minori. Anche questi estensione diretta dell’Ordine Templare degli Alti Gradi.



Il  documento  originale  e  completo  della  Regola  esiste  in  due  copie,  la  prima  in  Vaticano,  la 

seconda ad Amburgo.

Custode del  documento sino al  1205 il  Fr.  Mathieu de Tramlay,  seguito da Robert  de Samfort 

Procuratore del Tempio in Inghilterra (anno 1240) e dal Maestro Roncelin de Fos.

I Frati Eletti.

Art. 11

Rituale  d’ammissione  degli  Eletti:  giuramento  di  custodire  il  segreto  dell’ordine  essendo  ogni 

indiscrezione punita con la morte.

Il Recettore bacerà successivamente il neofita sulla bocca, per trasmettergli il soffio al plesso sacro 

che  ordina  la  forza  creatrice  all’ombelico  ed  al  membro  virile,  immagine  del  criterio  creatore 

maschile.

(questo  l’articolo  precedentemente  incriminato  dagli  Inquisitori  di  essere  incline  alle  pratiche 

omosessuali,  mentre  per  noi  il  riferimento  alla  trasmissione  simbolica  dell’afflato  iniziatico  del 

Maestro, ai Centri (Chakra) inferiori del discepolo appare evidente ed incontestabile)

Art. 13

il neofita calpesterà la Croce con i piedi e vi sputerà sopra, quindi riceverà la tunica bianca con la 

cintola.

Art. 14

colui che crederà di avere l’autorizzazione di vituperare Gesù, figlio di Maria, dato l’oltraggio da 

noi inflitto al legno della Croce, egli sarà escluso dai Capitoli e la sua istruzione non sarà spinta 

oltre.

Art. 20

gli Eletti sono la santa assemblea, il popolo dell’acquisizione, nel quale non esistono ne Ebrei ne 

Saraceni, ne liberi ne schiavi, ne uomini ne donne.

A  chi  è uno nel  vero  Cristo-Dio,  annunciamo  un  Dio  il  quale  si  è  manifestato  al  mondo, 

annunciamo un Cristo figlio unico di Dio, che era con tutta l’eternità in Dio, che non è mai nato, non 

ha mai sofferto, non può morire, è onnisciente, che ha amato (si è congiunto) l’anima del figlio di 

Maria e che è stato così nel mondo.

Un Dio che il mondo non ha affatto conosciuto perché gli uomini carnali non hanno capito ciò che è 

lo Spirito.

Sostenete per certo che il figlio di Maria e di Giuseppe ha compiuto tutto: il suo insegnamento, i 

suoi miracoli, le sue opere sante, mediante la forza e la potenza di questo Cristo vero, il quale era con 

tutta l’eternità emanato da Dio, che per un certo tempo s’era unito all’anima di Gesù, ma che non è 

mai apparso carnalmente.

Perché il  figlio di Giuseppe e di Maria è stato santo, libero da tutti  i peccati e crocifisso, noi lo 

veneriamo in Dio e noi  lo preghiamo. Ma il  legno della Croce, noi lo consideriamo come il 

segno della Bestia di cui si parla nell’Apocalisse.

I Frati Consolati.

Art. 8

Vi sono Eletti e Consolati in tutte le regioni del mondo. Dove vedrete costruire delle grandi case (i  

Templi n.d.a.,) fare il segno di riconoscenza (omissis) e troverete parecchi giusti istruiti da Dio e dalla 

Grande Arte. Essi l’hanno ereditata dai loro padri e maestri, che sono tutti fratelli. In questo caso sono 

i Buonuomini di Tolosa, i poveri (cav. n.d.a.) di Lione, gli Albigesi, quelli dei dintorni di Verona e di 

Bergamo, i Bajolais di Galizia e di Toscana, i Begardi e Bulgari (i Bogomil n.d.a.). Attraverso i cammini 

sotterranei li  condurrete ai  vostri  Capitoli,  e a coloro che nutriranno qualche timore, conferirete il 



Consolamentum al di fuori dei Capitoli, di fronte a tre testimoni.

Art. 9

Riceverete fraternamente i Frati di questi raggruppamenti e così pure i Consolati di Spagna e di 

Cipro e fraternamente i Saraceni, i Drusi e quelli che abitano il Libano. E se lo Spirito infervora dei 

Saraceni o dei Drusi, voi potrete ammetterli come Eletti o come Consolati.

Art.18

Il neofita viene condotto agli archivi in cui gli vengono insegnati i misteri della scienza divina, di 

Dio, di Gesù Bambino, del vero Bafomet, della Nuova Babilonia, della natura delle cose, della vita 

eterna e della scienza segreta, la Grande Filosofia, Abraxa e i Talismani (gli oggetti rituali sacri n.d.a.). 

Cose che devono essere rigorosamente occultate agli ecclesiastici ammessi nell’Ordine.

Art. 39

E’proibito  nelle  Case in  cui  tutti  i  Frati  non sono Eletti  o  Consolati,  di  lavorare certe  materie 

mediante la scienza filosofica e quindi di trasmutare i metalli vili in oro e argento. Questo lavoro sarà 

intrapreso soltanto nei luoghi custoditi e segreti.

Ritroviamo i medesimi principi di cristianesimo-giudaico nel collegamento tra i Lucis Fratres e la 

Fratellanza  di  Luxor.  K.R.H.  Mackenzie, profondo  conoscitore  del  pensiero  esoterico  della 

Massoneria e studioso di filosofie religiose, così ebbe a scrivere dei Lucis Fratres: «Lucis Fratres è un 

Ordine mistico che appare in Firenze nel 1498. Fra i  suoi membri si contano Pasqualis,  Cagliostro, 

Swedenborg, S. Martin, Eliphas Levi e molti altri mistici eminenti.

I suoi membri furono molto perseguitati dall’Inquisizione. E’un corpo piccolo ma molto compatto, 

ed i suoi membri sono sparsi in tutto il mondo. Appartengono al medesimo ramo della Fratellanza di 

Luxor,  il  cui  nome  deriva  dall’antica  Lukshur  nel  Belucistan,  tra  Bela  e  Chegi.  L’Ordine  è 

antichissimo ed è il  più  segreto  di  tutti.  E’inutile  ripetere che i  suoi  membri  non hanno nulla  in 

comune con la H. B. di Luxor, sia di Glasgow che di Boston.»

Da Boccaccio a  Dante  Alighieri e  Leonardo  da  Vinci,  attraverso  Guido  Guinizzelli  da 

Bologna,  Guido Cavalcanti  da  Firenze,  Cino da  Pistoia,  Francesco da Barberino,  Cecco 

d’Ascoli, Guido Orlandi, Gianni Alfani e messer Ventura Monaci, ed altri ancora, tutte le più 

belle  menti  d’Italia  e  dello  “Stil  Novo”  aderirono  ai  Fedeli  d’Amore  (denominazione 

essoterica,sotto la quale si nascondevano i Fratelli della Luce). E ricerchi anche la loro analogia di 

pensiero con “l’eresia Càtara”, colpevoli di credere di poter tendere a Dio da soli, come figli, e senza 

intermediari terreni! Dante Alighieri nella sua Divina Commedia, per aver svenduto al re di Francia 

l’Ordine  Templare,  pone  papa  Clemente  V all’inferno  «il  Pastore  senza  legge,  che  compi  la 

laid’opra». Mentre pone la Milizia di Cristo in paradiso. « Qual’è colui  che tace e dicer vole, mi 

trasse Beatrice e disse: Mira quanto è il convento delle bianche stole! » Paradiso XXX 127/129

Il tesoro degli Albigesi.

Come ho già detto in precedenza, questo tesoro era  il  Santo Graal,  non un oggetto ma, uno 

scritto teologico ed ermetico, una conoscenza ed un metodo, custodito anche a costo della vita, dai 

-Perfetti- gli Iniziati tra gli Albigesi. In più vi era un rotolo su cui erano impressi i nomi d’una certa 

-genealogia Regale e Divina-  di  cui  non è opportuno trattare in  questa sede. La documentazione 

rinvenuta da R.Loubet e J.-P. Hue dimostra come alla caduta della fortezza di Montsègur (1244), 

furono almeno 4 i difensori che ne portarono in salvo i segreti lì contenuti. Si fa il nome di due dei 

fuggitivi, Pierre Roger de Mirepoix - Bellissens, e Batailla de Bellissens. Il fatto notevole è, che 

costoro si rifugiarono sotto la protezione di  Ramon de Cardone, Maestro dell’Ordine Templare 

di Catalogna e d’Aragona che nominò Pierre Roger governatore del castello di Lordat e, Batailla 

de Bellissens governatore del castello di Montrèal de Sos dove il -tesoro- fu nascosto sino al 1247, 

da dove fu inviato per mezzo dei Templari in Inghilterra al re Enrico III.

                                        ≈
Termina qui la nostra la visita ai fatti legati alla Crociata della Chiesa di Roma contro gli Albigesi. 

Riassumiamo allora i principali personaggi che vi presero parte.



Papa Innocenzo III, G. Lotario dei conti di Segni, 1160-1216. Papa dal 1198, portò il vaticano alla 

massima potenza,  tra  l’altro,  scomunicando  Ottone IV e  opponendogli  l’imperatore  Federico II. 

Scomunicò Filippo Augusto di Francia e  Giovanni senza Terra costringendoli a riconoscere la 

sua supremazia. Regolò la “santa” l’Inquisizione favorendo il  nascente movimento dei domenicani. 

Nel  4°  Concilio  lateranense  (1215)  proclamò il  dogma della  Transunstanziazione-;  condannò  alla 

persecuzione gli Albigesi, i valdesi ed i seguaci di Gioacchino da Fiore.

S. Bernardo da Chiaravalle, 1090-1153, nato da nobile famiglia e cavaliere lui stesso, come è 

stato già detto fu il  riformatore dell’Ordine dei cistercensi, santo e dottore della Chiesa. Nipote di 

Andrè de Montbard che fondò insieme a Hugues de Payns l’Ordine del Tempio (i poveri Cavalieri  

di  Cristo),  per  il  quale,  S.  Bernardo  da  Chiaravalle,  fu  l’deatore  della  -Regola-  dei  quei  monaci-

guerrieri.  La stesura della -Regola- fu ultimata nel 1131 e ne segui un suo un commento dal 

titolo -  De Laude Novae Militiae - in cui esponeva con suprema eloquenza l’ideale e la missione 

della nuova Milizia di Dio, come lui la chiamava.

S.  Bernardo,  definito dalla  storia  un magnifico  ed ispirato oratore,  era  apertamente ostile  alla 

-dilettica discorsiva- che definiva: «una loquacità piena di vento». E per questa ragione fu in aperto 

contrasto  con  un  grande  -dialettico-,  il  teologo  Abelardo che,  razionalista  -ante  litteram-,  S. 

Bernardo accusava di non distinguere la filosofia profana della ragione e la saggezza sacra. Inoltre, lo 

accusava di usare la propria abilità (verbalismo), non per dimostrare la verità, ma per il solo piacere 

del potere ch’essa esercitava sugli  astanti,  influenzandoli  o confondendoli,  tanto che, si  disse che 

Abelardo  avesse  affermato:  «i  filosofi  ed  i  dialettici  godono  abitualmente  di  una  ispirazione 

paragonabile a quella sovrannaturale dei Profeti.».  D’innanzi  all’arcivescovo di Sens ed al suo 

Concilio riunito a giudizio (Concilio di Sens 1140), l’abate cistercense dimostrò con la sua potenza 

oratoria l’eterodossia della dilettica discorsiva e di Abelardo, al punto di costringerlo a ritrattare ogni 

cosa. La sentenza contro Abelardo, fu in seguito confermata da Innocenzo II, dopo aver ascoltato le 

ragioni esposte da S. Bernardo nel suo Concilio cardinalizio. 

Nel  Concilio di Reims del 1147, S. Bernardo ottenne, dopo una forte allocuzione, la condanna 

delle teorie di Gilberto de la Porrèe, vescovo di Poitiers, il divieto alla loro lettura o trascrittura, 

sino a che non fossero del  tutto modificate e corrette. Una di  queste teorie ad es.,  vertevano sul 

mistero della Trinità. Questa asseriva, in Dio, la medesima possibilità di distinzione tra - essenza - ed 

- esistenza - che, invero, è possibile riconoscere solo negli esseri creati.

I  principi  della  filosofia mistica di  S.  Bernardo è riassumibile in  quattro massime:  «Spregia il 

mondo. Spregia nessuno. Spregia te stesso. Spregia di spregiarti»

S.Bernardo  da  Chiaravalle  fu  sempre  acceso  nemico  dei  piaceri  materiali  e  delle  rilassatezze 

morali  in cui  erano caduti  la maggior parte del  clero ed i  monaci  di  molte abbazie e, con le sue 

denunce, ottenne clamorose conversioni tra chi  vedeva in lui,  un avversario irriducibile di tutti  gli 

abusi  e  di  tutte  le  ingiustizie.  L’insegnamento  semplice  ma  totale  del  Cristo  lo  coinvolgeva 

intimamente: «Beati coloro che credono senza aver visto»e lo rendevano oppositore di tutto ciò che 

fosse, manifestazione esteriore, inutile o superflua perché, affermava, diseducativa. L’opulenza e il 

fasto delle cerimonie, dell’architettura epicoscopale come lui la definiva, stridevano con la semplicità 

essenziale di  quelle monacali.  Inoltre l’abuso delle immagini,  le raffigurazioni  antropomorfiche dei 

volti di Dio e del Cristo, di Gesù e di sua Madre, di tutti i Santissimi, affermavano nell’immaginario 

popolare, incolto e superstizioso, la loro conformazione umana e fisiologica, rendendo l’idea che non 

fosse l’uomo a loro somiglianza, e solo nello spirito, bensì rafforzando la vera eresia della gerarchia 

papale di Roma; quella di far credere che essi fossero a somiglianza dell’uomo nel corpo e quindi che i 

-  capi  -  religiosi,  che pretendevano di  rappresentarli  fisicamente, potessero essere adorati  in loro 

vece, insegnando a genuflettersi d’innanzi a loro, facendosi baciare la veste e le mani, come s’essi 

fossero davvero sacri.  A coloro che tendevano «alla via della perfezione»e al divenire, io desumo, 

-perfetto-  (come  uomo  e  certo  non  come  deità),  S.  Bernardo  indica  due  punti  fondamentali 

«l’austerità, e la proibizione del culto degli idoli». Ma mi si consenta una riflessione personale, credo 

che non indicasse in quella frase, solo gli - Idoli - in pietra ma, sicuramente, anche quelli in carne ed 

ossa, come sovrani e pontefici.



Ma forse la sua maggiore opera, fu quella ch’egli pose in atto per ricomporre l’ennesimo scisma 

della Chiesa, quello del 1130. I cardinali di Roma, divisi in due opposti schieramenti politici, elessero 

papa Innocenzo II e Anacleto II. Papa Innocenzo II abbandonato il Vaticano fuggì in Francia, dove 

chiese il  sostegno del re di Francia,, ottenendolo nel  Concilio di Etampes. Ma a suo sostegno, 

papa  Anacleto  II,  restato  nel  frattempo  in  Vaticano, poteva  contare  sulla  benevolenza  del  re 

d’Inghilterrra, del  re Lotario di  Germania e del clero tedesco, del  vescovo d’Aquitania 

Gerardo d’Angoulème e di Ruggero re di Sicilia e larga parte delle gerarchie clericali. 

Durante il travagliato periodo in cui dovette tentare di ricomporre lo scisma, tra papa ed antipapa, 

con tutti i propri mezzi, politici, dialettici e diplomatici, S.Bernardo si trovò ad affrontare altri difficili 

incarichi.  Nel  1136  scoppiò  l’ostilità  tra  Innocenzo  II ed  il  duca  Enrico  di  Baviera,  genero 

dell’imperatore e comandante dell’armata tedesca in Italia, per le accuse di noncuranza nei confronti 

degli  interessi  della  Chiesa,  che  gli  si  faceva  dallo  Stato  pontificio.  Noncuranza  o,  forse  anche 

disprezzo, perfettamente comprensibile in una mentalità teutonica, rigida e militare, messa di fronte 

all’ambiguità vaticana di avere, sul medesimo territorio, la presenza contemporaneadi due papi. Fu 

sostituito  al  fine  da  re  Lotario  che,  pieno  di  progetti  personali,  non  venne  certo  in  Italia  per 

sostenere i progetti papali, bensì per il desiderio di sottomettere tutta l’Italia meridionale. Tentò in 

tutti  i  modi di sopraffarre anche  re Ruggero di Sicilia, ma questi lo battè strategicamente e ne 

distrusse l’armata. Quello fu per S. Bernardo, il periodo in cui ottenne una lunga serie di conversioni 

di personaggi minori, tra vescovi e cardinali che lui, con la sua parola definita - ardente e affascinante 

-, legò alla causa di Innocenzo II che sedeva in Pisa. Ma la soluzione di quel dilemma d’ordinaria 

politica, fu la morte di Anacleto II avvenuta in Vaticano nel gennaio del 1137. Ma imperterriti, 

i  cardinali  di  Roma,  presumendosi  i  leggittimi  eredi  del  S.  Soglio,  riunitisi  in  Concilio  elessero  il 

successore del papa nella persona di Vittorio IV. Questi, al contrario del suo predecessore, intuendo 

la propria instabilità politica e la debolezza delle forze laiche che lo sostenevano, s’interessò subito a 

trovare una via di “riconciliazione”. Patteggiò quindi con Innocenzo II (non si conoscono i vantaggi 

che Vittorio IV ottenne in quel patteggiamento) la sua sottomissione, e gli lasciò libero il campo. 

Nel 1145, mezzo secolo prima della Crociata contro gli Albigesi S. Bernardo si era recato per ordine 

del papa, in Linguadoca, per predicare contro gli eretici. Ma quando arrivò, inorridì non tanto a causa 

degli  eretici  quanto per  la  corruzione della  sua Chiesa.  Invece gli  eretici  gli  fecero una notevole 

impressione. «Nessun sermone è più cristiano dei loro»dichiarò «E la loro morale è pura».

S. Bernardo come massimo oratore, toccò l’apice della sua arte, nei discorsi che tenne - con zelo 

instancabile - in ogni luogo di Francia e Germania, a favore di una crociata che fosse di sostegno ai 

principati latini d’Oriente. Questa crociata voluta da Luigi VII re di Francia era però invisa ai nobili del 

suo Concilio ed inoltre, anche il possibile alleato, l’imperatore di Germania Corrado, si opponeva al 

progetto. Solo S. Bernardo riuscì a rivoltare completamente a suo favore quegli animi. 

Alla  metà  dell’anno  1147  una  moltitudine  di  -fedeli-  francesi  e  tedeschi,  partì  in  una  grande 

crociata contro i - pagani - d’oltre mare. Ma a loro volta, anche i -fedeli dell’Islam - si prepararono a 

sostenere  lo  scontro  contro  gli  -infedeli  cristiani  -  che  infine,  per  i  soliti  conflitti  di  potere  che 

avvenivano tra i  sovrani della “cristianità”, costrinsero ad una totale disfatta ed ad una disastrosa 

ritirata.

Il monaco Domenico di Guzmàn, Spagna 1170 Bologna 1221. Predicatore ed acerrimo nemico 

dei riformisti. Facendosi chiamare “apostolo del povero Cristo”, raccolse attorno a se un gruppo di 

altri monaci con cui predicò, sotto Innocenzo III, la condanna e la distruzione dell’eresia, dando così 

voce, all’intolleranza della Chiesa di Roma,

 e corpo, alla paura di perdere il  suo - potere politico- in terra di Francia. Per i  suoi -meriti- di 

predicatore,  gli  fu concesso licenza (1216) di  fondare un proprio  ordine di  monaci  itineranti,  che 

chiamò -Ordo Fratrum Praedicatorum-. Questi continuarono la battaglia del loro fondatore contro 

gli eretici, attraverso lo strumento che questi gli aveva fornito, definito da ogni storico una istituzione 

infame, e di cui ebbero in esclusiva l’esercizio, l’Inquisizione. 

Quei monaci domenicani, furono chiamati in seno alla Chiesa di Roma, con ammirazione per il loro 



zelo d’inquisitori, -Domini canem-, i cani di Dio. Domenico di Guzman, oltre ad essere uno zelante 

quanto spietato predicatore, fu anche un intrigante politico tanto che, sotto Onorio III (1216) venne 

alla  luce  la  sua seconda  creatura, il  Santo Uffizio,  il  Tribunale  ecclesiastico  della  “santa” 

Inquisizione. Fu canonizzato dallo Stato pontificio nel 1234.

L’agonia càtara durò 40 anni anche se, ufficialmente, la Crociata contro di loro ne durò “solo” 20.

Simone de Montfort condusse la campagna contro gli  Albigesi,  1209-1229, con la promessa, 

fattagli  dall’abate di Citeaux per ordine del papa, di poter in seguito acquisire tutti  i  diritti  dei 

Signori che egli  avesse sconfitto. Fu ucciso durante l’assedio della città di Tolosa nell’anno 1218. I 

crociati che lui guidava, sempre restando alla ricerca di Baigent-Leigh-Lincon, erano spronati nell’odio 

feroce contro l’eresia da un monaco spagnolo di  nome  Domenico Guzmàn che promise loro,  la 

remissione di tutti i peccati, la dispensa dalle penitenze, un posto assicurato in Paradiso, più tutto il  

bottino che ognuno riusciva ad arraffare. Inoltre per questa Crociata, i guerrieri non era costretti ad 

attraversare il mare, particolare d’estrema importanza considerato che, secondo una legge feudale, 

nessuno era tenuto a combattere per più di 40 giorni, presumendo che, aggiungono Baigent-Leigh-

Lincon, non fosse troppo interessato a far bottino. Quando la Crociata si concluse, la Linguadoca era 

completamente trasformata; era ripiombata nella barbarie che caratterizzava il resto d’Europa.

 

Amalrico, abate generale di  Citeaux e legato pontificio,  fu  lui  la  guida ideologica  della 

Crociate. Gli  viene attribuita la celebre frase, in risposta a Simone di Montfort che gli  domandava 

come avrebbe potuto distinguere i -buoni- dai -cattivi- cristiani, «Uccideteli  tutti.  Dio riconoscerà i 

suoi». Quando scrisse ad Innocenzo III, che attendeva notizie sull’andamento della Crociata il legato 

pontificio gli annunciò con orgoglio che, nell’eliminare i Càtari, non c’era stato riguardo “nè per l’età 

nè per il sesso nè per la condizione sociale”.

Come ho detto, userò degli esempi macroscopici ma, non per metterli veramente in discussione 

( potevo  prendere  altri  esempi  di  -genocidio-,  come  quello  perpetrato  dai  Conquistadores  dalla  

cattolocissima Spagna, sull’intera popolazione Atzeca e Maya, annullado anche il ricordo della loro  

cultura;  quello  perpetrato  dalla  civiltà  bianca  su  tutta  la  popolazioni  indigene  d’America,  dai  

pellerosse sino agli  eschimesi, o il  più recente -genocidio-, strategicamente applicato dal governo  

brasiliano  e  dalle  multinazionali  che  lo  hanno  comprato,  sulle  popolazioni  dell’Amazzonia;  le  

epurazioni politiche avvenute in Cina negli ultimi 40 anni e molto altro ancora, ma, forse, sarebbero  

stati esempi troppo lontani dalla realtà emotivia del lettore) nulla può rivestire minor interesse per un 

ricercatore, delle beghe interne di uomini d’una Chiesa, ch’essi hanno ridotta ad essere settoriale e 

culturalmente ancor meno appetibile. Quello a cui tendo, è l’analisi di quella patologia mentale che 

s’evidenzia attraverso il comportamento quegli uomini e che si chiama fanatismo. La rilevanza che io 

trovo  di  questo  argomento  è  che  solo  attraverso la  ragione,  ognuno  di  noi  può  produrre  gli 

“anticorpi” psicologici per saperlo prima riconoscere nei suoi camuffamenti e poi rigettarlo. 

La  tara  psicologica  del  fanatismo è ancora  molto  presente nella  nostra  storia  attuale  e,  se  il 

fanatismo nazionalistico si va sempre più stemperando in un male minore ed individuale chiamato 

consumismo, o nella ricerca di questo, il fanatismo settario religioso però, scorre ancora vigoroso 

nelle -vene- di molti uomini. 

E a proposito del tanto vituperato ed al contempo tanto agognato consumismo, il lettore sarà certo 

d’accordo con me che, è certo più facile curare un’egoista che uno psicopatico.

Il  fanatismo patriottico  e  nazionalistico ha  avuto  il  suo  Armageddon nelle  due  guerre 

mondiali,  procurando  tante  e  tali  sofferenze  all’Umanità  che  credo  inverosimile  che  i  popoli  si 

facciano trascinare più -dalle proprie gerarchie-  in  avventure simili.  Ben venga allora nelle nuove 

generazioni,  l’indifferenza tanto lamentata a quel tipo di  patriottismo alla,  noi-siamo-sopra-tutti-e-

sopra-tutto-nel-mondo, come canta ancora l’inno nazionale germanico (Deutchland-Deutchland uber 

alles, uber alles in die welt), ai capi, ai principi politici ed ai valori morali che l’esprimevono. 

Non è mia intenzione criminalizzare, oltre quanto non lo faccia già da solo, l’inno germanico ma, 

indicare globalmente un grande veicolo d’infezione psicologica, diseducativo quanto immorale a cui 



nessuna Nazione è esente. L’esaltazione che si produce in molti uomini, all’ascolto questo genere di 

inni “patriottici” ed alla vista delle differenti bandiere che li  simbolizzano concretamente (simbolo 

d’opposizione), è il sintomo più esteriore di una labilità psicologica e caratteriale e questi sono coloro 

più facilmente coinvolgibili  nel  fanatismo distruttivo.  Ma l’eccesso coinvolge emotivamente anche 

tutti coloro che, sono assai deboli intellettualmente perché, in fondo, - non sanno ciò che fanno -. Se 

si considera che questo imprintig, vine imposto dall’astuzia delle gerarchie minori, imprimendolo in 

tenere menti sin dall’infanzia, non ci si meravigli poi del razzismo e dei rigurgiti d’intolleranza che 

uccidono la pace nel mondo. Un esercizio per l’iniziato è quello di riconoscere tutte quelle gerarchie, 

produttive, commerciali,  politiche e religiose, a qui giova questo stato di permanente belligeranza 

dell’Umanità.  Riconoscendole,  di  conseguenza  l’immoralità  dei  loro  principi  anche  se  travestiti 

d’agnello  e  la  falsità  delle  loro  parole,  parole,  parole.  Per  un  momento  sono  d’accordo  con 

l’estremismo di chi indica nei mezzi di comunicazione soprattutto televisivi -uno strumento diabolico-, 

ma per chi, sempre per le fasce di -indifesi e non immuni- che ho appena indicato. Bisogna abbattere 

quelle classi e quello strumento ? Troppo complicato, meglio immunizzarsi attraverso la ragione, la 

logica e la discriminazione. E questo è l’obbiettivo, per ora fallito se non addirittura non colto, dai 

vertici (minori) della Massoneria Ordinaria nei confronti del Criterio dell’universalità ancora scambiato 

erroneamente per una forma, massonica, d’interazionalismo.. 

Decrescendo di livello, il risultato non cambia per l’atteggiamento di quegli uomini. Quella forma 

di razzismo chiamata regionalismo o campanilismo, scaturisce dagli stessi motivi, diversità di inni, 

colori  e bandiere.  Se sfogato attraverso le forme deputate allo scopo come il  carnevale, i  pali,  le 

partite di calcio ed altro genere di manifestazioni similari sortiscono in genere, una sorta di benessere 

interiore momentaneo ma, anche in quelle è in agguato l’aggressività e la violenza. L’associativismo 

politico poi, invece di di essere una “gara” per presentare idealmente degli scopi sempre migliori ed il 

raggiungimento di situazioni soggettivamente e concretamente sempre più utili a -tutta- la società, 

dirige  spesso  l’attenzione  dei  propri  “fedeli”,  all’interesse  solo  di  pochi  e  questi,  sono 

immancabilmente individuabili nei leader che ne manovrano i sentimenti e le emozioni, con l’uso di 

quella dialettica che S. Bernardo tanto combatteva, disprezzandola perché: «una loquacità piena di 

vento».

 Ma  dobbiamo  prepararci  ad  affrontare  nuovamente  un secondo  pericolo, l’Armageddon 

dell’integralismo  religioso che,  col  fanatismo  degli  uomini  che  lo  esprimono  finirà,  prima  di 

morire, per scuotere l’equilibrio delle Nazioni. Solo quando ciò sarà avvenuto, il -Diritto dell’Uomo- 

potrà riprendere faticosamente il suo cammino. Il diritto sulle risorse naturali e sociali, il rispetto alla 

libertà individuale di pensiero e d’espressione, la libertà d’autocoscienza che sfocierà, di diritto, dalla 

tolleranza religiosa alla comprensione religiosa, che lo porterebbe a comprendere come, nonostante 

la diversità dei  linguaggi  e delle immagini,  la  -Fede universale-  dell’uomo non è collocata in  una 

“colorazione” particolare ma che, per sua origine, è la medesima -in ogni uomo-, quindi universale. E 

in  fondo,  se l’Uomo cominciasse a capire come rispettare la propria vera natura,  forse capirebbe 

anche come rispettare la Natura del Pianeta di cui esso è parte. Ma, per questo, c’è ancora molto da 

lavorare. Come è di grande ausilo allo sviluppo dei diritti umani un’istituzione come l’O.N.U., così è 

auspicabile la nascita d’un Concilio mondiale delle religioni, dove ogni linguaggio devozionale sia 

rappresentato e trovi la sua adeguata collocazione a pari diritto con ogni altro. L’embrione di questo 

che,  condurrà  nei  tempi  al  rincongiungimento  in  quella  che  riconosceremo essere  la  Religione 

Universale dell’Uomo, è già posta in essere in un primo tentativo che dall’anno 1986, promulgato 

dalla buona volontà politica di  Paolo VI e raccolto dalla devozione di  papa Giovanni Paolo II, nel 

Convegno dei rappresentanti di tutte le religioni che si svolge annualmente nella città di  S. 

Francesco d’Assisi. Ma tanto non basta, è necessario che scompaiano da tutte le - dottrine umane - 

delle religioni, insegnamenti come quelli che ancora trapelano da certi testi che, ad esempio per noi, 

disconoscono  i  principi  di  amore  assoluto  e  di  perdono  del  cristianesimo.  Per  fare  un 

esempio, degli atteggiamenti criminali  e dei genocidi perpetrati  da fanatci settari  in nome di Dio, 

sotto lo stendardo, come analizzeremo tra poco, di quel lugubre evento detto la santa Inquisizione, il 

Dizionario  di  Teologia  Pastorale, licentia  libris  imprimendi  in  Romae  in  Curia  nostri  



generali, die 25 mensis Aprilis anno 1962 firmato da Clemens A. Milwankee, Min.Gen. OFM 

cap e con l’Imprimatur della Curia Episcopale sottoscritto da VTitua Mancini Vicario Gen. ad 

uso  dei  sacerdoti,  leggo  a  pag.  925  «...  nell’impossibilità  di  darne  un  quadro  storico  adeguato 

(sarebbe  fuori  posto  in  questo  Dizionario),  accenniamo  ad  alcuni  principi  capaci  di  farne 

comprenderne  la  -liceità  ed  opportunità,  e  di  giustificarne  l’operato-..........»seguono  8  punti  di 

“acrobazie” dialettiche di cui la più significativa, io trovo sia la seguente; pag 926 al punto 6 «Anche 

gli scrittori antiecclesiastici riconoscono che l’opera dell’inquisizione, quantunque dura e ingrata, fu 

-al sevizio del progresso umano-». 

Ora  è  da  vedere  se,  per  il  futuro,  i  Leader  delle  varie  interpretazioni  della  Religione  Una  ed 

Universale,  potranno  e  vorranno  estirpare  dalle  ideologie  e  dottrine  particolari  dei  “fedeli”,  ogni 

-sintomo- di frenetica incoltura e fanatismo. Torno a ripetere che, qualsivoglia forma di separatività 

intellettuale e di fanatismo ideologico, fanno d’una Religione una setta. In altre parole passare da una 

pletora di “linguaggi minori” della - ragione - a quello unico e sintetico della - comprensione spirituale 

-.  Il  sintomo di  questo  progresso,  sarà  concretamente  individuabile  nella  tendenza mondiale  alla 

riduzione del numero delle bandiere, dei nomi nazionali in sigle che associno, consensualmente, le 

attività di  gruppi  sempre maggiori  di  popoli  ed infine nel  ridimensionare il  -  valore ideologico ed 

emotivo  -  degli  “inni”  patriottici  e religiosi.  L’apparente -utopia-  di  una sublimazione sempre più 

sintetica dei valori ideologici dell’Umanità, è l’unica via che conduce alla - Pax et Cultura - nel senso 

più ampio del termine. Potrebbero, ad esempio, cominciare proprio i cattolici riducendo sempre più 

l’abitudine alla  preghiera dogmatica ed artificiosa,  o quantomeno separando nettamente il  valore 

dell’unica  -  Preghiera  -  dettata  dal  cristianesimo,  il  Padre  Nostro,  dal  mare  magnum  di  altre 

invocazioni  personali  composte  più  attorno  a  bisogni  e  desideri  soggettivi  che  ispirate  da  vere 

intenzioni spirituali. Dettate, è un dato inconfutabile, più dalla paura dello Spirito di Dio, che dalla 

vera aspirazione di identificarsi  in esso. S. Francesco, con il  suo semplice insegnamento, semplice 

quanto  è semplice  la  Verità  con  cui  Dio  guida la  Sua manifestazione,  espone in  maniera  esatta 

l’essenza del rapporto tra uomo ed il  suo Creatore. Credo di poter riportare quell’insegnamento a 

memoria, perché, al contrario d’una formula matematica o filosofica, non risiede nell’esattezza dei 

termini  letterali  il  valore  di  un  significato  simbolico  -metafisico.  Egli  consolava  i  Fratelli  dicendo 

loro:«prendi esempio dalle vite della Natura (che tutte contengono un’anima vivente) ognuna di loro è 

affidata nei propri bisogni (reali) a Dio. Non ti crucciare e non t’affannare a correre appresso ai tuoi 

desideri ed a quelli che credi essere i tuoi bisogni perché, il Padre tuo, conosce prima di te le tue vere 

necessità e se ne fa carico nella Sua provvidenza». La morale esoterica di questo insegnamento, può 

giungere oltre al  significato d’una prima e superficiale lettura. Applicandovi la logica e l’intuito si 

giunge ad una conclusione ancora più profonda. Se il - Padre Nostro -, è il primo ad interessarsi, anzi a 

farsi carico, di porci nelle migliori condizioni per assolvere alle prove della vita individuale, un’azione 

irrazionale, prematura,  se non contraria o separata dai  Principi  della  sua -  Essenza -,  ridurranno, 

inficeranno o annulleranno del tutto, il sicuro vantaggio o la risoluzione ch’Egli ha posto sul nostro 

cammino ma, nel luogo, nel momento e nella forma realmente più opportuna. E quest’ultima, per la 

sua -forma- o -direzione-, è soventemente disconosciuta e rigettata dall’immaginario della  mente 

inferiore che ne aveva idealizzata una diversa, forse più effimera o inutilmente gratificante per la 

propria  Personalità.  E  questo,  io  credo,  sia  la  vera  offesa  che  l’uomo può  commettere  nei  Suoi 

confronti, quello contro la Sua - provvidenza- che, in altre parole, più volgari, potremmo definire come 

“un insulto alla Sua Intelligenza” ed alla Sua (Buona) Volontà.

                                          ≈
L’altro -esempio storico- che mi ero preposto di usare come pietra di paragone per l’argomento 

fanatismo,  è  quello  ricordato  come  il  giorno  di  S.  Bartolomeo.   DALL’«ENCYCLOPÉDIE»  DI DIDEROT E 

D’ALEMBERT

Una condanna dura e decisa di un crimine effettuato in nome  della tolleranza religiosa e della 

pacifica convivenza in una società più giusta e più umana. Il giorno di S. Bartolomeo, come riporta 

l’Encyclopèdie, fu un vero e proprio macello di -ugonotti- francesi, massacrati a migliaia tra il 24 ed il 

26 agosto 1572 a  Parigi, Orlèans, Bourges, Lione, Tolosa e Rouen. Promotrice di tale delitto, 



manovrando suo figlio il re fantoccio Carlo IX, fu la “piissima” regina madre Caterina dè Medici.

Il  filosofo  Denis  Diderot  (1713-1784, autore dell’Enciclopèdye in 17 tomi di  cui  parleremo in 

seguito) rammenta quell’evento con queste parole: «E’un giorno per sempre esecrabile il cui crimine 

inaudito resterà negli annali  del mondo. Tramato, meeditato, preparato per due anni interi,  venne 

consumato nella capitale di questo regno, nelle maggior parte delle nostre grandi città, nel palazzo 

stesso dei nostri re con il massacro di molte migliaia di uomini......non ho la forza di dirne di più. Un 

uomo ha osato in questi nostri giorni intraprendere l’apologia di quelle giornate. Lettore indovina la 

condizione sociale di questo uomo sanguinario (il papa n.d.a.) ; e se la sua opera ti capiterà mai tra le 

mani, dì a Dio con me : “ o Dio, preservami dall’abitare sotto lo stesso tetto con gente di tale risma 

“.»

Anche  molte  donne  -potenti-  sono  state  coinvolte  dal  proprio  fanatismo  e  crudeltà  in  azioni 

sconsiderate. Nonostante questo, donne come Caterina dè Medici, Lucrezia Borgia, Giovanna di 

Napoli e Isabella di Spagna,  verranno poi  indicate alla  storia  della  religione cattolica (da non 

confondere col Cristianesimo), come “vere figlie della Chiesa” e, per la loro “purezza”, alcune di loro 

vengono insignite della decorazione della -Rosa Immacolata-, s imbolo sacro della -Vergine Maria 

Madre di Dio-.

Bodin,  nella  sua  famosa  opera  “  La  Dèmonomanie,  ou  traitè  des  Sorcies”,  Parigi  1587, 

raccoglie il frutto di oltre 20 anni di ricerche su documenti autentici degli archi delle principali città di 

Francia,  sulla magia, la stregoneria e sulla potenza dei  -  demoni -  che,  Eliphas Levi  definì  «una 

raccolta notevole di fatti cruenti ed orrendi; atti di rivoltante superstizione, arresti ed esecuzioni di 

stupida ferocia.». Mentre pazzi, idioti, epilettici, donne isteriche venivano bruciati vivi perché accusati 

di -magia-, grandi criminali dell’umanità, grazie al loro status sociale sfuggirono a quella sanguinaria 

giustizia.  Tra  questi  ultimi  appare citata la  regina madre  Caterina dè Medici che aveva al  suo 

servizio un prete giacobino, esperto in incantesimi ed in sortilegi, in grado di colpire a distanza con 

l’uso di simulacri di cera. Questi era inoltre in grado di creare - la testa oracolare - (notizie tratte 

dai documenti del processo per magia nera a cui fu però sottoposto,solo il prete) con la testa mozzata 

d’un  infante  (abitudine  islamica,  molto  diffusa  all’epoca.  In  seguito,  se  ne  crearono  di  artificiali  

mesmerizzate. Una di  queste, appartenente ad Alberto Magno, fu distrutta da Tommaso d’Aquino 

perché con il  suo incessante parlottio disturbava le sue riflessioni  su problemi matematici.Vita di  

Tommaso d’Aquino, vedi anche il Baphomet templare) dalla cui voce la regina, riceveva auspici per se 

e per i suoi amici fidati. Lo stesso Eliphas Levi, per una propria ricerca su documenti dell’epoca, è 

stato in gardo di descrivere una di quelle - messe - avvenuta nel suo palazzo reale. Anche se sono 

convinto che quella della voce fosse un abile gioco di manipolazione, il ribrezzo per quello che era 

comunque un omicidio rituale, m’impedisce di riportare la descrizione di quei fatti che, d’altronde, 

non servono al nostro percorso. Se il lettore vuole affondare nei dettagli delle - teste oracolari -, ha 

dato comunque tre precise indicazione da seguire.

Passiamo a questo punto, dopo i fatti, a trarre delle prime conclusioni sul fanatismo religioso e 

sulla crudeltà, da cui l’iniziato, non solo deve ben guardarsi ma deve adoperarsi per contribuire alla 

loro fine.

La Morale dei Filosofi.

S. Francesco Borgia, 3° Padre Generale dei Gesuiti, - che si dice fosse uomo santo e buono -, 

prima di morire aveva inviato un messaggio alle gerarchie ecclesiastiche che suona oggi come una 

premonizione : 

«Verrà un tempo in cui non saprete più porre limiti al vostro orgoglio e alla vostra ambizione, in cui 

vi preoccuperete soltanto di accumulare ricchezze e prestigio mondano trascurando di praticare la 

virtù; allora non ci sarà più potere sulla terra che vi potrà più ricondurre alla perfezione originaria, e 

se sarà possibile distruggervi : sarete distrutti.»

Il filosofo e letterato Deleyre così descrive in un suo saggio del 1750 i -sintomi- del fanatismo.



Il fanatismo è uno zelo cieco e passionale che nasce da opinioni superstiziose e che fa commettere 

azioni ridicole, ingiuste e crudeli -  non solo senza vergogna e senza rimorsi - ma, anzi,  dominati da 

una  specie  di  esaltazione  gioiosa  e  di  senso  di  consolazione.  Il  fanatismo  non  è  altro  che 

superstizione messa in azione.

Forte del Precetto per il quale - la verità non genera fanatici - egli prosegue affermando che il 

fanatismo -  non nasce dall’amore ma dalla paura di Dio - e chi può avere paura di Dio se non 

uno stolto?

Deleyre prosegue la sua analisi  morale individuando  le 6 cause del fanatismo.  Ne offro una 

sintesi.

1) Nella natura dei dogmi.

  Il cui abuso è il più grande di tutti i mali.

2) Nell’atrocità della morale. 

  Per la quale la vita è peccato, tutto ciò ché vita è peccato e pericolo, per cui bisogna ambire alla 

morte come 

  termine dei propri mali ed alla ricompensa di questi.

3) Nella confusione dei doveri.

  quando idee che non sono altro che capricci si consolidano in precetti, e lievi omissioni sono 

chiamate -crimini  

  gravi-,  la superstizione prende il  posto della -Legge Naturale- e la paura del  sacrilegio porta 

all’omicidio.

4) Nell’uso di pene infamanti.

  Vorrei  espandere questo concetto oltrepassando i  limiti  imposti  da Deleyre. Andando oltre la 

tortura, 

   l’imprigionamento ed alla perdita della reputazione nella società. Sono certo che non gli sarebbe 

dispiaciuto.

  Vorrei giungere al concetto di -ghetto-, capovolgendo con questo il concetto di infamante, non 

più verso la 

  vittima ma verso l’aguzzino.

  Ghettizzare una minoranza, fisicamente o culturalmente. Diffamando gli oppositori intellettuali, 

gli assertori di 

  un’arte, di una filosofia, d’un credo sociale o politico, di una fede o d’una attitudine spirituale, è 

porre in atto 

  un’uso -infame-  del  potere,  determinato  non  dalla  -verità-  ma solo  dalla  preponderanza 

numerica dei seguaci. 

5) Nell’intolleranza di una religione verso le altre,

   o all’interno di una stessa religione di una setta contro tutte le altre.

  Se una setta venisse a trionfare sulle rovine d’un altra, sarebbe ben presto dilaniata da una 

guerra intestina; 

   l’allarme non può cessare con la sua stessa fine. L’intolleranza pretende di porre fine a tutte le 

divisioni e non 

   può fare altro che aumentarle. Il capo di una setta ne concluse che la religione, deve essere un 

rapporto 

   equilibrato fra lo spirito di Dio e l’opinione degli uomini. Aggiungeva che, per avere la pace nel 

mondo, 

   bisognava tollerare tutte le religioni (opinioni dell’uomo) : perì sul rogo.

   O il  governo è assolutamente fondato sulla religione, come accade presso i  Maomettani (la 

Spada dell’Islam), 

   e allora il  fanatismo viene volto soprattutto verso l’esterno e rende quel popolo, nemico del 

genere umano, per 

   un criterio di zelo religioso; o la religione entra nel governo, come il cattolicesimo, disceso dal 

cielo per salvare 



   tutti i popoli, e allora lo zelo religioso quando è male inteso, può dividere i cittadini in guerre 

intestine.

 6) Nella persecuzione che nasce dall’intolleranza.

Dalla lettura dell’analisi offerta da Deleyre, traspare un’altra caratteristica emotiva, la crudeltà. E 

di questa ce ne offre una diagnosi morale il suo collega De Jancourt. Anche di questa propongo 

una sinetsi.

«La crudeltà è quella passione feroce che racchiude in sè l’insensibilità e la durezza verso gli altri, 

la non commiserazione, la vendicatività, il piacere di fare del male per sorda indifferenza d’animo o 

per  il  gusto di  vedere soffrire.  Questo vizio  detestabile  proviene dalla  viltà,  dalla  tirannide,  dalla 

ferocia di carattere, dalla vista degli orrori delle battaglie, delle guerre civili e dagli altri spettacoli 

crudeli, dall’abitudine di versare il sangue degli animali, dall’esempio ed infine da uno zelo distruttore 

e superstizioso.  Ho detto che la  crudeltà deriva dalla  viltà.  Ma è lo  zelo distruttore sopratutto a 

ispirare la crudeltà, e una crudeltà è tanto più spaventosa quanto la si esercita senza incertezze, 

mossi  da  falsi  principi  che  si  suppongono  leggi.  Quando  la  superstizione,  come  dice  una  delle 

intelligenze più acute del secolo, diffuse in Europa quella malattia epidemica detta - crociata - e cioè, 

quei viaggi oltre mare predicati dai monaci, incoraggiati dalla politica della Corte di Roma, intrapresi 

dai re, dai principi d’Europa e dai loro vassalli, si scannò di tutto a Gerusalemme, senza distinzione 

di sesso e di età; e quando i crociati arrivarono al Santo Sepolcro, adorni di croci ancora grondanti del 

sangue delle donne che avevano appena massacrate dopo averle violentate, baciarono il terreno e si 

effusero in lacrime. Tanto la natura umana è capace di grottesche associazioni, fra una religione - 

dolce e santa - e il vizio più detestabile e ad essa più contrario.»

Una “crudeltà” di cui poco si parla, è stata quella perpetrata dal potere politico ed ecclesiastico 

nei confronti di decine di migliaia di fanciulli, permettendo loro di compiere quello che gli annali della 

storia hanno chiamato - la crociata dei fanciulli -. 

Se il  Cristo disse: «..lasciate che i piccoli vengano a me e non lo vietate loro ché, di questi (del 

loro candore n.d.a.) è fatto il Regno di Dio.»aggiuse poi un ammonizione severa: «...il Padre vostro 

non vuole che uno di questi piccoli perisca.... chi poi scandalizzerà uno di questi piccoli che credono 

in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una pietra da macina e fosse sommerso nel 

profondo del mare.»Mat. XVIII - 6

Dopo il fallimento politico della IV crociata, quella contro Costantinopoli (cristiana) e mentre non 

s’era ancora spenta quella contro gli albigesi (1244), nel giugno dell’anno 1212 prese atto quella che 

la storia ricorda come - la crociata dei fanciulli -, una spedizione di fanciulli  a salvazione della 

cristianità. Come Mosè e i figli d’Israele avevano passato a piede asciutto il Mar Rosso, così 

ai  fanciulli,  con la  loro purezza,  sarebbe stato consentito di  attraversare, a piedi,  il  Mediterraneo 

senza bagnarsi perché, il mare si sarebbe asciugato d’innanzi a loro.

Come riferisce anche lo stesso Lehmann, trovare una spiegazione è difficile. Sembra però che sia 

stata proprio la rassegnazione per il fallimento delle precedenti crociate a indurre a vedere un’ultima 

speranza nelle crociate dei fanciulli.....Chi voleva seguire seriamente le orme di Cristo, doveva vivere 

povero e senza mezzi come Gesù. 

Gesù aveva vinto senza spada,  dunque anche qui  la  vittoria  sarebbe toccata  ai  poveri.....Se i 

poveri cavalieri avevano preso Costantinopoli, i fanciulli avrebbero dovuto conquistare la Terra Santa, 

poiché Gesù stesso aveva detto : «lasciate che i bimbi vengano a me, poiché loro (del loro candore) è 

il regno dei cieli.»

La  “crociata”  senza  che  nessuna  autorità,  famigliare,  politica  o  religiosa  facesse  nulla  per 

scoraggiarli, si divise in due iniziative. La prima, francese, capeggiata da un pastorello illetterato di 

nome Stefano che pretendeva di ricevere ordini scritti dalla mano stessa di Gesù. 

La  seconda,  dalla  Renania,  condotta  da  un  giovane  contadino  di  nome  Nicola  che,  nelle 

medesime condizioni del pastorello, prediceva le medesime cose.

Ambedue  le  colonne  che  contavano  20  000  tra  ragazzi  e  ragazze,  con  il  solito  seguito  che 



fiancheggiava tutte le crociate di preti, pellegrini, avventurieri, grassatori e prostitute s’accinsero ad 

attraversare  le  Alpi  alla  volta  del  “mare”  che,  come  è  stato  detto,  loro  credevano  si  sarebbe 

spalancato d’innanzi a loro.

Della crociata dei fanciulli di Colonia raggiunse, alla fine d’agosto (dello stesso anno), il porto di 

Genova meno d’un terzo dei partecipanti: fame, sete e gli strapazzi d’una marcia a piedi attraverso 

le Alpi  avevano mietuto numerose vittime.  Fame e sete patì  anche la  spedizione francese:  molti 

fanciulli  morirono  sul  ciglio  della  strada,  altri  fecero  marcia  indietro  nel  tentativo  di  ritrovare  il 

cammino di casa. I pochi giunti sino a Marsiglia o a Genova corsero immediatamente al mare per 

vedere il grande miracolo che era stato preannunziato: e grande fu la loro delusione, perché il mare 

non si ritrasse davanti a loro (in altri testi si legge che, molti nel tentativo “d’avanzare nelle acque”  

perirono annegati n.d.a.). 

Taluni,  convinti  di  essere  stati  ingannati  da  Stefano,  presero  la  via  del  ritorno,  altri  invece 

seguitarono a presentarsi ogni mattina sulla spiaggia in attesa del compiersi del miracolo.

La stessa cosa toccò alla crociata dei fanciulli tedeschi guidata da Nicola: anche per essa infatti 

Dio non era disposto a fare miracoli. Alcuni si portarono sino a Brindisi, dove trovarono navi che li 

portarono in  Palestina; altri  tornarono indietro; molti, e soprattutto le ragazze, per il  timore degli 

strapazzi del ritorno preferirono restare in Italia: solo pochi, entro la primavera dell’anno seguente, 

ripresero la via del Reno. I genitori dei fanciulli morti per strada, i primi ad aver creduto alle promesse 

celesti, presero a questo punto una vendetta “terrena”, incarcerando ed impiccando il padre di Nicola. 

Maggior fortuna ebbero apparentemente i fanciulli francesi rimasti a Marsiglia. Dopo qualche giorno 

infatti, il mare non essendosi ancora diviso, due mercanti marsigliesi si dichiararono pronti a condurli 

-senza costi- in Palestina - a maggior gloria di Dio-. Stefano accettò l’offerta, e i due mercanti di nome 

Ugo il Ferreo e Guglielmo il Porco, noleggiate sette navi, salparono.

Il destino toccato a questa crociata dei fanciulli si conobbe solo 18 anni dopo, al rientro in Francia 

dall’oriente,  nel  1230,  di  un sacerdote.  Questi,  che aveva seguito la  spedizione di  Stefano come 

giovane ecclesiastico, riferì che due delle sette navi erano naufragate per una tempesta presso l’isola 

di  S.  Pietro  (angolo  sud-occidentale  della  Sardegna),  e  che  tutti  i  passeggieri  erano  annegati.  I 

fanciulli  delle altre 5 navi,  invece, erano stati  condotti  dai  due mercanti  in  Algeria,  e ivi  venduti 

schiavi.  Chi  non trovò compratori  in  Algeria,  fu  portato  ad  Alessandria,  dove gli  schiavi  franchi 

spuntavano prezzi migliori. La maggior parte dei fanciulli venne acquistata dal governatore egiziano 

perché lavorasse nei suoi poderi; un’altro gruppetto fu invece portato a Baghdad e messo all’asta sul 

mercato degli schiavi.Stando alle dichiarazioni del sacerdote, ne restavano ancora vivi 700. Alcuni di 

essi sarebbero stati liberati nel 1229, dopo il trattato di pace tra l’imperatore Federico II e il sultano 

Malik Elkamil ; molti rimasero invece schiavi fino alla morte. Il ricordo di questa crociata dei fanciulli 

sopravvive  nella  leggenda.  Mezzo  secolo  dopo  la  loro  tremenda  fine,  si  narrava  la  storia d’un 

Giullare che avrebbe attratto e portato seco, per mezzo della sua arte, 130 fanciulli.  Più 

tardi, la leggenda trasformò il Giullare in acchiappatopi, sostituendo i bambini con le bestiole: è la 

storia  dell’acchiappatopi  di  Hameln  -  favola  che rammemora una triste  realtà dell’età 

delle crociate. 

                                         ≈
La “santa” Inquisizione.

Tale nome gli  deriva dal  modus operandi degli  uomini  che l’applicavano.  Il  -  Diritto  Romano - 

prevede nella sua procedura contro il reo, l’-accusatio- del testimone a carico, persona pubblica o 

privata,  a  questo  segue  la  -denuntiatio-  del  pubblico  accusatore.  Gli  Inqusitori  al  contrario, 

procedevano attraverso la - ricerca d’ufficio del reo - l’- inquirere -, che non veniva mai informato 

dell’accusa nè dell’accusatore che l’aveva espressa, tantomeno con quali prove essa era edificata. 

L’accusa era segreta e al delatore era garantito l’anonimato (rammenta la nota precedente) ed anche 

in  caso  di  testimonianza  davanti  al  Tribunale  ecclesiastico,  a  costui  era  permesso  indossare  un 

cappuccio come al boia (chiamato il braccio secolare della Chiesa).

Fu ideata in un primo tempo da Lucio III a Verona nel 1184, ma era qualcosa di diverso da quella 

che edificarono gli Inquisitori domenicani (Domini-canem) di Domenico Guzmàn, potremmo dire 



che aveva ancora delle caratteristiche umane. I vescovi nelle loro visite pastorali,  esorcizzavano i 

posseduti  (nevrotici,  isterici  ed  epilettici  scossi  da  convulsioni),  predicavano  agli  ignoranti  e 

confortavano i fedeli ed evangelizzavano i dissidenti. Solo nei casi più temibili di possesso o d’eresia, 

si  poteva  giungere  all’Inquisizione  episcopale.  Solo  con  Innocenzo  III,  quando  la  caccia 

all’eretico, o al diverso che dir si voglia, si  fece feroce (1215, 4°Concilio lateranense) l’incarico di 

-Inquisitore- passò, per una questione d’immagine, dai vescovi ai - legati pontifici - e l’Inquisizione 

da episcopale fu detta Inquisizione legatina.

Giorgio IX tra il 1231 e il 1234, per mentenere sempre più l’apparenza di formale distacco del 

Vaticano dall’operato di quella istituzione, creò la nuova figura del -  giudice delegato ordinario-, 

scegliendone  i  membri  sempre  dall’ordine  domenicano.  Quell’istituzione  allora,  prese  il  nome  di 

Inquisizione monacale.

Il  21  settembre  1542,  con  il  nome di  Congregazione  della  sacra  romana  ed  universale 

inquisizione ne fu decretata la definitiva costituzione da Paolo III con la bolla - Licet ab initio -. 

Questo  speciale  dicastero  fu  rinnovato  nel  1908  da  Pio  X con  l’attuale  denominazione  di, 

Suprema Congregazione del Santo Ufficio.

                                               

Da il - Dizionario delle religioni  ed. 1941-1952 di  Alfred Bertholet  docente di teologia alle 

università di Tubinga, Gottinga e Berlino, e Hans Freiherr von Campenhausen docente e storico 

delle religioni. Per l’ed ital, Fausto Codino, Editori Riuniti 1964.

Per le preoccupazioni destate dal diffondersi del catarismo, la Chiesa abbandonò definitivamente 

la  sua norma originaria  -ancora  difesa  da  Bernardo da Chiaravalle  -  secondo la  quale  non si 

dovevano combattere le eresie ricorrendo alla violenza fisica. Durante la crociata contro gli Albigesi 

naque  il  Santum  Officium,  come  Tribunale  permanente  (1232)  affidato  quasi  esclusivamente  ai 

domenicani  e sotto la  direzione del  papa. Solo  nella  “forma”  la  soppressione degli  eretici  veniva 

lasciata alle autorità politiche. Dall’Italia, gli orrori dell’Inquisizione (roghi al cospetto del popolo) si 

diffusero dappertutto, specie in Spagna (Torquemada 1438). Nella -  controriforma - l’Inquisizione 

ebbe un nuovo impulso. Nello stato pontifico, sussistette fino all’anno 1870. 

 Con  «Ecclesia non novit sanguinem», la gerarchia ecclesiastica del  Vaticano affidò ai  suoi 

-delegati-  il  compito  di  proseguire  la  “santa”  Inquisizione,  scaricandosene  così  la  responsabilità 

morale.

Lo stendardo dell’Inquisizione porta una scritta in lettere d’oro che dice - Exurge Domine et 

Judica causam meam - (museo Escurial di Madrid). All’ombra di questo stendardo si compì l’opera 

del monaco Tommaso de Torquemada, consigliere della regina Isabella di Spagna. Nei primi 14 

anni da Inquisitore, i  documenti del suo stesso tribunale riportano che, mandò al rogo - 10 000 - 

persone tra cui,  marranos (ebrei convertiti a forza al cattolicesimo), ebrei, eretici e seguaci della 

magia  (  tra  i  maghi  erano  anche  riconosciuti,  medici,  chirurghi,  alchimisti  e  chimici,  astronomi,  

matematici, filosofi e ricercatori scientifici in genere ) e ne torturò complessivamente - 80 000 -.

Nell’opera del prof. Draper “ Conflict between Religion and Sciencie “ sono riportate le cifre 

complessive definitive dell’opera di questo monaco e dei suoi confratelli, và considerato che queste 

cifre, si riferiscono ad un solo Inquisitore, anche se il più celebre: arsi vivi - 10 220 -, bruciati in effige 

- 6 860 -, morti per le torture - 97 321-.

Nella cattedrale di Saragozza si trova la tomba di questo - Inquisitore della fede -. Sei pilastri 

circondano la tomba e su ciascuno, sta incatenato un moro pronto per il rogo e nel bassorilievo è 

effigiato - il cavallo - che il monaco mandò sul rogo accusandolo di stregoneria.  Granger 

ne narra la storia accaduta ai suoi tempi. Il povero animale era stato istruito ad indicare le carte da 

gioco e le ore dall’orologio. Il cavallo ed il suo padrone, accusati dal Santo Ufficio di commercio col 

Diavolo,  vennero  condannati  al  rogo da  Tommaso de Torquemada e la  sentenza  eseguita  in  sua 

presenza con una cerimonia di auto-da fè a Lisbona nel 1601.

Forse  è  superfluo  chiedersi  come si  sarà  potuta  conciliare  la  coscienza  del  buon  monaco  dè 

Torquemada,  dei  suoi  fraterni  collaboratori,  dei  suoi  molti  colleghi,  dei  loro superiori  romani  e di 

quanti ne plaudivano l’operato, con quanto scritto nella Bibbia quando vengono indicate  le 7 cose 



che Dio detesta: «Gli occhi alteri, la lingua bugiarda, le mani che spargano il sangue, il cuore che 

alberga pensieri d’iniquità, i piedi che si affrettano verso il male, la falsa testimonianza e colui che 

provoca contese tra fratelli.». Proverbi VI, 16- 17- 18- 19-

Ma per la gerarchia di Roma, l’Inquisizione fu soprattutto un’occasione di forti guadagni e non solo 

per le ricchezze e i terreni che confiscavano agli “eretici” soprattutto - signori - e - commercianti - 

(ebrei) ma, per il commercio in tutta l’Europa di - dispense - che - assicuravano - chi le possedesse, 

dall’Inquisizione. E’incalcolabile quante - protezioni - abbia potuto erogare il Vaticano nei secoli, ma 

certo è che chi poteva, ne acquistava certamente due. Una per l’- assoluzione - della propria anima, 

ed  un  altra  come  -  protezione  -  dagli  Inquisitori.  Fiumi  di  denaro  di  entità  incalcolabile.  Scrive 

Tommaso Wright nel suo libro “ Sorcery and Magic “ «... anche i principotti non disdegnavano di 

cogliere qualsiasi occasione per riempire i loro forzieri.....poiché le persone perseguitate erano le più 

facoltose.»

Lo storico  W.G. Soldan indica nei medesimi termini, l’arte persecutoria dei gesuiti in germania 

«...  le accuse quotidiane, le sentenze di  morte per stregoneria,  non sono stati  che abili  maneggi 

contro i nemici personali e politici, e soprattutto erano originate dall’odio dei cattolici verso i ricchi 

protestanti.»

Queste  ultime  due,  sono  indicazione  gravi  ed  importanti  perché  fanno  cadere,  dall’attivtà 

inquisitoria  della  Santa  Sede,  il  velo  di  religiosità,  anche  se  crudele,  per  mostrarne  un  risvolto 

d’interesse economico e di potere politico. 

Per risolvere questo dilemma, calcolatrice alla mano, ho raccolto dalle liste che ho potuto trovare 

dei condannati al rogo in Germania, le seguenti percentuali suddivise per fasce sociali. Il 17,4 % era 

composto da ragazzi \ e sino ai 14 anni e fanciulli,  di il  più giovane aveva 3 anni ; il  20,9 % era 

composto da - stranieri - ; questa era la denominazione data nelle liste degli Inquisitori agli eretici, 

ebrei, riformisti, senza dimenticare in questa percentuale i malati, gli ossessi e gli omosessuali ; il 

61,7 %, infine, è rappresentato da notabili, pensatori e commercianti locali.

Appare ora evidente il - teorema politico - su cui si basava a quei tempi, l’attività della gerarchia 

ecclesiastica romana. Il teorema si poggiava su tre capisaldi. Anche se l’ufficializzarono solo nel 1869-

70 nel Concilio Vaticano I, nella figura del loro massimo esponenete, il papa, già con Innocenzo III il 

primo criterio della Chiesa di Roma era quello dell’infallibilità della - loro verità -. Pur non credendoci 

loro stessi completamente, al loro interno vi erano molti dissidenti - buoni sacerdoti -, pretendevano 

che gli  altri  ci  credessero;  e se per  loro  la  terra  “era”  piatta,  la  terra  “doveva” essere piatta.  Il 

secondo criterio conseguiva al primo, il loro radicalismo non ammetteva interlocutori meno che mai 

dissidenti. Che fossero - stranieri - di altro linguaggio religioso, o scienziati che, con le loro teorie o 

con le loro scoperte, andassero benché minimamente ad inficiare il - castello - della - loro verità -. 

Veniva fatto un primo tentativo (nel caso di scienziati tentativo spesso reiterato) di  convertirlo alle 

loro -  giuste affermazioni  -  ma, se questo non avveniva, per fede o per convinzione scientifica, si 

procedeva  all’eliminazione  diretta  del  problema,  eliminando  fisicamente  il  “reo”.  Naturalmente, 

questo mai prima che, lui, sotto tortura, avesse fornita un ampia confessione delle sue - malefatte -, 

tale da giustificare l’intervento salvifico, per la sua anima, del braccio secolare della giustizia. 

Il terzo criterio ed il più importante era quello che lo Stato pontificio, per la sua -  discendenza 

unica e divina - e la sua conseguente -  infallibilità -, pretendeva che fosse riconosciuta la sua - 

supremazia universale - su tutti i sovrani cristiani, nei loro regni e nei loro imperi. 

Tutto  questo  è  imputabile  certamente  ad  una  cerchia  ristretta  e  fortemente  caratterizzata 

ideologicamente,  ad  una  corte  di  esecutori  del  tutto  priva  di  spirito  critico  d’innanzi  ad  una 

interpretazione che, da dottrinale, veniva trasformata in politica, certo dimentichi di quanto citò il 

Maestro ai suoi Apostoli prima d’inviarli al loro Servizio d’evangelizzazione: «Voi siete nel mondo, e 

non del mondo.». 

Per quanto mi riguarda, dopo aver letto molti documenti ed aver riflettuto su rapporti di storici e 

resoconti di cronisti dell’epoca, mi sono fatta un’opinione precisa di quegli accadimenti, una parte 

della quale potrebbe essere accettata dal lettore, quantomeno come -ragionevole ipotesi-.

E’fuor  di  dubbio  che  la  gerarchia  cattolico-romana,  per  motivi  di  predominio  ideologico  in  un 



mondo che s’esprimeva per fazioni e solo con l’imposizione, ad un certo punto si sia determinata ad 

usare uno -strumento di  pressione ideologica -  come l’Inquisizione.  Questa non si  è rivelata una 

buona scelta, nè sul piano dottrinale, nè su quello etico ma, paradossalmente, nemmeno sul piano 

storico e politico.  Tant’è, che fu proprio quella scelta a sancire la crescente disaffezione popolare 

verso il  clero e verso la religiosità che, l’uomo comune, erroneamente identifica con quella casta. 

Inoltre, fornì ottimi argomenti a quanti sostenevano la necessità d’un divario sempre maggiore tra il 

pensiero  intellettuale,  laico  e  illuminista  e  quello  metafisico,  mistico  ed intimista  che si  credeva 

correo di quelle scelte invero politiche. Fu aperta così, la via ad una visione del mondo fatto di valori 

sempre  più  soggettivi,  concreti,  immediati  e  materiali.  L’ideologia  del  positivismo  debordò  così, 

dall’ambito  scientifico,  sua  sede  naturale,  a  quello  della  morale  e  dei  concetti  astratti,  non 

riconoscendo però nè gli uni nè gli altri ma, accentuandone la colorazione di desiderio di possesso, 

con quella dell’arrivismo, del tutto e subito. Molto tempo dopo,  C.G.Jung affermava nei suoi studi, 

rilevando la spaccatura avvenuta all’interno di ogni Personalità tra uomo-razionale ed uomo-religioso 

: «....molte nevrosi sono causate dal fatto che molti vogliono restare ciechi alle proprie aspirazioni 

religiose, a seguito d’una passione infantile o per i lumi della propria ragione.»

Ma erano questi i reali obbiettivi degli ideatori di quello strumento istituzionale ? Dare corpo ad 

una barriera che li rendesse invisi alla cultura laica ? E’invece mia opinione che con il passare del 

tempo,  costoro  persero  il  controllo  sugli  uomini  dell’Inquisizione  che,  con  l’avida  complicità  dei 

-Signori-,  nei  territori  dei  quali  avevano sede i  loro Tribunali,  quest’ultimi  prevaricarono la  stessa 

gerarchia  che  li  aveva  attivati,  sopraffacendola  e  ricattandola  ideologicamente.  Forse  costoro 

giunsero a minacciare la stessa esistenza politica della gerarchia pontificia. 

Molti  documenti confortano ragionevolmente questa ipotesi, soprattutto quelli  che si riferiscono 

all’attività in Vaticano della gerarchia nera e dei membri della cosiddetta, Compagnia di Gesù.

Se  questo  indirizzo  fosse  plausibile,  ci  si  potrebbe  spiegare  come i  vertici  politici  dello  Stato 

pontificio, non essendo costituiti nè da uomini d’azione nè tantomeno da uomini dotati di càrisma e di 

fermezza spirituale ma, educati ai “sussurri di corridoio” ed ai subdoli giochi politici fatti di complicità 

e d’astuzie, vista l’entità e la gravità dei fatti  nei quali si  trovavano coinvolti, non seppero reagire 

adeguatamente a quella macchina infernale,  e finirono per subirla,  nascondendo la testa sotto la  

veste per non vedere. I cani di Dio avevano forse preso il sopravvento sul padrone a cui dovevano 

rendere servizio, credendosi alle dirette dipendenze della volontà di Dio, al di sopra d’ogni legge e 

d’ogni  morale? Queste ipotesi  -ragionevoli-  vennero poi  suffragate dall’esame degli  atteggiamenti 

psichicamente deviati di quegli -esecutori di giustizia-, ma resta da rispondere al quesito, di quale 

giustizia?

Un esempio di  quella giustizia è il  processo (su cui  alitavano le idee dell’Illuminismo libertario 

massonico  e  della  Rivoluzione  Francese)  durato  dal  27  Dic.1789  al  7  Apr.  1791  a  cui  è  stato 

sottoposto il conte di Cagliostro (1748-1795), morto prigioniero nella fortezza di S. Leo all’età di 41 

anni. Dalla ricerca molto puntuale di  Raffaele de Chirico (Atanòr 1990), riaffiora la notizia, ormai 

certezza, che Cagliostro era il frutto illeggittimo della relazione extra-coniugale di  Giovanni V della 

dinastia dei Braganza re del Portogallo, con un’importante dama di corte,  Donna Eleonora moglie 

del marchese de Tagora, governatore delle Indie. Il padre per evitare lo scandalo, all’età di tre mesi e 

con un Precettore, lo fece imbarcare alla volta di Medina su di una nave il cui capitano si chiamava 

Pietro Balsamo. Raffaele de Chirico mostra una notevole dimestichezza con le documentazioni sia 

della vita che del processo, del -conte-, tanto da poter fornire un’esatta cronografia degli eventi della 

sua vita. Ma per assoluta mancanza di  spazio, mio malgrado della sua opera non posso riportare 

nulla.

Cagliostro, fondatore in Francia della Massoneria Egiziana (rito misto) di cui era Gran Cofto, fu 

accusato dalla santa Inquisizione d’essere massone e di consegueza un’eretico. Ma oltre questo primo 

e palese capo d’accusa, ben altri -102- ne furono emessi a suo carico, tra i più falsi quanto tragici. 

Unico  testimone a suo carico,  sua moglie Lorenza (conosciuta  anche con il  nome di Serafina). 

Quest’ultima, terrorizzata di  finire al  rogo con il  marito, fu adeguatamente istruita al  processo da 



mons. Berardi. Gli  altri  testimoni, due famiglie di popolani  romani  i Conti e i Feliciani, per un 

totale di 6 persone, furono prima arrestati e imprigionati da mons. Barberi e poi, durante gli arresti, 

divennero testimoni della -Santa Universale Inquisizione- a carico di Cagliostro. Accuse basate su falsi 

testimoni per un processo di eccessi ed eccessivo. Falsità che hanno debordato dai limiti processuali, 

per falsare artatamente sin’anche la storia personale di questo personaggio. 

Il massone Arturo Reghini pubblicò, a partire dal Gennaio 1925 nella sua rivista di studi iniziatici 

e massonici -IGNIS-, ampli stralci del  manoscritto n° 245 costituito dal -Ristretto- «Raccolta di 

scritture legali riguardanti il processo di Giuseppe Balsamo detto Alessandro Conte di Cagliostro e di 

padre Francesco Giuseppe di  S.  Maurizio,  cappuccino,  innanzi  al  Tribunale del  S.Uffizio  di  Roma». 

L’esistenza di  questo manoscritto del  Tribunale dell’Inquisizione, era stato segnalato per la prima 

volta nell’anno 1881 da Alessandro Ademollo nel n° 175 della rivista - Rassegna Settimanale - e 

quattro anni dopo venne acquistato dallo Stato. Ora questo manoscritto composto di 800 pagg. è 

custodito presso la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele di Roma nel Fondo V. Emanuele.

Il Reghini, con l’estrema pignoleria ed attenzione che lo contraddistingue e ben nota ai ricercatori 

che ne hanno letto le opere, affrontò una visitazione sistematica di quel documento, comparandolo al 

contempo,  al  lavoro  divulgativo che fece il  S.  Uffizio,  giudice ed al  contempo parte in  causa nel 

processo, verso l’esterno. Il risultato è che, quelle opere di divulgazione sono state un’abile falso della 

Chiesa, preciso e determinato, per nascondere una verità che le risultava scomoda. Non per lodare 

oltre misura la serietà del Reghini, oltretutto fuori discussione, ma ha dimostrato che non adattandosi 

alla prima verità fornita dalle “autorità storiche”, si definiva un quadro completamente diverso da 

quello  che,  impastatori  e  rimpastatori  di  notizie  e commercianti  di  parole  come E. 

Petraccone e Ludovico Petraroja, avevano pedissequamente continuato ad elergire alla pubblica 

opinione. Sarebbe esemplare per il ricercatore poter leggere quei documenti e soprattutto i commenti 

che ne fa seguire il Reghini; la raccolta della rivista è tuttora disponibile al pubblico. Vorrei aggiungere 

i  titoli  dei  -falsi-  della  controinformazione  vaticana.  Il  «Compendio  della  vita  e  delle  gesta  di 

Giuseppe  Balsamo  denominato  il  Conte  di  Cagliostro»di  mons.  Barberi -Procuratore  Fiscale 

generale del Governo (pontificio) ammesso già d’ordine, al giuramento del segreto del S. Uffizio- 

edito  nell’anno 1791 nella  Stamperia  della  Camera Apostolica  di  Roma.  Questo  -Compendio-  del 

Barberi, risulta alla fine non essere altro che la copia deformata -pro domo sua- del manoscritto del 

-Ristretto- n° 245. 

Il secondo libro è quello  Tommaso Vincenzo Pani,  commissario generale della S. Romana 

Inquisizione, intitolato «Censura e qualifica della Massoneria Egiziana e di varie preposizioni che si 

incontrano nei suoi catechismi e statuti», dove si legge tra l’altro l’ideologia di quell’Inquisitore, infatti 

egli scrive:”  la Chiesa pretende al monopolio del divino, e proibisce a Dio di manifestarsi 

senza il suo beneplacito e fuori della sua giurisdizione”.

Per capire meglio quanto afferma Soldan e per capire le reali dimensioni politiche della lotta per la 

supremazia in Europa che si svolse tra il potere dello Stato pontificio ed il potere della monarchia, 

terminato in Italia con la “breccia di Porta Pia” e l’instaurazione del potere di  casa Savoia che 

portò alla completa disgregazione dell’identità culturale, assai fiorente, del sud d’Italia, a due conflitti 

mondiali e all’instaurazione della dittatura fascista. Dovremmo codurre una ricerca completamente 

lontana dai nostri obbiettivi. Allora, sempre mantenendo il collegamento con quanto scritto da Soldan 

e ricordando i tre caposaldi della politica ecclesiastica romana, continuiamo a percorrere sino in fondo 

la storia dei Tribunali segreti che ci porterà a toccare quell’ideologia che, molto più tardi, ha ispirato il 

pensiero nazista e anti-semita delle - SS -.

Il Tribunale segreto della Santa Wehme. 

Come mia abitudine nella ricerca, ti introduco all’argomento, con un breve - scenario - di dove i 

fatti si sono svolti.

Federico II (1215-1250) della casata degli Hohenstaufen, figlio di Enrico VI e nipote del famoso 

-Barbarossa-, pur se a capo del potente impero germanico risiedeva permanentemente con la sua 



corte nel sud dell’Italia, in Puglia e Sicilia, di cui amava la natura, il clima e le arti. La sua corte era 

versate alle arti,  alle  scienze ed alla  letteratura e l’imperatore non era per  nulla  ineressato,  alle 

avventure d’oltre mare, alla conquista di nuove colonie. Il papa dovette ricorrere alla minaccia della 

scomunica per costrigerlo l’8 sett. 1227 e dopo alcuni tentativi e false partenze, ad aderire alla V 

crociata. Ammalatosi a bodo della sua nave, fa rientro in Italia dove il papa Onorio III attua la sua 

minaccia e lo scomunica. Federico II, anche se scomunicato, riprende la via di Gerusalemme il  28 

sett. dello stesso anno, imponendosi come sovrano a Cipro. Giunto in terra santa il 7 nov., decide, 

piuttosto  che  passare  subito  alle  armi,  di  comporre  una  trattativa  per  riottenere  il  controllo  di 

Gerusalemme. Nella trattativa, siede d’innanzi a lui il sultano Malik Elkamil (ricorda la crociata dei 

fanciulli) ed il 18 feb. dell’anno successivo (1229), patteggia con lui l’armistizio e la restituzione della 

città di Gerusalemme e tutto questo, al contrario dei suoi “colleghi”, senza che si fosse menato un 

sol colpo di spada da ambo le parti. Il 17 marzo Federico II entra in Gerusalemme nuovamente in 

mano cristiana, ed il  giorno successivo,  il  18 marzo 1229 Federico II viene incoronato re di 

Gerusalemme. Ma per l’ostilità dimostrata dagli altri sovrani e principi “cristiani” per un re si, ma 

scomunicato. Ma soprattutto perché gelosi della sua rapida ed indolore “carriera”, Federico II il  10 

giugno decide di abbandonare quel luogo e di rientrare in Sicilia ma, portando con sè, i il titolo di re 

del trono gerosolimitano. Il 23 luglio del 1230 il papa Gregorio IX annulla, al re di Gerusalemme, 

la scomunica inflittagli dal suo predecessore. 

L’imperatore Federico II degli Hohenstaufen, nell’anno 1250 muore nel  Castello Fiorentino in 

Capitanata (Horst Stern “Mann aus Apulien”), da dove la sua salma viene traslata nel Duomo di 

Palermo per essere posta vicino ai suoi genitori ed alla sua prima moglie Costanza d’Aragona.

Con Innocenzo III, ogni papa, vedendo fallire gli strumenti della - scomunica - e dell’- interdetto -, 

tenta con l’uso delle armi di imporre la propria - universalità divina - ai sovrani cristiani ed ai loro 

vassalli.  Già prima della  morte  di  federico  II  l’impero  germanico  era dissolto  in  una miriade di  - 

Signorie -, dotate di una propria giurisdizione ed il papa aggravava la situazione dispensando favori ai 

Signori  che aderivano al  suo -  Stato -.  Alla morte dell’imperatore i  discendenti  degli  Hohestaufen 

furono perseguitati dagli alleati dello Stato pontificio, uccisi, imprigionati sino alla morte e deportati. 

L’ultimo di loro, Corradino, nel 1268 fu deportato a Napoli e lì decapitato sulla piazza del Mercato. 

Moriva così l’ultimo imperatore degli Hohestaufen e lo Stato pontificio poteva rientrare in possesso 

del trono gerosolimitano del quale Corradino, era l’ultimo erede.

Nei  23 anni  che seguirono,  nessun imperatore salì  al  trono d’un impero  diviso da una guerra 

intestina  tra,  i  sostenitori  della  -  sovranità  di  Roma  -  e  quelli  che  sostenevano  l’aurorità 

dell’imperatore. In quest’ultimo - scenario - nacque il Tribunale segreto della Santa Wehme.



Iniziazione  ai  significati  della  Grande  Opera  nel  
linguaggio  simbolico  dell’Arte  della  bellezza  e 
dell’armonia.

Nella  visione del grande artista  e  genio  creativo, riconosciamo sempre due doti  naturali  che si 

credevano di esclusivo appannaggio dell’ordinamento iniziatico. Frutti d’una linea evolutiva estremamente 

emancipata, sono però una presenza spesso sofferta, se nella personalità dell’artista manca un’adeguato 

allineamento interiore. Due doti naturali che colgono quanto va oltre la Forma, i suoi volumi ed i suoi 

valori cromatici. 

Attivare  l’intuizione  (  ⊕ dinamica-mascolina)  ed  il  ricevere  l’ispirazione  (   magnetica-

femminina),  sono operazioni che si  fondono  nella  sensibilità  dell’artista sino a  raggiungere nella loro 

sintesi,  una  equilibrata  percezione tra  quanto è esteriore e quello che,  invisibile come un’emozione,  è 

considerato interiore (*).

Con la propria  percezione,  terzo elemento  sintetico  dei primi due,  egli  è in grado di cogliere il 

“senso” d’ogni Forma e “l’identità di pensiero”, che per analogia, egli può collegare a tutte le altre. Questi 

collegamenti  emotivi,  per  similitudine  ed  analogia  tra  ogni  rappresentazione  formale,  sono  canali  di 

comunicazione,  ch’egli  apprende ad  usare  come fossero  un vero e proprio  linguaggio iniziatico.  Una 

geometria di pensiero con cui poter comunicare, rivestendo ogni rappresentazione formale di significati 

emotivi che, impercettibili dalla forma esteriore, rendono il valore di quella rappresentazione infinitamente 

più complessa della sua prima espressione naturale, sino a farla apparire come un Simbolo.

Il  linguaggio delle emozioni,  con cui  gli  artisti  comunicano usando ogni  forma sino a  renderle 

simboli  concettuali,  dall’oggetto  al  corpo  dell’uomo ed ogni  parte  di  essi,  ci  dimostra  come la  loro 

sensibilità riconosce naturalmente quel Ponte che collega ogni “realtà fisica” alla propria controparte di 

“realtà metafisica”, trasmesso dalla Massoneria ai suoi Adepti come Ars Pontificia. 

(*)  I  grandi  veggenti  e  profeti  non  sono  i  soli  a  darci  la  prova  che  esiste  un’altro  stadio  di 

coscienza;  quasi  tutti  gli  uomini  hanno  avuto  un  lampo  di  questa  coscienza  in  quei  momenti 

d’esaltazione  e  d’intuizione che  formano la  base della  religione,  dell’arte,  della  letteratura  e dei 

grandi eventi della vita. Ognuno, io credo, deve aver sentito nell’arte come in tutti quei momenti in 

cui il senso della bellezza è profondamente eccitato, quella strana impressione di passare in un altro 

mondo di coscienza, dove i significati della vita si moltiplicano ed illuminano l’animo così che, ogni 

distinzione fra oggetto e oggetto sparisce. 

Quando  l’artista  è  spiritualmente  risvegliato,  riesce  a  rivelare  i  significati  profondi  di  ogni 

apparenza e simbolo e di ogni frammento della amnifestazione cosmica: vera funzione e missione 

dell’arte è infatti di rivekare la bellezza nascosta, l’impronta divina in tutte le cose. Questa è la pietra 

di paragone, la differenza fra la piccola arte, la pseudo arte del bello esteriore e la grande, la vera 

arte.

 Assaggioli. 

“ Le energie latenti” ; “I tipi umani” 

Allora  anche  per  l’artista,  l’Ars  Pontificia  si  dimostra  uno  strumento  indispensabile.  Come  è 

indispensabile per  ogni  “pensatore creativo”,  il  collegamento con il Mondo delle  Idee  che unisce,  la 



ragione del microcosmo alla sensibilità del macrocosmo. 

In questo Mondo o per meglio dire, in questa sfera di pensiero, si fondono due tratti dello stesso 

Sentiero, usato dalla sostanza della Monade nella sua discesa, andando così a formare i propri «Dominii 

inferiori». 

Dal loro Piano, le Monadi contribuiscono (con il loro “pensiero”) a dare vita agli  archetipi,  poi 

individualmente  si  calano nell’Armonia  del  Mondo  di  Psiche,  lasciando assumere alla  loro sostanza 

primigenia “l’aspetto”” di pensiero puro. Proseguendo nella propria discesa individuale, va a formare con 

la propria sostanza psichica, i concetti che formano i pensieri della seconda sfera mentale, quella inferiore. 

Questa seconda sfera mentale a contatto con le sensazioni della sfera materiale del proprio veicolo fisico, 

crea  quel  “corpo”  d’esperienze  “attrattive-repulsive”  (*)chiamate  le  subpersonalità  della  Personalità 

dell’uomo.

Tutto attraverso la costruzione d’un invisibile, onnipervadente e solidale geometria che si compone 

nella trama dei Canoni. 

I  Canoni  attraverso  le  proprie  forme  causali  (Mondo  delle  cause), suonano  silenziosamente, 

riempiendo di forme energetiche in moto (il Mondo degli effetti) lo Spazio (la Grande Madre) che tutti li  

accoglie e contiene (**). 

(*) Commento esoterico alla Legge di Attrazione.
I suoi effetti :a. L’associazione.
             b. La costruzione delle forme.
             c. L’adattamento della forma alla vita.
             d. L’unità di gruppo.
Questa  legge  è,  la  legge  fondamentale  di  tutta  la  manifestazione  e  la  legge  più 

importante  di  questo  sistema  solare.  A  rigore,  si  potrebbe  chiamare  la  Legge  di 
Adattamento o di Equilibrio, poiché condiziona quell’aspetto dei fenomeni elettrici che 
chiamiamo  neutri. La Legge di Economia è la legge fondamentale di uno dei poli, quello 
dell’aspetto negativo; la Legge di Sintesi è la legge fondamentale del polo positivo, ma la 
Legge di Attrazione è la legge del fuoco che è prodotto dall’unione, durante l’evoluzione, 
dei  due  poli.  Dal  punto  di  vista  dell’essere  umano  è  ciò  che  produce  la  realizzazione 
dell’autocoscienza; dal punto di vista degli esseri subumani è ciò che trae tutte le forme di 
vita all’autopercezione, mentre per quanto riguarda l’aspetto sovrumano si può dire che 
questa legge della vita si estende fino ai processi condizionati dalla superiore  Legge di 
Sintesi, di cui la Legge di Attrazione non è che un ramo sussidiario...

Come  proposizione  fondamentale  relativa  a  tutti  gli  atomi,  la  Legge  di  Attrazione 
governa l’aspetto Anima. La Legge di Economia è la legge dell’elettrone negativo; la Legge  
di Sintesi è la legge della vita centrale positiva, mentre la Legge di Attrazione governa ciò  
che è prodotto dalle relazione dei due, ed è a sua volta dominata da una legge cosmica 
maggiore, che è il “criterio intelligenza” della sostanza. 

Si deve tener presente che queste tre leggi sono l’espressione dell’intento o proposito 
dei tre Aspetti logoici. La Legge di Economia è il criterio governante il III Aspetto cosmico 
d’Attività Intelligente o Spirito Santo; la Legge di  Sintesi è la legge della vita del Padre, 
mentre la vita del Figlio è governata dall’attrazione divina e la manifesta. Tuttavia queste 
tre sono le leggi  sussidiarie di  un impulso maggiore che governa la vita del Logos non-
manifesto.

La seconda legge cosmica è la Legge di Attrazione e Repulsione. Fondamentalmente 
questa legge descrive la potente forza di attrazione che collega il nostro sistema a quello di 
Sirio; che mantiene il nostro pianeta in rivoluzione intorno all’unità centrale, il  Sole; che 
mantiene i  sistemi  minori  di  materia atomica e molecolare in  circolazione intorno a  un 



centro del pianeta, e che tiene coordinata intorno al loro centro microcosmico la materia di 
tutti i corpi del piano fisico e quella dei corpi sottili.

Tutti i rami della Legge di Attrazione che operano in questo sistema si manifestano come 
una forza che riunisce, che tende alla coesione, che ha per effetto l’adesione e conduce 
all’assorbimento.  Occorrono  tutti  questi  termini  per  dare  l’idea  generale  della  qualità 
fondamentale di questa legge.

E’la legge di attrazione che si dimostra per mezzo del suono. Simile a simile, specie a 
specie, attratti dall’unità di suono, di colore e di ritmo.

Il suono, in un senso occulto e profondamente metafisico, sta per ciò che diciamo, “il 
rapporto  tra”  ed  è  l’intermediario  creatore,  il  terzo  fattore,  collegante  nel  processo  di 
manifestazione. I piani  eterici  e supereterici.  Sui  piani  superiori  è l’agente della Grande 
Entità che aziona la legge cosmica di  gravitazione in rapporto al  nostro sistema solare, 
mentre sui livelli inferiori si dimostra come la luce astrale, il grande agente di riflessione, 
che fissa e perpetua nella vibrazione del suo seno il passato, il presente ed il futuro, o ciò 
che diciamo Tempo. In relazione diretta con il veicolo inferiore si manifesta come elettricità, 
energia vitale (prana) e fluido magnetico. Una semplificazione dell’idea potrà derivarvene 
forse dal riconoscere il suono come l’agente della Legge di Attrazione e Repulsione. 

E’l’agire della Legge di Attrazione e Repulsione su tutti i piani, che raccoglie la vita 
divina  dai  regni  minerale,  vegetale  ed  animale,  che  estrae  la  Divinità  latente  dalle 
limitazioni del regno umano, e collega l’uomo al suo gruppo divino. La stessa legge lo libera 
dalle forme più sottili che lo trattengono e lo riunisce alla sua sorgente animatrice. Pertanto 
l’opera del discepolo in prova è quella di  sintonizzare la propria vibrazione a quella del 
Maestro, purificare i suoi tre corpi inferiori in modo che non offrano alcuna resistenza a quel 
contatto, e dominare la propria mente concreta al punto che più non impedisca il flusso 
della luce che scende dal triplice Spirito. Così gli vien concesso di raggiungere il contatto 
con  quella  Triade  e  quel  gruppo,  sul  sottopiano  del  mentale  superiore,  al  quale  egli 
appartiene di diritto e per destino. Tutto ciò si compie per mezzo della meditazione, e non 
esiste altro mezzo per giungere a quelle mete.

Come essere umano, l’iniziato minore è governato e condizionato dalla Legge cosmica di 
Economia, insieme alle sue varie leggi sussidiarie, che erano attive e condizionanti nei tre 
mondi dell’evoluzione umana. Questa legge è la legge basilare della natura e dell’uomo 
naturale  in  fase  di  evoluzione.  Dopo  la  prima  iniziazione,  egli  dipende  dalla  Legge  di 
Attrazione che porta e dirige l’energia dell’amore e benché la Legge di Economia sia allora 
abolita, mantiene il controllo abituale sul normale processo dei veicoli della forma, ora usati 
secondo la Legge di Attrazione; questa legge agisce nella coscienza dell’uomo ed anche 
nelle forme che sono al servizio della Gerarchia Maggiore. 

Questa Legge di Attrazione è un’importante legge dell’Anima.
Più tardi, dopo la quarta iniziazione, il Discepolo dipende sempre di più dalla Legge di 

Sintesi, la  principale  Legge  dello  Spirito  dell’Universo.  Quindi,  la  sua  capacità  di 
includere si  sviluppa rapidamente e il  suo senso di  consapevolezza può (dopo la Sesta 
Iniziazione della Decisione) cominciare a estendersi in maniera extra planetaria.

La legge generale che produce l’effetto ciclico è la Legge di Attrazione e Repulsione, di 
cui la legge sussidiaria è la Legge di Periodicità e della Rinascita. L’evoluzione ciclica è 
interamente  il  risultato  dell’attività  della  materia  e  della  Volontà  o  Spirito.  E’prodotta 
dall’azione reciproca della materia attiva e dello Spirito che la modella. Ogni forma tiene 
celata una vita. Ogni vita tende costantemente verso la vita simile che è latente nelle altre 
forme.  Quando  lo  spirito  e  la  materia  risuoneranno  la  stessa  nota,  l’evoluzione  avrà 
termine.  Quando  la  nota  emessa  dalla  forma  è  più  forte  di  quella  dello  spirito,  si  ha 
l’attrazione delle  forme.  Quando la nota emessa dallo spirito è più forte di  quella della 
materia e della forma, si  ha lo spirito che respinge la forma. Sono qui  i  fondamenti del 
campo di battaglia della vita, con le miriadi di stadi intermedi, che possono essere espressi 



come segue:
Il periodo in cui domina la nota della forma è quello dell’involuzione.
Il  periodo  della  repulsione della  forma da  parte  dello  Spirito,  è  quello  del  campo di 

battaglia dei tre mondi.
Il  periodo dell’attrazione tra Spirito e  Spirito,  con il  conseguente ritiro dalla  forma, è 

quello del Sentiero.
Il periodo in cui domina la nota dello Spirito, è quello dei piani superiori dell’evoluzione.

Il Criterio fondamentale è che la Legge di Attrazione è la manifestazione dei poteri dello 
spirito, mentre la Legge di Repulsione governa la forma. Lo spirito attrae lo spirito durante il 
ciclo maggiore. Nei cicli minori, lo spirito attrae temporaneamente la materia. La tendenza 
dello spirito è di unirsi e fondersi con lo spirito. La forma respinge la forma, e così produce 
separazione. Ma, durante il grande ciclo dell’evoluzione, quando interviene il terzo fattore, 
la  mente,  e  quando  la  meta  è  il  punto  di  equilibrio,  appare  la  manifestazione  ciclica 
dell’interazione tra lo  spirito  e  la  forma, che ha per risultato  i  cicli  regolari  dei  pianeti, 
dell’essere umano,  dell’atomo.  Così,  con la  ripetizione,  la  coscienza si  sviluppa e viene 
acquisita la  facoltà responsiva. Quando questa facoltà è di  tale  natura da essere parte 
integrante  dell’equipaggiamento  dell’Entità,  deve  esplicarsi  su  ogni  piano;  la  ciclicità  è 
sempre la legge, per cui il metodo di attività è quello delle rinascite successive.

(**) Ecco apparire nuovamente la triplicità o Trinità, insita in ogni manifestazione; negli 
effetti (la forma) riconosciamo il III Aspetto cosmico; nel Mondo dove queste si formano e lo 
spazio dove vengono poi trattenute il II Aspetto; ed infine nei Canoni (il suono) il I Aspetto 
dinamico. Per consentire, al ricercatore, una comparazione costante tra diversi linguaggi 
(sinonimi),  affrontiamo  la  Trimurti (la  Trinità)  nei  Tre  Aspetti  divini  (Padre-Figlio-
SpiritoSanto) della Cosmogonia orientale. 

Lascio  ora  il  commento,  all’As’ram Vidy^a di  Raphael:  «Brahm^a (assimilabile  al,  I 
Aspetto, dinamico) rappresenta il criterio creatore di tutti gli esseri e perciò, il produttore ed 
il  generatore  delle  forme  particolari  e  della  Forma  in  generale  (l’Archetipo). Visnu 
(assimilabile  al,  II  Aspetto,  magnetico)  rappresenta  il  criterio  conservatore  degli  esseri 
manifesti e prodotti, ed è quindi il sostenitore ed animatore delle forme e della Forma. Siva 
(assimilabile al, III Aspetto, Moto ed Attività Intelligente) rappresenta il criterio dissolutore 
dell’essere in quanto forma, e perciò, il criterio trasformatore e risolutore della Forma.

Brahm^a opera la creazione della forma e la generazione della vita degli esseri, come 
vita singola e separata nell’insieme universale;  Visnu conserva e mantiene (trattiene) in 
“vita” le forme; Siva dissolve  (muta) l’aspetto formale e risolve l’essere (entità separata) 
nell’Essere (entità universale).

Tutto questo, affermato nel difficile linguaggio della Filosofia ermetica, può apparire ad uno sguardo 

superficiale o poco competente, come un assunto astruso ed esasperatamente teorico, se non si potesse 

facilmente dimostrare il contrario. 

Attraverso l’opera d’un artista, potremmo cercare di riassumere tutti gli elementi, citati nella pagina 

precedente. 

Potremmo  giungere  a  riconoscere  allora  nel  linguaggio  creativo,  quei  denominatori  che  hanno 

condotto l’uomo,  attraverso l’Arte,  alla  comprensione della  Bellezza  e dell’Armonia  che,  assieme alla 

Volontà e ed alla Saggezza è uno dei i 3 Pilastri del Tempio massonico.

 L’opera che ci apprestiamo a riscoprire sotto il profilo esoterico, appartiene al maestro tedesco 

Albrecht Durer. 

Quest’opera fu realizzata nel 1514 e ad essa fu posto il nome di «Malinconia».



 

Anche questo artista mostra di possedere la conoscenza posta sotto gli auspici di quella che, indicata 

come Filosofia ermetica, s’esprime attraverso quel simbolismo che egli profonde costantemente nelle sue 

opere attraverso il linguaggio pittorico.

Non  voglio  certo  elaborare  il  messaggio  che  il  pensiero  del  maestro  e  dell’artista,  ha  voluto 

trasmetterci;  compito che lascio alla  libertà  del lettore,  mentre vorrei sottolineare tutti  quegli  elementi 

principali, che fanno di quest’opera, un Libro Iniziatico di grande valore.

Il titolo Malinconia, se riferito all’ermetismo, come sono certo che si debba, indica tradizionalmente, 

la caratteristica psicologica di “ Colui che in un tratto del suo percorso è sottoposto a Saturno “. 

Il  Pianeta  Saturno è collegato al  periodo delle prove e delle trasformazioni che,  l’iniziato,  deve 

affrontare e risolvere vittoriosamente.  Un chiaro esempio possiamo trarlo nell’interpretazione esoterica 

della storia di Ercole e delle sue 12 “fatiche” probatorie. Queste, fatiche probatorie, provocano fatica e 

dolore (*) nell’animo d’ogni iniziato, “che, solo, quelle prove deve affrontare”. In quella fatica, tensione e 

solitudine nasce nell’animo umano,  quell’emozione particolare chiamata Malinconia,  caratteristica d’un 

momento particolare del percorso dell’uomo. 

Due sono i motivi della nascita di questa emozione nella propria coscienza; il primo, per lo stato di 

quiete lasciato, uscendo dall’incoscienza della Forma; l’altro, per lo stato “glorioso” d’Anima, percepito 

con la mente ma non ancora raggiunto col cuore e che appare ancora molto distante.

(*) Il criterio del Dolore nell’Insegnamento iniziatico.
Un Grande Maestro orientale insegnava che :«con all’abbandono del desiderio nasce la 

felicità». 
Essendo l’infelicità frutto dell’ignoranza e poiché questa genera errore, si può affermare 

che il dolore è frutto dell’ignoranza e di contro, che la felicità è frutto della Saggezza. Tutto 
questo  può  venire  ulteriormente  ridotto  nei  due  opposti  elementi  di  “squilibrio  ed 
equilibrio”, da rendere complementari attraverso la realizzazione, in noi, della Via di mezzo 
o detta anche il Sentiero di mezzo. 

Questa  Via,  può  essere  dimostrata  ad  una  mente  occidentale  anche  in  termini 



“occidentali” e questo, con il  Criterio del Ritmo. Questo Criterio è l’elemento attraverso 
cui  prende  corpo  e  si  manifesta  ogni  Legge,  senza  questo  Criterio,  legato  alla  Legge 
d’Equilibrio,  ad  es.,  non  potrebbero  manifestarsi  coerentemente leggi  come  quella 
d’Economia, la Legge di Distribuzione, la Legge di Emanazione e Riassorbimento dei Cicli 
sistemici e cosmici  dell’universo. Per l’Iniziato,  il Criterio del Ritmo vela la Legge di 
Sincronicità che opera,tra l’altro, in presenza dei piani multidimensionali e pluritemporali.

Il Criterio del Ritmo nella Filosofia ermetica afferma:  «Ogni cosa fluisce e rifluisce,  
ogni cosa ha fasi diverse; tutto s’alza e cade, in ogni cosa è manifesto il criterio del pendolo  
; l’oscillazione di  destra è pari  a quella di  sinistra e tutto si  compensa nel  ritmo (Cicli,  
Cadenze, Ritmi, VII Aspetto cosmico, detto anche l’Aspetto Cerimoniale dell’Universo).

Ciò vale per ogni cosa: per i pianeti, le stelle, l’energia e la materia, così come per gli  
uomini  e  gli  animali  e  la  mente.....Questo  è  l’arte  degli  ermetisti:  compreso  il  criterio,  
imparare ad usarlo invece che subirlo. Quindi se l’ermetista si polarizza su un certo punto, 
neutralizza  la  forza  ritmica  del  pendolo  che,  oscillando  tenderebbe  a  condurlo  all’altro 
polo.»

I metodi d’uso, contrazione e neutralizzazione del criterio del Ritmo, formano una delle 
parti  più  importanti dell’Alchimia  mentale.  E’evidente  l’analogia  che  unisce  il  moto 
ritmico  (l’Ordine)  o  aritmico  (il  Chaos)  di  questo  Criterio,  con  il  Filo  a  Piombo 
massonico che analizzeremo in seguito. Altra analogia evidente la ritroviamo con la Croce 
Mobile dello Zodiaco, detta dell’Apprendista, come con la Croce Fissa e la Croce Cardinale 
che  si  riferiscono,  esotericamente,  alle  iniziazioni  seguenti.  Il  moto  della  Svastika  che 
raffigura quello del sole, ascendente: destrorso; discendente: sinistrorso. 

Pur evitando  la  citazione di  tutti  i  simboli  collegati  al  moto sincrono ricordiamo che, 
sottostanno tutti al medesimo criterio:  Oscillazione-Perpendicolo-Oscillazione e che il 
fermarsi perpendicolarmente, facendo all’unisono tacere ogni dissonanza interiore è, per 
l’iniziato occidentale, la Via di mezzo. 

Ma torniamo ora al soggetto di questa nota,  il criterio Dolore ed alla sua antitesi,  il 
criterio Felicità. 

Il Dolore è frutto dell’Ignoranza e la sua risoluzione risiede nella Liberazione, ma di 
quest’ultima parleremo più avanti.  

All’origine della Filosofia orientale del Dharma, troviamo enunciate Quattro Nobili Verità :
1)  la  Verità  del  dolore;  2)  la  Verità  dell’origine  del  dolore;  3)  la  Verità  del 

cammino che porta alla soppressione del dolore; 4)  la Verità della soppressione 
del dolore.           

 Prima Verità; la nascita è dolore, la vecchiaia è dolore, la malattia è dolore, la morte è 
dolore, l’unione con ciò che non piace è dolore, la separazione da ciò che piace è dolore, il 
non ottenere ciò che si desidera è dolore. 

Seconda Verità; l’origine del dolore è quella  sete, di sapere-provare-possedere, che è 
causa di rinascita, di desiderio, di piacere, di esistenza. 

Terza Verità;  la  graduale  soppressione di  quella  sete  “colmando  e  così  esaurendo” 
attraverso il Sapere, la fonte di quel desiderio.

Quarta Verità; è l’applicarsi sull’ottuplice Sentiero dell’Iniziazione di : 1 ) retta fede, 2) 
retta decisione, 3) retta parola, 4) retta azione, 5) retta vita, 6) retto sforzo, 7) retto ricordo, 
8) retta concentrazione. 

Applicarsi  in  questo  Sentiero  porta,  l’Adepto  d’Oriente,  all’Illuminazione  ed  alla 
Beatitudine. Avendo estinto la bramosia della vita formale e dei suoi aggregati: la forma, la 
sensazione  astrale,  concetti  e  ideali  personali  o  separativi,  predisposizioni  di  natura 
limitativa, coscienza individualizzata. Questi aggregati, insegna questa Filosofia, sono frutto 
“dell’ignoranza sulla propria natura”, quindi sono impermanenti.«effimeri sono i fenomeni 
sottoposti  alla  legge  del  nascere  e  del  perire;  essendo  nati  periscono.  Per  essi  il  
compimento, consiste nell’estinguersi.»Mah^aparinibh^ana Sutta VI, 10 



Assaggioli,  attraverso  la  psicosintesi  espone  così  questo  elemento  vitale  dell’uomo: 
elemento della fondamentale polarità piacere-dolore. Con l’uso della mente illuminata si 
giunge  a  comprenderne  le  cause,  la  natura,  le  funzioni  e  a  distillarne  l’essenza.  La 
sofferenza purifica, brucia col suo benefico fuoco tante scorie interne; ci tempra, ci rafforza, 
sviluppa e matura ogni aspetto della nostra coscienza. In certi casi, si può arrivare ad una 
comprensione così piena della sua funzione che, mentre il livello emotivo soffre, un livello 
più alto può gioire. 

“Equilibramento e sintesi degli opposti”
Per quanto riguarda il suo opposto, la Felicità, cioè la negazione del dolore, credo che in 

chiave occidentale, il  pensatore che l’abbia meglio rappresentata sia stato  Epicuro.  Ho 
scelto di ricordare questo grande filosofo per due generi di motivi. Il primo, naturalmente 
per quello che ci ha saputo trasmettere, ma il secondo, come esempio, illuminante, su cui 
riflettere  di  come,  un  grande  maestro,  al  pari  altri  grandi  come  Socrate,  possa  essere 
combattuto con ogni mezzo, sino a formulare le più vili calunnie se, i “dotti” ufficiali delle 
gerarchie minori, si sentano attaccati, pur senza battaglia e spazzati via da pensieri alti e 
limpidi  che contrastano con le  loro piccole  menzogne “filosofiche”.  Essi  non hanno mai 
capito che non è il filosofo che possono combattere e vincere, perché egli, non usando le 
loro piccole armi e soprattutto non mirando ai medesimi piccoli  traguardi, parrà sempre 
d’essere sconfitto ; invece è proprio quella Filosofia eterna, ch’essi non comprendono e che 
quei pensatori ed iniziati esprimono, a soverchiarli e, nel tempo, a seppellirli con tutte le 
loro Gerarchie, nell’oblio assoluto delle tenebre della storia. 

La  nota  fondamentale  del  pensiero  d’Epicuro  è  l’essenzialità.  Ridursi  all’essenziale, 
porta alla vera semplicità, non come la povertà aberrante o la rinuncia sofferente di colui 
che vuole martirizzarsi ma, come sintesi ed essenzialità d’un vertice mentale, soddisfatto di 
poter determinare con la propria intellettualità le proprie scelte, con un profonda senso di 
discriminazione. Infatti egli insegna come, per riconoscere la felicità l’uomo debba prima 
riconoscere con la propria ragione l’illusione e poi dissolverla. 

Per dimostrare ciò, aveva costruita una Regola detta Tetrafarmaco che rispecchiava il 
Canone della Verità. 

Il Tetrafarmaco è composto da quattro Verità la prima delle quali dice che: la Divinità 
non  deve  fare  paura,  la  seconda  che:  la  morte  non  è  temibile,  la  terza  che:  è  facile 
procurarsi il bene, la quarta che: è facile sopportare il dolore. 

«Non esiste nulla di terribile nella vita per chi davvero sappia che nulla c’è da temere nel 
non vivere più.

perciò è sciocco chi sostiene di aver paura della morte, non tanto perché il suo arrivo lo 
farà soffrire, ma in quanto l’affligge la sua continua attesa. Ciò che una volta presente non 
ci turba, stoltamente atteso ci fa impazzire.

La morte, il più atroce dunque di tutti i mali, no esiste per noi. 
Quando noi viviamo la morte non c’è, quando c’è lei non ci siamo noi.
Non è nulla nè per i vivi nè per i morti. Per i vivi non c’è, i morti non sono più..............il 

vero saggio, come non gli dispiace vivere, così non teme do non vivere più. La vita per lui 
non  è un male,  nè  è un male  il  non  vivere.  Ma come dei  cibi,  scegli  i  migliori,  non  la 
quantità, così non il tempo più lungo si gode, ma il più dolce.»

Seguiamo ora  Ludovico Geymonat che da divulgatore sintetico, è riuscito nella sua 
“Storia  del  pensiero  filosofico  e  scientifico”  a  rendere  limpido  il  pensiero  Epicureo.  Di 
Democrito,  Epicuro,  condivide  la  teoria  dell’anima  costituita  di  atomi  sottili  e  perciò 
materiale ma, esplicitamente, riconosce l’esistenza di altri esseri costituiti con atomi simili 
a  quelli  dell’anima;  sono  gli  dei,  che  vivono  serenamente  tra  mondo  e  mondo  senza 
interessarsi di ciò che avviene tra gli uomini. 

La morale di Epicuro tende a guidare il saggio al raggiungimento di una serenità pari, 



appunto, a quella degli  dei  (atarassia).  Serenità basata sulla liberazione (!) dalle  false 
paure e sul quieto godimento dei piaceri. 

In polemica con l’edonismo dei cirenaici Epicuro soggiungeva però:
«Quando  dunque  diciamo  che  il  piacere  è  il  bene,  non  intendevamo  il  piacere  dei 

dissoluti,  come credono  alcuni  che  ignorano  e  non  condividono  o  male  interpretano  la 
nostra dottrina, ma il non avere dolore nel corpo nè turbamento nell’anima....Perché non 
sono di per se stessi i banchetti, le feste, il godersi fancuilli e donne, i buoni pesci e tutto 
quanto può offrire una ricca tavola che fanno la dolcezza della vita felice felice, ma il lucido 
esame delle cause d’ogni scelta o rifiuto, al fine di respingere i falsi condizionamenti che 
sono per l’animo, causa d’immensa sofferenza. Di tutto questo, criterio e bene supremo è 
l’intelligenza delle cose, perciò tale genere d’intelligenza è anche più apprezzabile della 
stessa Filosofia, è madre di tutte le altre virtù......»

Connessa allo scopo ora accennato sta la virtù della prudenza, che ci conduce alla 
rinuncia di taluni piaceri a causa delle loro conseguenze, nonché alla subordinazione di un 
tipo di piaceri ad un altro.  «Nessun piacere è di per sè un male, ma certi mezzi usati per  
procurarli portano molti più turbamenti che gioie.......tutti i piaceri dunque, per loro natura 
a noi congeniali, sono bene, ma non tutti sono da eleggersi; così come tutti i dolori sono  
male, ma non tutti sono tali da doversi fuggire.»Questa prudenza va intesa come fondata 
sull’esperienza;  è  l’esperienza infatti,  ad insegnarci  l’incompatibilità di  certi  piaceri  e la 
necessità di rinunciare serenamente agli uni se vogliamo godere degli altri. Essa ci insegna, 
in particolare, ad anteporre a tutti gli altri, il piacere dell’amicizia.

La  morale  epicurea  assume  quindi  l’aspetto  di  una  nobile  spiritualità  laica  ed  al 
contempo, rassegnata all’impossibilità dell’uomo a trasformare radicalmente il  mondo in 
cui  vive;  tuttavia  persuasa  che  in  questo  mondo  sia  possibile  un  sereno  equilibrio 
dell’anima e dei sensi. Questa virile rassegnazione si esprimeva, di fronte alla vita politica e 
sociale, nei due precetti, dell’autarchia ( la massima autosufficienza dell’individuo) e del 
lathe biòsas che significa:  «vivi nascostamente», nel rifiuto cioè da impegni con una 
società da cui, il saggio, nulla deve aspettarsi.

La concezione del mondo e della felicità delineata da Epicuro acquisterà in Lucrezio, un 
profondo  valore  polemico  contro  la  società  del  suo  tempo (di  cui  l’attuale  è  erede).  In 
particolare  la  concezione  degli  dei,  acquisterà  un  nuovo  significato,  estraneo,  forse,  al 
primo  epicureismo:  Suonerà  infatti,  come  una  esplicita  e  coraggiosa  denuncia  degli 
insanabili errori insiti nella religione ufficiale, ridotta in modo sempre più palese, ad un puro 
e semplice complesso di cerimonie esteriori, superstizioni e imposture (vedi anche le note 
precedenti, sulle gerarchie minori e sulla: Profanazione dei Misteri).

Le due figure alate al  centro dell’opera  rappresentano: la  maggiore,  l’Anima, mentre nella più 

piccola,  al  suo fianco,  è raffigurata  la  Personalità che immemore ed eterna  bambina,  incide sul  suo 

libbriccino, la memoria del suo breve presente soggettivo con tutte le sue esperienze di bene e di male, dalle 

quali scaturirà la trama futura del proprio destino.

Questo mentre è seduta sulla Ruota della Generazione e della Rinascita.

Ruota che viene posta in movimento per effetto “del destino” che ognuna delle piccole Personalità, 

ignare, con le proprie scelte si assegnano. Il significato reale, del concetto simbolizzato nell’immagine della 

Ruota,  rimane di norma  oscuro nella  filosofia  dei Catechismi Minori,  che  ne hanno ricevuto  solo  la  

rappresentazione esteriore (*).

Ma,  come per  tutti  gli  argomenti trasmessi  con la  simbologia  ermetica,  se ne può raggiungere, 



intuitivamente, i significati posti al suo interno. 

(*)  Il  modo  con  cui  sceglierà  d’usare  i  simboli  dell’Iniziazione,  sarà  per  l’Adepto  la 
propria linea di selezione o se vogliamo la propria  autotegolatura. Lui stesso metterà in 
atto questa selezione, con le proprie scelte, logiche od illogiche che esse possano essere. 
Per le proprie scelte, verrà giudicata la sua idoneità ad essere introdotto alle Aule superiori 
e non ci si riferisce certo a quelle superiori “simbolicamente”. Chi credesse, di fermarsi alla 
forma esteriore della Simbologia iniziatica e dei suoi insegnamenti, avrà dato con questo, il  
segno della  propria  libera  scelta  e  di  conseguenza,  quell’esteriorità  rimarrà  il  livello 
“iniziatico”  che  lui  stesso  si  è  voluto  o  potuto  assegnare.  Livello  d’apprendimento 
liberamente scelto perché consegue l’espressione reale del proprio livello evolutivo.

Questa scelta, sovente inconscia, sarà silenziosamente rispettata dai Fratelli più anziani. 
Essi sanno bene quanto sia importante, per tutti, cogliere il frutto al momento giusto; nè un 
momento prima nè un momento dopo. Ecco perché è stato affermato più e più volte che 
«l’Ordine, non fa proselitismo sui piani inferiori (della mente), ma ricerca occultamente, la 
crescita (interiore) dei propri Fratelli.»

Districandosi sapientemente dalle sovrastrutture delle metafore, penetrandole prima con l’intuito e 

poi con l’accorto uso dell’analogia, si può giungere a comprendere anche questo Arcano Maggiore. Questa, 

come le altre 21 Lame del Dio Toth, è stata ricoperta da significati popolari, in parte per preservarne i 

significati, ritenuti sacri, ma in parte anche per l’uso improprio fattone dagli uomini che, non ne potevano 

più riconoscere gli arcaici significati in essi riposti, enigmaticamente, dagli antichi Iniziatori.

La  X  Lama  è  spesso  rivestita  con  il  termine  coniato  in  quest’ultimo  periodo,  quello  volgare, 

dall’ambiguo significato  di:  Ruota  della  Fortuna. Ma  in profondità  è comunque riconoscibile il  suo 

significato originale, che trova consenso unanime in ambedue le Scuole esoteriche, d’Oriente e d’Occidente.

 Il moto della Ruota è legato  ai cicli  delle manifestazioni sul piano fisico  (*) ed ai ritmi  emotivi 

d’ogni  uomo  (**).  Gli  effetti  dei  cicli  fisici  collegati  coi  loro  ritmi  emotivi,  nel  bene  o  nel  male, 

costituiscono poi la linea d’ogni essere nei Regni di Natura. 

Nell’uomo s’evidenzia  con  l’alternarsi  nella  sua  vita  del  destino  (***), con  gioia  e  dolore,  di 

difficoltà e di buone occasioni; prodotti questi  solo per effetto del libero arbitrio e degli atti personali. 

Moto della Ruota e destino, sono termini “minori” da ricondurre nell’apprendimento della Legge di Causa-

Effetto. Questi sono anche i fondamenti che costituiscono le linee evolutive comuni ed individuali che, nella 

Cosmogonia orientale, vengono legate ai principi d’influenza del destino chiamato, il Karma (****) e sulle 

condizioni in cui l’uomo si trova ad operare nella propria vita profana e materiale detta, Dharma (*****), 

sino alla liberazione, da quei vincoli, gravi e profani (******).

(*) I  nove  mesi  della  gestazione  corrispondono  alla  Ruota  della  Vita (che  viene  sempre 

ripercorsa dall’Ego alla ri-costituzione del veicolo fisico d’ogni nuova Personalità), il momento 
della  concezione  corrisponde  a  quello  dell’individualizzazione  e  la  prima  iniziazione 
corrisponde all’ora della nascita. 

Da un Commentario esoterico: «Molto si chiarirà in Massoneria quando saranno indagate 
e comprese le implicazioni astrologiche....un problema cruciale, da risolvere in ogni caso, è 
il senso del moto attorno alla Ruota della Vita. L’oroscopo essoterico concerne la vita 
personale e la Forma ch’è legata “sulla Ruota che gira da destra a sinistra (da Aries a 



Taurus n.d.a.), mentre l’anima è infissa sulla Ruota che gira da “sinistra a destra”. Questi 
modi  antagonisti  della  Ruota “che  gira  su  se  stessa”,  come dice  la  Bibbia,,  causano  il 
conflitto che si sviluppa nella vita dell’individuo, dell’Umanità, del pianeta.»

(**)  Da un Commentario esoterico:  «..... la Legge dei Cicli è la Legge che governa 
l’apparire  e  lo  scomparire  di  grandi  energie  attive  che entrano  in  manifestazione e  ne 
escono, adempiendo il Proposito divino. Tuttavia, esse vengono limitate ed ostacolate, dalla 
qualità delle forme sulle quali esercitano il loro impatto. 

Se  si  comprende  la  Legge  dei  Cicli  si  giunge  a  conoscere  le  leggi  fondamentali 
dell’evoluzione comprendendone l’opera ritmica creativa. Lo studio sull’applicazione di 
questa Legge sui nostri impulsi vitali, che subiscono anch’essi il suo flusso e riflusso, con 
l’alternarsi di periodi di “luce” ad altri di “tenebra”, ci renderà più coscienti e più equilibrati.

Nel mondo in cui viviamo questo è anche un fenomeno quotidiano, infatti col suo moto, 
egli emerge all’attività con la luce del sole, per tornare poi a raqquietarsi, con l’oscurità 
della notte. Ma la familiarità con quel fenomeno, ci fa scordare il suo valore simbolico e 
dimentichiamo come in ossequio a questa grande Legge, i periodi chiari e oscuri, di bene e 
di male, di emersione e d’immersione, di progresso illuminato e d’apparente ricaduta nelle 
tenebre,  caratterizzano  la  crescita  di  qualsiasi  forma,  lo  sviluppo  di  razze  e  nazioni,  e 
costituiscono un problema per il  giovane iniziato che ha costruita un’immagine di  sé, in 
marcia,  in  una  luce  costante  e  senza  più  ritorno  alle  tenebre  dell’incomprensione  e 
dell’errore.»

(***)  Per  l’esoterista  “destino”  è  un  termine  generico  e  troppo  spesso  si  trova 
combinato con filosofie popolari e superstiziose; mentre una definizione distintiva potrebbe 
essere  questa:  il  destino  è  “la  colorazione  qualitativa che  assume ogni  linea  evolutiva 
personale, per effetto delle scelte, determinate dal libero arbitrio (minore) della Personalità 
dell’uomo”. 

Personalità che, se disallineata dal sostegno della Triade, determina un’inanellarsi quasi 
infinito  di  errori.  Questi  dovranno  poi,  necessariamente,  essere  sciolti  per  ritrovare  la 
propria libertà dai vincoli assunti nella vita fisica, per la Legge di Causa Effetto. 

Risulta  evidente  che,  la  quantità  di  comprensione  (o  Luce)  apportata  dall’Ego  alla 
Personalità, produce una velocizzazione o se vogliamo un’accelerazione, a tutto il Sistema 
detto dei “rapporti tra causa-effetto” che conduce più celermente al sollievo della propria 
libertà personale. Questo sistema, d’accelerare volutamente i propri elementi di rapporto, 
tra causa-effetto, è noto agli iniziati come “il Processo iniziatico” che avviene “sul Sentiero 
d’Iniziazione” 

Pochi però, se pur iniziati, hanno raggiunto la reale coscienza del vantaggio che, essi 
potrebbero offrire a se stessi, nel porre in atto, praticamente, questa Regola anzi, restano a 
volte  lunghi  anni  a  trastullarsi  con  gli  aspetti  formali  degli  insegnamenti.,  in  uno  stato 
d’attività apatica che spesso ho paragonato a quella di coloro che corrono, restando però, 
fermi sul posto.

(****) Legge di  causalità  che  lega  le  azioni  ai  loro  risultati:  la  reazione  è  uguale 
all’azione.  Dottrina  orientale  che  insegna  all’uomo  di  studiare  le  cause  che 
quotidianamente crea, mediante i  suoi  pensieri  e le sue azioni,  e a comprendere come 
queste, inevitabilmente recano frutto.  

Assagioli       
(*****)  Profondo concetto orientale che è difficile rendere con una parola sola. Esso è 

insieme  legge  di  vita,  dovere  individuale  e  ideale  particolare  da  attuare  nella  propria 
condizione. Vi è così il dharma del brahmano, del guerriero, del commerciante e così via. Vi 
è poi il dharma di ciascuna età: del giovane, dello studioso di verità spirituale, del padre di 
famiglia; dell’età matura, dedicata al perfezionamento e all’istruzione dei giovani. Secondo 
tale  concetto  l’uomo,  seguendo  il  proprio  impulso  ad  agire,  raggiunge  l’unione  con  il 
Supremo, purché renda disinteressata la propria azione, cioè la consacri. 



Assagioli
(******) 
Un Iniziato non può essere influenzato da un destino che non ha più, perché 

consuntosi per “la frizione” procurata dall’Opera personale (la levigatura del Cubo) in ogni 
sua  “forma”  ed  “espressione”.  Al  momento  della  sua  Iniziazione  maggiore,  egli  è 
ammesso da uomo libero (dai  legami  del  destino,  degli  effetti  e  dai  doveri  ad  esso 
collegati), nell’Opera della Gerarchia dell’Ordine ed immesso da Iniziato, nella Sua linea 
evolutiva e di progresso. Linea che non può essere perturbata da residui negativi di quella 
personale, non completamente estintasi  nell’Opera del  singolo Adepto. Allora, è l’Ordine 
stesso che, all’atto d’ammissione, si fa carico, con una procedura Rituale particolare, detta 
Triangolazione  spirituale,  di  rimuovere  attraendola  a  Sè  e  dissolvendola,  la  polvere 
metallica residua dalle Vesti (psichiche ed eteriche) del Nuovo Fratello facendone così un 
Massone universale.

Continuando l’analisi dell’immagine; sullo sfondo si distinguono con chiarezza altri elementi noti 

agli esoteristi. 

La Luce  che  s’emana  dal  Punto,  rappresenta  il  traguardo  ultimo dell’Anima ed il  Ponte  che 

sovrasta, attraversandole, le acque ormai quietate del mare di Chaos. Mare  che significa l’emotività che 

domina il mondo materiale.  Mondo materiale che l’artista  riafferma, ponendo defilate sulle coste, delle 

abitazioni. Queste segnalano nell’Opera, la presenza del mondo dell’uomo; mentre gli alberi rappresentano 

il Regno Vegetale come le montagne raffigurano quello Minerale. In quest’ultimo tratto, due elementi forse 

necessitano un ulteriore approfondimento; e sono il Punto di Luce ed il Ponte. 

In  quest’Opera  particolare  il  soggetto  è  l’Anima  che,  dalla  materia,  Opera  per  la  propria 

ricongiunzione con la Casa del proprio Padre. 

Questo  traguardo  è  simboleggiato  senza  dubbio,  dal  Punto  ch’emana  Luce.  Ma  quale  senso 

dovremmo dare al Ponte, anch’esso luminoso ?

Per l’Angelo sul cui capo è poggiata una ghirlanda di sempreverde come simbolo di predestinata 

vittoria, l’interpretazione adeguata è quella che il Ponte, sia quello che conduce alla ricongiunzione con la 

manifestazione più prossima dell’Ente Supremo, l’essenza della  propria  Monade. Fatta  ad immagine e 

sostanza del Suo Creatore, la Monade è il tratto d’unione tra l’Anima individuale e Dio.L’ascesa della 

Personalità è raffigurata dalla Scala che al suo fianco, poggia alle mura dell’Edificio (il Tempio Interiore). 

Ch’essa ha contribuito e contribuirà a costruire, con le Virtù,  rappresentate dagli strumenti appesi alle 

pareti.

L’interpretazione delle Virtù che ingioiellano le pareti del Tempio è inequivocabile. Ma prima di 

procedere, sarà utile rammentare che il significato del Tempio Interiore, è da porre in relazione di come 

appare  la  sua  Forma a  conclusione dell’Opera  personale del Maestro Costruttore, cubica,  perfetta  e 

levigata.

La Bilancia è il simbolo d’Equilibrio e di Giustizia,  Virtù che, nell’Opera, abbiamo discusso in 

precedenza.

La Clessidra  graduata,  raffigura i Tempi dell’Opera.  Giusti se nei loro: Cicli-Cadenze e Ritmi, 

vengano fatti soggiacere al Moto dell’Universo nel Grande Zodiaco (il III Aspetto Trinitario. L’Aspetto  

dell’Attività Intelligente) come descritto nel Libro delle Leggi.



La  Campana,  nei Culti  essoterici  viene percossa  facendone  scaturire  una  nota  vibrante, per 

richiamare l’attenzione di Dio e dei Suoi Messaggeri. Per l’Iniziato, quello strumento è la rappresentazione 

soggettiva del “suono sacro e silenzioso” che ogni uomo deve imparare a far risuonare, prima all’esterno 

e poi all’interno della propria Forma. Passando così dalla Parola Sostituita (*) (la sola voce fisica) alla 

Parola  Perduta  (**),  con  un  suono  in  cui  venga  proiettata,  per un  atto  di  volontà,  la  vitale  

consapevolezza  della  Triade (con  la prima  Iniziazione  Maggiore)  e  dello  Spirito  (con  la  seconda 

Iniziazione Maggiore). Nella Dottrina iniziatica, allineare verticalmente con un atto di volontà, la  nota  

vibrante di quel moto d’energia, attiva in ogni forma (il  III Aspetto cosmico dell’Attività Intelligente) 

riscuote, armonizzandoli in uno solo, i tre livelli di manifestazione dell’uomo: 

l’energia che, personalizzandosi nella mente, manifesta la Forma; 

l’energia che, individualizzandosi come puro pensiero, costituisce la Psiche;

l’energia che, manifestandosi nel Mondo degli archetipi, crea la Monade. 

Per capire cosa si cela nei termini di: personalizzandosi, manifesta; individualizzandosi, costituisce 

e manifestandosi, crea; lo studioso dovrebbe ricercare i significati di questi tre Elementi, Materia, Pensiero 

e Spirito nel dominio del loro livello. La raffigurazione simbolica di quei 3 Regni, viene immaginata da 

Goethe con uno psicodramma,  rappresentato  nell’Opera  ermetica  il  Serpente  Verde.  Quegli  Elementi 

vengono rappresentati allora in 3 statue di Re a colloquio con un’Iniziato. La prima bronzea, la seconda 

d’Argento e la terza d’Oro. 

(*)  Le Parole  evocatrici  sono state adottata da Assaggioli  dalle  antiche tradizioni  del 
passato e adattate a  tecnica della  psicosintesi;  questa poi  così  la  definisce.  Basata sul 
criterio che tutte le parole sono simboli con potere di, stimolare e provocare, l’attività ad 
essi  associata.  consiste  nello  scegliere  la  parola  che  esprime  la  qualità  che  vogliamo 
evocare......(si  può  evocare  tramite  uno  scritto  da  guardare,  una  parola  da  ripetere  [i  
Mantram] con un’immagine da visualizzare; l’importante sta nel ripetere  ordinatamente 
la tecnica).........l’immagine visiva (o uditiva) produce un’impressione sull’inconscio plastico 
e gradualmente agisce su di esso. Il ritmo da adottare per le Perole evocatrici, può essere 
continuativo, periodico, ripetitivo, ciclico o, a rotazione

(**) “La Parola Perduta” è un’energia essenzialmente distruttiva; emanazione sonora a 
forma di spirale, diviene conica quando si chiude, sempre se propiettata correttamente e 
con l’ausilio della visualizzazione. Diviene attrattiva dopo che la sonorità ha dissolto tutte 
“le  forme  esistenti”  nello  spazio  d’operazione,  dove  si  viene  così  a  creare  un  vortice 
prolungato. Nel vuoto d’ordine superiore creatosi, vengono attratte  Forme energetiche 
attinenti alla  qualità  di  quello  Spazio.  La  Parola  Perduta  può  essere  emessa 
sonoramente per far vibrare il campo fisico, silenziosa (assai più potente) per far vibrare il 
campo mentale. Ma noi non andiamo oltre. Proiettata, libera distruggendo, è il Suono di 
Liberazione, la Grande Nota di  Resurrezione (spirituale) e dell’elevazione dell’Umanità al 
Luogo Segreto dell’Altissimo (illuminazione sincrona di centro cardiaco e Psiche) quando 
tutte le altre parole e gli altri suoni hanno fallito. Non è un suono triplice ma, duplice. Infatti 
esprime il rapporto tra Vita e Coscienza (Spirito e Anima). Questa Parola Perduta, simbolo 
dello smarrirsi nei tre mondi come viene rappresentato nei tre gradi delle Logge Azzurre 
della  Massoneria,  deve  essere  ritrovata.  I  Mistici  l’hanno  cercata,  i  Massoni  hanno 
conservato la tradizione della sua esistenza e gli  Iniziati devono dimostrare d’esserne in 



possesso. Il Suono è l’unica espressione di Colui nel quale abbiamo la vita. 

Nell’evoluzione della Grande Opera, la nota silenziosa, è la manifestazione oggettiva nella coscienza 

di  veglia  del  proprio  abito  mentale  (la  forma  mentis),  del  Ponte  Aureo  che  collega  uniformandole 

Personalità-Triade ed in seguito, Coscienza-Triade-Monade. 

L’emanazione vocale (la parola) di concetti sintetici (ovvero gli Archetipi delle forme- pensiero,  

chiamate nei Catechismi Minori: la Luce di Conoscenza) aggiunti alla proiezione vibrante e multitonale 

della  voce (il  suono),  si  ripercuotono dai  tre elementi di Personalità-Psiche- Triade,  emanandosi  nello 

spazio  attorno  all’Iniziato  in  un  moto  che può  essere  di  quiete  (basse  frequenze),  oppure  energetico 

attrattivo e magnetico, od ancora dinamico, distruttivo e purificatore.Quelle onde e quei vortici contenenti 

note e toni, tutti con precisi valori cromatici, appaiono all’uomo comune, che ad esse psicologicamente 

soggiace, come delle  Parole di Potere.  Quindi, il Potere della Parola  che non incontra ostacoli, nella 

mente di chi le ascolta, risiede nell’elevatezza e nella forza del concetto espresso, nella scelta dei termini e 

nella qualità delle note e nei ritmi dei toni, di colui che quelle parole emana con la propria voce. 

Il  maggior  Potere della  Parola risiede nella forza  degli archetipi (la  Conoscenza)  che,  l’uomo, 

attraverso la propria sintesi mentale, riesce ad emanare anche ai livelli più bassi (lenti) del piano mentale, 

senza distorsioni. 

Per  questo  la  Tradizione  sacra  raccomanda  l’inalterabilità  dei  testi  arcaici  e  mette  in  guardia 

l’Adepto  minore,  dall’interpretare  soggettivamente  i  Precetti  iniziatici.  Essi,  per  la  loro  struttura, 

rispondono alle qualità  degli archetipi ed alle caratteristiche dei Canoni che sono, di norma, intelligibili 

alla  mente  concreta  e  razionale.  Questa,  allora,  non  potendone  realizzare  un  immediato  consumo  o 

vantaggio personale, tende non ad elevare se stessa, ma ad abbassare al proprio livello quei Precetti che 

di quel sapere qualitativo e canonico sono il frutto. 

Operativamente, l’Oratore che, per funzione, figura come “il verbo” nel microcosmo del Tempio  

massonico, evitando per quanto possibile quelle distorsioni, diviene simbolicamente l’emanazione del Sole  

che illumina e risveglia le due Colonne, percuotendo benevolmente, con la logica di quella conoscenza 

restaurata e con la forza delle proprie parole, le menti della Forma umida e passiva dei propri Fratelli. 

Altra indicazione notevole che l’artista ha voluto trasmettere è la qualità del lavoro, che l’Iniziato 

deve profondere nella costruzione del proprio Edificio. 

Questa qualità particolare è indicata con esattezza dai Numeri che il maestro ha lasciati incisi nel 

Quadrato magico.

Il  Quadrato magico è composto da Numeri che non debbono essere mai ripetuti  e quindi,  ogni 

Numero in esso deve apparire una sola volta ; inoltre, la somma delle cifre poste sulle linee orizzontali, 

verticali e sulle due oblique, debbono dare sempre il medesimo risultato.  Apollonio di Tiana insegnava 

come un Quadrato magico di una certa fattura, raffermava l’energia d’un potente talismano. In realtà da 

Pitagora, Ficino, Paracelso e molti altri ancora, quest’arte sacerdotale, che viene fatta risalire ben oltre il 

Tempio dei Misteri di Osiride (il Sole), era promossa sia a scopo di ricerca che a scopo terapeutico. 

Anche al  moderno iniziato  è ben noto il  rapporto  e l’uso di  Numero-Suono-Colore  velato  nei  

Quadrati magici.



                         

16 3 2 13

5 10 11 8

9 6 7 12

4 15 14 1

Con questo Quadrato, l’artista vuole indicare il Numero 34, che è il valore numerico del Pianeta 

Giove.  Logos  planetario  di  Colore Blu,  Giove è costituito  da  un sottoraggio energetico del  Sole,  blu 

anch’esso  insegna  la  Tradizione,  vibrando nella  medesima ottava  ma di  1  e 1\2  tono  inferiore.  Alla 

medesima ottava appartiene anche la sfera del Logos Terrestre ma, scendendo ulteriormente d’un tono. (*)

(*) Vedi ad es. le Lezioni sul Monocordo di Pitagora, gli armonici universali di Fludd, sul 
«De Musica Mundana e Le Armonie del Monocordo Sovramundano». La nota fondamentale 
del Sistema Solare corrisponde ad un suono d’ottava, di cui i pianeti formano in vibrazioni, 
gli  intervalli,  in  toni  e  semitoni  ed  allora  s’evidenzia  che  la  somma di  quegli  intervalli  
eguagliano i sei toni completi dell’ottava.

Altro elemento importante per valutare la qualità da profondere nell’Opera, sta nel significato di cui 

la Tradizione ermetica riveste il Pianeta Giove, Logos che la Dottrina esoterica, indica come quello da cui 

s’emana la Magia Rituale e l’Ordine Cerimoniale. Ma qui doverosamente ci fermiamo.

L’animale dall’aspetto mansueto e domestico che tranquillamente giace ai  piedi delle due figure 

principali, rappresenta sì il Regno Animale ma, in questo caso assume in più, anche il valore particolare 

dell’animale in cui,  la Personalità e l’Angelo Solare (l’Anima),  sono immersi nella loro manifestazione 

fisica. 

A sottolineare questa incarnazione, l’artista, aggiunge in basso a destra ed in primo piano i 4 chiodi 

che rappresentano i 4 Elementi che fissano il mondo metafisico al mondo fisico. 

Terra, Acqua, Aria, Fuoco; questi elementi sono la matrice d’ogni Forma fisica ed allora «l’Anima 

nella sua discesa nella materia, viene infissa alla croce della forma con i quattro chiodi degli elementi.»

Per illustrare questa infissione alla croce, con i chiodi degli elementi, ho dovuta affrontare una scelta 

tra i molti artisti che l’hanno rappresentata.                        

La scelta è caduta sull’Opera: Crucifixion, anche conosciuta come Corpus Hypercubus.



Quest’opera del maestro Salvator Dalì è conservata nel Metropolitan Museum di New York che l’ha 

ricevuta in dono dalla Chester Dale Collection. La scelta di quest’opera è dovuta ad un particolare che la 

rende, oltremodo interessante e diversa da altre interpretazioni pittoriche del medesimo argomento. L’Uomo 

Cosmico, che riassume in sè il dolore di tutta l’Umanità, è infisso da quattro elementi ad una croce di 6 

elementi (6,  l’Esagramma simbolo della Materia); i  10 elementi solidi sono proposti in forma cubica e 

questo,  richiama direttamente l’osservatore,  all’analogia con il significato esoterico del Cubo.  Dunque, 

quest’opera  notevole,  contiene e dimostra  la  simbologia  esoterica  degli  Elementi  di  Natura  (4),  della 

Materia (6) e della Forma (10), che concorrono a circonchiudere, imprigionandolo, lo Spirito cosmico (il  

Cristo[greco] o Mashiach [ebraico] ) del Figlio dell’uomo (il M.Gesù). E così, come per il Maestro anche 

per ogni uomo. 

Poco visibile a fianco dei quattro chiodi è poggiato un bulino, strumento che notoriamente è usato 

per incidere e tracciare segni sui vari materiali (complementi della Materia).

Riapprofondendo lo sguardo verso il fondo dell’opera sono poste (poco visibili) due immagini. La 

prima  raffigura  una  barca  di  legno che,  poggiata  sul  greto  del  mare,  rappresenta  nell’iconografia 

esoterica, la mente concreta e razionale dell’uomo che, solcando le acque del mare magnum delle emozioni, 

attraversa col suo moto il piano orizzontale della propria comprensione. 

Al contrario le ali poste nelle due immagini principali, simboleggiano sì la mente, ma quella che, 

nella  propria  astrazione,  elargisce  la  visione intellettuale  ed intelligente  (*) di  Psiche e che consente, 

attraverso una continua intuizione, di librarsi sull’asse verticale della propria coscienza e con lo sviluppo 

d’una  visione  tridimensionale,  verso il  proprio Sè.  Allora  s’abbandonerà  per  sempre,  la  consuetudine 

d’osservare la realtà bidimensionalmente, caratteristica del Profano (**) che opera nei piani inferiori della 

propria mente.

(*) dal Commentario d’Alchimia spirituale: «L’Intelligenza, è l’Argento dei Saggi. Questa 
è  l’attributo  di  ciò  che  corrisponde  alla  visione,  all’intuizione,  alla  penetrazione  e 



all’informazione. E’lei  che ci dà il  discernimento degli Spiriti  e la possibilità di percepire, 
sotto gli aspetti o forme fisiche il loro collegamento ai poli del Bene e del Male, della Luce o 
della Tenebra. L’Intelligenza ci fa penetrare nel senso occulto delle parole, delle lettere dei 
testi  esoterici  ed al  loro significato superiore;  ci  allaccia al  senso profondamente velato 
delle Sacre Scritture e dei Libri Santi e ci rivela il simbolismo superiore dei Segni Sensibili: i 
Riti,  i  Simboli,  gli  Oggetti  e Materie Sacramentali.  Ci  permette d’afferrare con la mente 
fisica (inf.), realtà spirituali nei riflessi imperfetti delle apparenze, ci mostra le cause negli 
effetti...........»

(**)  Pro-avanti,  fanum-tempio.  Profanum, non iniziato che sosta d’innanzi  al  Tempio 
non osando entrarvi, da solo, per non violarne la sacralità o per non essere colpito dagli 
effeti di quell’azione empia. Profano è colui ch’è giudicato indegno d’udire l’Insegnamento 
o di toccare i sacri oggetti. 

Potrebbe  sembrare,  ad  una  prima osservazione che,  il  concetto  di  “profanità”  nasca 
conseguentemente  a  quello  d’ignoranza  ma,  non  è  esattamente  così.  E’vero  che 
l’ignoranza è  un  elemento presente nell’uomo definito  Profano ma è anche vero che è 
altrettanto  presente, in  ogni  forma  di  conoscenza  relativa,  quindi  anche  nelle  più  alte 
formule  d’iniziazione  umana.  Allora,  non  resta  che  ricercare  l’elemento  focale  che 
caratterizza  il  Profano  altrove;  ed  infatti,  continuando,  appare  la  “golosità”.  Secondo 
l’Alchimia spirituale, molto di più dell’ignoranza è la golosità l’elemento che maggiormente 
contraddistingue il Profano anche se iniziato, dall’iniziato reale. 

La Golosità:«La golosità, porterà l’occultista a divorare a dismisura tutti i documenti, 
libri,  trattati,  schemi,  che  troverà  accessibili.  Le  dottrine  più  disparate  e  diverse,  gli 
insegnamenti anche i  più opposti tra loro, le più strane mescolanze non lo scoraggiano. 
Avido di tutto ciò che adula la sua curiosità ed il suo appetito di conoscenza, egli ingurgita il 
tutto ad ogni modo e di questo strano miscuglio, se vi vorrà poi aggiungere anche l’orgoglio 
personale, tenterà di estrarne una dottrina personale (la personale interpretazione di tutte 
le cose, detto anche, punto di  vista personale), che si  assicurerà di  completare, magari 
modificandole,  con parti  monche della Tradizione Iniziatica che avrà saccheggiate e poi 
mescolate.  Altrimenti,  se  sarà la  pigrizia  a  mescolarsi  al  suo  appetito  ottuso,  l’eccesso 
stesso di tutte le più disparate conoscenze, mal digerite da una mente pigra, gliele farà 
restituire  repentinamente  ed  egli  tornerà  al  materialismo,  che  stimerà  più  sicuro  e 
riposante. 

La Golosità, corrisponde all’Acqua ed è il contrario della Temperanza.»
Alla Golosità e sempre legata  l’Avariziaed in ambedue i vizi è possibile riconoscere i 

sintomi manifestati dall’attuale vertice della Gerarchia Minore della Massoneria cosidetta 
Moderna  :  «L’Avarizia  porterà  ad  un  isolamento  totale  quanto  sterile.  Svelare,  rivelare, 
insegnare, trasmettere, tutto ciò che egli stesso ha ricevuto ed appreso da altri, gli sarà 
sempre  cosa  dolorosa  ed  urtante.  Ammucchierà  libri  e  manoscritti,  documenti  ed 
iniziazioni,  ma  non  concepirà  mai  di  dover  essere  solo  uno  semplice  strumento  di 
“trasmissione” d’un ordinamento metafisico che non può certamente comprendere. 

Nei vertici delle filiazioni iniziatiche in cui egli avrà potuto affermarsi, con la sua abilità 
politica,  frazionerà  di  nuovo  i  percorsi  dei  suoi  confratelli  migliori,  allungherà  i  tempi, 
moltiplicando le prove, i gradi, le classi di coloro che teme essere migliori per ritardare al 
massimo  l’istante  in  cui  gli  sarà  d’obbiligo  smettere  la  sua  parte,  di  unico  grande  e 
potentissimo  gerarca  e  dell’allievo  di  ieri  doverne  farne  il  suo  Pari  di  oggi  e  forse  il 
Superiore di domani.

L’Avarizia corrisponde alla Terra ed è il contrario della Prudenza, suo stesso eccesso.

Il  grande vaso con manici posto d’innanzi al  piccolo scafo,  ricorda all’osservatore, l’Athanor 

Alchemico e le lingue di fiamma che ne scaturiscono, alimentate da un fuoco di legno o carboni, suggerisce 



l’immagine d’un fuoco che s’emana  da elementi  naturali.Questo rafforza il simbolo precedente,  d’una 

mente  che  col  fuoco,  come  un’atto  di  purificazione,  consuma  e  bruciandole  le  proprie  scorie  (vedi  

l’analogia col Pentalfa Fiammeggiante ).

L’Adepto minore (la Personalità dell’uomo non ancora integrata con la forza dell’Angelo Solare o  

Triade) non possiede ancora il potere sintetico e risolutore di quello che, chiamato l’Atto di Volontà,  è 

sovente raffigurato con l’immagine della folgore. 

Esso ricorre allora all’uso di quell’atto di volontà minore che, nella sua pervicacia e ben cadenzata 

ripetitività,  è simboleggiato  nei ripetuti  colpi di martello che, il giovane Adepto, trasmette con la sua 

mano sulla pietra dell’Opera personale.

Se nell’iconografia occidentale l’atto di volontà minore, viene rappresentato con un martello ( vedi  

anche il  martello  del  dio  Thor della  Cosmogonia  scandinava ),  in quella orientale,  ed è interessante 

rilevarlo, è raffigurato dalla goccia d’acqua. Questa, altrettanto pervicace, costante e cadenzata, colpendo 

con precisione il medesimo punto, fora trapassandola, anche la roccia più dura ed il più solido ostacolo. 

Tutto questo deve rappresentare,  agli occhi dell’Adepto,  la  necessità  della  Costanza nello svolgimento 

dell’Opera.

Ancora a terra, rileviamo ben visibile un incensiere; a rammentare l’importanza delle fumigazioni e 

dell’uso Rituale dei Profumi nel Tempio. Ma “occultamente” questo indica anche il senso dell’olfatto (*). 

Senso animale che nel suo contralto, vela il senso della vista interiore.

(*) Il senso dell’olfatto, nella sua controparte inferiore ed astrale, viene detto istinto. 
Riferendosi ad un uomo che vive le proprie percezioni, ancora completamente immerso 

nel piano emotivo ed astrale, viene detto che “va a naso” ; indicando così ch’egli segue 
l’istinto animale. Ma questa percezione, che anticipa il tempo in cui l’Adepto fruirà della 
chiara-visione della Psiche, avviene anche per l’istinto animico. Sia in stato di coscienza 
ordinaria  che  nel  silenzio  interiore,  per  l’uomo  che  si  lascia  raggiungere  dall’afflato 
dell’Anima, questo gli giunge, istintualmente, sotto forma d’ispirazione. Allora quell’uomo, 
viene detto” ispirato”.

Assaggioli nelle sue “lezioni sulla psicosintesi” del 1973 afferma che, in senso preciso, 
l’ispirazione è il processo di passaggio o discesa (rivedi indietro, la nota sull’Iniziazione 
discendente)  nel  campo  di  coscienza  di  contenuti  più  o  meno  elaborati  del 
supercosciente; ispirazione artistica, letteraria, musicale,  guida e aiuto del Sè. Talvolta il 
prodotto arriva alla coscienza ben conformato e completo, altre volte invece si presenta in 
uno stato grezzo, incompleto e richiede un lavoro da parte dell’io cosciente, per acquistare 
una forma adeguata.

Notiamo inoltre, sempre a terra, un metro. 

Questo strumento fornisce all’operaio-speculativo il senso della misura e gli permette, assieme alla  

sega, di dare al manufatto le giuste proporzioni, seguendo così i Canoni di armonia e di bellezza che il 

suo animo gli suggerisce. Armonia e Bellezza che vengono maggiormente realizzate con l’uso simbolico 

della pialla, per cancellare così ogni diversità visibile.

Tra gli strumenti che s’intravedono ancora ai piedi della figura principale, appare una tenaglia che, 

parafrasando la realtà oggettiva, serve ad estrarre dal corpo della materia i chiodi degli elementi fisici o 

per meglio dire, riferendosi alla mente dell’Adepto, per estrarvi i metalli che ancora vi giacciono infissi.



Ancora, il piccolo regolo di legno, serve a definire ed a smussare gli angoli della pietra, definendone 

così,  lo  stile  dei  particolari.  Poggiati  sul  grembo  dell’Angelo  Solare,  troviamo  altri  due  oggetti 

estremamente significativi. 

Il Libro  delle  Leggi, custodito  dall’Anima,  ed  il  Compasso,  l’intellettualità  di  Psiche,  unico 

strumento attraverso il quale essa può manifestarsi nel mondo della Forma. 

L’incontro che avviene nella Psiche tra la Personalità dell’uomo ed il suo Ego supercosciente, porta 

a  manifestarsi,  nella  mente  razionale  e logica,  quello  stato  d’illuminazione  (*) che,  nell’ordinamento 

iniziatico, viene definita la Ragion Pura o anche detta nell’Alchimia spirituale (**) l’Oro dei Saggi (***).

(*) «Normalmente  noi  viviamo  vedendo  con  gli  occhi,  ascoltando  con  le  orecchie, 
stimolati dai sensi, mossi dalle facoltà del corpo; e riceviamo soltanto quel sapere spirituale 
che può, momentaneamente, giungerci attraverso la purezza del nostro essere. Sulla via 
mistica noi creiamo la nostra luce; e all’inizio lottiamo, ciechi e delusi, senza vedere nulla, 
incapaci  di  pensare,  incapaci  d’immaginare.....  Ma  se  continuiamo per  settimane  e  per 
mesi, quello stato stuporoso scompare. Le nostre facoltà si riaggiustano, lavorano come 
vogliamo, e non hanno mai lavorato così bene. Le oscure caverne del cervello cominciano a 
diventare luminose. Stiamo creando la nostra stessa luce.

Con il  calore del  volere e dell’aspirare trasformiamo ciò che è grossolano negli  eteri 
sottili  attraversi  i  quali  la  mente lavora.  Come una scura barra di  metallo  comincia  ad 
illuminarsi,  prima  rosseggiando,  poi  giungendo  al  calore  bianco,  così  come  si  fonde  il 
ghiaccio, è successivamente liquido, vapore, gas; ed infine energia radiante, così gli eteri si 
purificano e diventano essenze luminose, e instaurano una nuova vicenda per l’anima e ci 
legano a un mondo mediale, direzione cielo, dove essi hanno la loro vera dimora.»

George William Russel ; trad. orig. di Emilio Servadio
(**)  Processo di  trasformazione psico-spirituale  rigenerativa.  La trasmutazione stessa 

dell’uomo, basata sulla trasformazione e sublimazione delle energie istintive, passionali, 
sentimentali.  Lo  zolfo,  il  sale  ed  il  mercurio  di  cui  parlano  gli  alchimisti  rappresentano 
diversi elementi della psiche umana. Il recipiente in cui vengono messi simboleggia l’uomo. 
Il fuoco è stato chiamato in modo assai significativo incendium amoris : è il calore, la forza 
trasformatrice dell’amore spirituale. 

Assagioli “ Lo sviluppo transpersonale”. 
(***)  dal Commentario d’Alchimia spirituale:  «L’Oro dei Saggi è la Saggezza e questa 

consiste  nella  scelta  del  migliore,  fra  i  dati  accessibili  all’Intelligenza.  Se  Intelligenza  è 
Conoscenza la Saggezza è l’uso che se ne fà. La Saggezza ci fa giudicare su tutte le cose, 
giudicandole in conformità alla più Alta di  tutte le cause (l’Archetipo Uno) e dalla quale 
tutte le altre dipendono, mentre lei non dipende da nessun’altra................»

Infine  all’attenzione  dell’osservatore,  restano  due  elementi  nei  solidi che,  nell’immagine, 

equilibrano il peso (pittorico) delle due figure principali.  Ma non è l’equilibrio pittorico dell’opera che 

teniamo ad  analizzare.La  sfera riveste  tra  i  solidi,  un’importanza  particolare  perché,  al  suo  interno, 

possono essere iscritti i corpi di tutti solidi regolari al pari del cerchio che, nell’espressione bidimensionale, 

contiene tutte le figure “regolari” della geometria piana. E’quindi una forma che implicitamente raffigura il 

concetto di “universale”. 

Non va d’altronde dimenticato che l’immagine di  Habitat, nel suo uso più completo, richiama il 

simbolo della sfera. Sfera personale, sfera di coscienza., sfera e forma pensiero, sfera d’influenza d’ogni 



origine e tipo; sono solo alcuni degli esempi che potremmo richiamare nel collegamento col concetto di 

Habitat. 

Habitat  che può avere  caratteristiche fisiche o psicologiche,  essere  liberatorio  come costrittivo, 

naturale  come artificiale,  sacro  come profano,  altamente  spirituale  e metafisico  come profondamente 

oscuro, materiale e sin’anche infernale. 

Tutto questo e molto di più, è da sempre abbinato alla forma sferica.

La forma del solido che il maestro poggia come un Menhir,  monolitico e misterioso testimone al 

centro dell’immagine, rappresenta il complesso sviluppo della perfezione, nella Forma dell’Universo. Nel 

prossimo capitolo avremo l’occasione di approfondirne gli eloquenti, ma silenziosi significati dati a quelle 

forme dalla filosofia e dalla matematica, così da comprendere meglio l’enorme portata simbolica che, con 

l’immagine di quel solido, l’artista ha voluto dare alla sua rappresentazione.

Sin qui, abbiamo compiuto un semplice lavoro d’estrapolazione e di riconoscimento di tutti quei 

significati  che, legati  alla  Filosofia  ermetica ed all’Alchimia,  fanno di quest’opera  artistica un viaggio 

esoterico attraverso alcuni moduli che, dall’Opera personale conducono alla Grande Opera. 

Ma se volessimo anche scoprire, la presenza d’un occulto significato, dovremmo mutare la nostra 

prospettiva e svelare, come è stato fatto con la prossima immagine, quanto resta invisibile agli occhi d’un 

comune osservatore. Ma attenzione ! Quanto scopriremo, d’apparentemente invisibile ma perscrutabile, 

non vale solo per le immagini e per le forme, per la lettura d’un testo, d’una filosofia o d’una dottrina ma, 

soprattutto,  questo  vale  intuire,  nella  mente d’un uomo,  l’interazione del  suo pensiero con il  suo  

Habitat psichico. 

Quanto velato dal maestro, ricoperto dalle forme e delle immagini che, a questo punto appariranno 

quanto meno superflue, sono le relazioni invisibili e quindi silenziose, come insegnava Pitagora, tra gli 

elementi che compongono con la propria presenza,  la geometria del mondo, contenuto in quest’Opera 

come in tutte le opere che abbiano vista la luce per mano d’un artista che sia artefice e creatore.

Nelle relazioni che correlano nello spazio, ogni Forma con tutte le altre, nasce quella scienza in cui la 

geometria dei rapporti è sintetizzata dal “Numero” che, di ogni Forma è l’anima. Da qui l’assunto che: il  

valore, nella Forma ed in ogni forma, di quelle relazioni o rapporti geometrici, ridotti a numeri, ne  

esprime il valore in suoni ed intervalli. 

Relazioni di suoni e d’intervalli che sono contenute negli spazi interni d’ogni forma (anche pensiero,  

tant’è vero che ogni forma-pensiero, può essere ridotta nell’espressione sintetica di un simbolo) e ad ogni 

livello energetico di manifestazione. Questo perché ogni tipo di forma è generata da uno degli archetipi dei 

Logoi Planetari (prima affermati in numero di 7, oggi in 9 ma prossimamente si scopriranno essere 12). I 

Logoi  da  parte  loro,  con  le  loro  controparti  energetiche  raggiungono  e  solidarizzano  per  la  Legge 

d’Affinità (chimica [fisica]  e magnetica [energetica]  ) (*),  con ogni forma composta nei 5 Regni di 

Natura. 



Trasformando poi  ogni  forma  dal  concetto  bidimensionale di  figura  a  quello  tridimensionale  di 

solido, sì che contengano essi stessi porzioni di spazio e costituendo uno studio tra quelle relazioni interne, 

ricostituiremmo oggi,  quella  scienza  cui,  per  gli  evidenti  riferimenti  agli  armonici  ed ai  loro rapporti 

matematici, è stato dato il nome di Scienza dell’Armonica.

Quest’ultima è poi figlia di quella scienza maggiore chiamata la Sacra Scienza del Suono che ci è 

stata trasmessa da Pitagora ampiamente dimostrata con l’uso d’uno strumento particolare di sua invenzione 

chiamato, Monocordo.

(*)  da un Commentario esoterico:  «E’necessario che sia meglio compreso come, alla 
base  delle  scienze  astrologiche  vi  sono  l’emanazione,  la  trasmissione  e  la  ricezione  di 
energie,  trasmutate in forze, dall’entità che le ricevono. Le energie dei  Segni  Zodiacali, 
sono attratte dai pianeti a secondo del grado di sviluppo di quest’ultimi. 

Questo è ciò che, esotericamente, si chiama “l’antico rapporto” fra le Entità con parti 
del proprio Sé, che formano pianeti e costellazioni. E’una relazione fra gli Esseri, fondata 
sulla  Legge di Affinità.  Questa legge è la  causa  dell’attrazione magnetica e della 
reazione dinamica fra costellazioni e pianeti entro il sistema solare; e fra certi pianeti, 
forme di vita di un altro pianeta ed “energie incombenti”, come sono chiamate, in arrivo da 
altre  fonti  maggiori.  La  capacità  di  ricevere  le  energie  planetarie  (emanate  da  certe 
costellazioni) e di trarne profitto, dipende dal grado evolutivo che determina la ricettività 
e la rispondenza dell’apparato reagente (ad es.  la  Psiche).  E’una  legge inalterabile  e 
spiega  il  potere  di  certi  pianeti  finora  sconosciuti,  che  poco  hanno  ancora  contribuito 
all’evoluzione attuale dato che, le (nostre) comuni forme di ricezione, non erano ancora in 
grado di  reagire alle loro sollecitazioni.  Pianeti,  energie e forze esistono da sempre ma, 
sono rimaste inefficaci  e  quindi  ignorate per la  mancanza,  in  basso,  degli  strumenti  di  
ricezione  necessari.  Pertanto  non  hanno  effetto  sulla  vita  e  sulla  storia  dell’individuo 
separato  ed  ignaro  della  propria  vita  nel  Logos.  Essi  divengono  potenti  e 
magneticamente ispiranti solo quando l’uomo,, conseguito un certo livello di sviluppo, 
diviene sensibile a influenze superiori.»

Non va nemmeno dimenticato che questa scienza, trae le sue origini dalla Geometria Sacra di quei 



grandi  libri  di  pietra  che  sono  i  Templi,  eretti  per  diffondere  al  loro  interno  l’invisibile  (perché 

sovramundana) Luce dei Grandi Misteri.

Templi  mai  facilmente accessibili,  ove venivano trasmessi  agli  Iniziati,  gli  occulti  significati  di  

quelle  invisibili  relazioni  che risuonavano tra  Cielo  e Natura,  com’esse  risuonano al  contempo nel  

Tempio Interiore dell’uomo. La sua Forma (le mura) e la sua Psiche (lo spazio interno).

Sezioni auree, spirali e perfette relazioni numeriche tra gli spazi sono, nella materia, le note con  

cui si esprime l’armonia della Natura, come i colori ne sono i toni e i semitoni.



Il linguaggio pittorico e il romanticismo devozionale dei Catechismi Minori  
 
Quindi anche la Scolastica esoterica dei Catechismi Minori, riconosce in quattro i livelli 

mentali dell'uomo :  
1° l'emotivo astrale      teso all' Irrazionale,  
2° il mentale concreto  teso alla Ragione,  
3° il mentale astratto    teso alla Logica, 
4° l'intuitivo                teso all'Intelletto ed  alla conoscenza per contatto1.  
Con il raggiungimento del 4° livello si accede ai piani metafisici del pensiero o Ragion Pura 

.  
 
Con questo la Scolastica decise, all'origine, di costruire i propri insegnamenti su 4 livelli 

d'interpretazione e di non tener conto, per semplicità d'esposizione, dell'infinita gamma di rifrazioni 
mentali che costituiscono e colorano, differentemente, il corpo delle molte interpretazioni ed 
ideologie che spesso, proprio per quelle colorazioni, appaiono in contrapposizione tra loro.  

Rimane pacifico che in seguito, nello studio avanzato delle dinamiche mentali e della struttura 
psichica dell'uomo, tutto questo viene fatto analizzare all'Adepto facendogliene considerare ogni 
dettaglio . 

Coloro che hanno costituito i Catechismi Minori, si sono sempre avvalsi per impressionare 
l'immaginario dei Fratelli che occupavano il 1° ed il 2° livello, d'immagini e di allegorie adeguate 
per rivestire concetti che, altrimenti, quelle menti non avrebbero avuto la capacità o, l'interesse, di 
trattenere. Questo produsse la nascita dello psicodramma e del Mito. Quest'ultimo, per necessità 
d'identificazione di massa, venne di seguito ridotto a proporzioni umane ma, soprattutto 
antropocentriche ed ispirate dalla visione tolemaica della realtà, nel mito dell'Eroe.  

Di seguito, per raggiungere ogni livello di comprensione, quei concetti si sminuirono ancora, 
sino a far apparire nella cultura popolare la leggenda e la fiaba .  

La psicoanalisi, oggi riscopre come nei substrati dei sogni popolari, delle fiabe, delle leggende 
e dei miti, siano contenuti significati di gran lunga superiori al valore dei loro contenitori . 

Quest'abitudine di velare in più livelli di allegorie i medesimi significati, produsse l'avvento 
del linguaggio pittorico e degli ideogrammi. Gli ultimi popoli ad usare il linguaggio degli 
ideogrammi furono quelli sudamericani, dai Toltechi, agli Incas ed agli Atzechi.  

Scomparso nel mondo esterno, questo fu mantenuto come linguaggio universale solo dall'Alta 
Gerarchia iniziatica, tra cui spicca predominante il vertice della Massoneria Bianca . 
 

                                                 
1 Forma di ricettività così chiamata perchè presenta analogie con il senso fisico del tatto o con il sentire attraverso 

il contatto. Significa un rapporto, un collegamento o allineamento con il Sè, che ci permette di essere ricettivi al suo 
influsso, alla qualità spirituale di cui in quel momento abbiamo bisogno e che il Sè cerca di comunicarci. 

Assaggioli 
"Receptive Meditation" 
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Tra le principali specializzazioni, in cui ebbe poi a diversificarsi la realizzazione espressiva 
dei linguaggi pittorici, quello romantico e devozionale dell'Arte sacra è da considerare il più 
attinente all'insegnamento esoterico dei Catechismi Minori. Infatti l'artista, pur usando dei moduli 
tecnici che appaiono del tutto simili all'arte decorativa, usa inframmezzare le proprie opere con 
particolari che possano trasmettere, anche a quanti non siano iniziati ai misteri dell'arte, i significati  
mistici-devozionali dei linguaggi delle tradizioni minori. Tradizioni minori che, nelle loro 
interpretazioni esoteriche, approdano ad espressioni talmente lontane dalla realtà degli eventi, che 
tendono a manifestare, da poter essere catalogate come manifestazioni artistiche, d'un  romanticismo 
intimista.  

Ma anche nell'espressione dei linguaggi pittorici devozionali, è possibile riscontrare il riflesso 
di un simbolismo di alto valore iniziatico.  

Prendendo ad esempio il significato simbolico dell'Aureola, che gli artisti ponevano attorno 
al corpo o sul capo, del beatificato o dell'illuminato, vedremo come questo simbolo d'Iniziazione, 
rappresentato allo stesso modo nelle raffigurazioni mistiche d'ogni popolo, contiene delle 
indicazioni esoteriche che vanno ben oltre la semplice rappresentazione d'uno stato emotivo di un 
santo d'una chiesa particolare, verosimilmente completamente sconosciuto ai credenti di tutte le 
altre.  

Quindi, dobbiamo dedurre che, se quell'aureola non è il simbolo attinente ad un credo 
particolare, quello che accomuna tutte le immagini sacre è allora il concetto dello stato 
d'illuminazione2 che perviene nella Forma dell'uomo, per opera d'un essenza superiore.  

Questa interpretazione, che trova la solidarietà di tutti gli studiosi, indipendentemente dalla 
religione professata nelle nazioni in cui essi vivono, credo sia "degna" di essere posta in risalto col 
dedicarle un'intera sezione di questo lavoro. 

 

 

                                                 
2 La più alta forma di visione interiore; la percezione di una luce, diversa da quella fisica, emanante dalla realtà; 

presa di coscienza, rivelazione. Qualcosa di più ampio e di più durevole dell'intuizione, mostra la natura essenziale e 
l'unità sintetica di tutta la realtà, o di grandi aspetti di essa. E' uno dei metodi più frequenti di manifestazione del 
supercosciente nella coscienza e assume, in chi la percepisce, aspetti diversi a seconda delle differenze individuali: 
percezione della bellezza; aspetto conoscitivo; amore; adorazione; senso di gioia. 

Assagioli  
"L'Atto di Volontà" 
"Lo sviluppo transpersonale" 
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L'Aureola: simbolo esoterico dello stato d'Illuminato  
 

La comprensione della componente esoterica, del linguaggio pittorico, ci pone nelle 
condizioni di riconoscere nell'aureola, il simbolo dell'irraggiamento che si emana dal corpo fisico 
di colui, che abbia raggiunto quell'alto stato di coscienza spirituale chiamato "illuminazione".   

Ma approfondendo la ricerca, scopriremo come quell'irradiazione, diparte e s'espande 
circolarmente da tre punti particolari del corpo dell'uomo, e sempre dal suo lato posteriore .  

I punti d'emanazione sono il Centro Cardiaco (Aspetto Saggezza ed Amore), il Centro della 
Gola (Aspetto Creatività ) ed il Centro della Testa (Aspetto Volontà)3.  

Questi, sono i tre centri energetici che nell'uomo, sono deputati alla manifestazione della 
Trinità cosmica . Concetto trinitario che accomuna la realtà sintetica d'ogni manifestazione, sia poi 
voluta interpretare come Cosmogonia o come Teologia. 

L'emanazione avviene sempre dal lato posteriore, perché quei Centri (come i restanti quattro 
inferiori) sono posti lungo la triplice colonna d'energia eterica (colonna triplice; positiva-neutra-
negativa, vedi anche il Caduceo Ermetico), nella spina dorsale fisica dell'uomo; che, a mò di triplice 
serpente, si diparte dal coggige e raggiunge la sommità del capo .  

                                                 
3 Per ora prenderemo in considerazione gli elementi Amore-Saggezza-Creatività e Volontà, nel loro aspetto 

individuale quindi, più avanti, nel loro aspetto cosmico ed espressione della Trinità . 
Saggezza: diversa dalla conoscenza frutto dell'attività mentale  è conoscenza acquisita con l'esperienza e 

completata con l'amore. E' una forma di luce, perchè ci rivela il mondo del significato che sta dietro la forma esteriore. 
Ogni ispirazione del Sè, ogni contatto con il Sè porta, per sua natura, il prezioso dono della saggezza. 

Amore: anelito al completamento, a unirsi, a fondersi con qualcosa o con qualcuno diverso da sè. Ha 
origine,natura e funzioni cosmiche. Le sue manifestazioni sono espressione della legge d'attrazione, della tendenza 
all'avvicinamento, al contatto, all'unificazione e alla fusione... 

Creatività: l'irrompere nella coscienza di elementi di vari livelli ed il loro impadronirsi di strumenti motori e tradursi 
in linee, forme e simboili. Generalmente si esplica in modo spontaneo, improvviso, imperativo. Si tratta di stimoli che 
agiscono direttamente sul superconscio senza essere avvertiti dalla coscienza del creativo. Segue il periodo della 
gestazione, la quale, come quella fisica, si può svolgere in modo facile ma più spesso è faticosa e travagliata (vedi, crisi). 
Le proporzioni rispettive e il mutuo rapporto fra creazione spontanea e attività consapevole possono essere varie e 
complesse. Crisi: le crisi non debbono essere considerate di per se stesse morbose, talvolta anzi son punti di passaggio 
per un livello superiore, occasioni di cambiamento, di sviluppo, d'avanzamento. Ogni crisi può essere descritta come un 
processo, spontaneo o forzato, di disidentificazione. All'accettazione deve seguire il proposito di un superamento 
progressivo mediante l'uso di tecniche appropriate. 

Volontà: funzione psicologica, la più vicina all'io, sua diretta espressione. Sorgente di tutte le scelte, le decisioni, 
gli impegni. Attraverso la sua scoperta, dentro di noi percepiamo di essere un soggetto vivente dotato del potere di 
operare cambiamenti nella nostra personalità, negli altri, nella circostanze. Ha funzione direttiva e regolatrice simile a 
quella del timoniere di una nave. La psicosintesi fa uso di tecniche per suscitarla, svilupparla, rafforzarla e dirigerla in 
modo giusto.  

Volontà buona: è la volontà individuale che affronta il compito di disciplinarsi e di scegliere mete coerenti....non 
va confusa coi desideri e le velleità, le aspirazioni idealistiche di tante brave persone; è un fermo proposito.......  

Volontà forte: ....nella forza della volontà è il suo potere.....sviluppando la forza della volontà ci assicuriamo che 
un atto di volontà abbia intensità, abbastanza "fuoco" per realizzare il suo proposito.  

Volontà sapiente: la sua funzione essenziale è l'abilità di sviluppare la strategia più efficace e che richiede il 
minor sforzo.... . Volontà transpersonale: espressione del Sè, opera dai livelli superconsci della psiche. E' la sua azione 
che l'io sente come un'attrazione o come una chiamata (vedi l'analogia con la vocazione n.d.a.). Questa a volte dà inizio 
a un dialogo; in altri casi il richiamo dall'alto assume la forma di una richiesta imperiosa. Il Sè impone di trascendere i 
limiti della vita e della coscienza "normale", ma l'io cosciente è spesso ribelle. 

Volontà universale: è la volontà del Sè universale. Sè, che partecipa all'individualità e all'universalità ed è in 
contatto con il trascendente. Aderirvi significa essenzialmente essere in sintonia con i ritmi della vita universale e 
prendervi  parte volontariamente; è l'aspirazione profonda e l'esigenza più alta, anche se spesso non riconosciuta, 
dell'umanità. 

Assaggioli 
" Wisdom" ; " I conflitti psichici" ; 
 "L'Atto di Volontà" ; "Lezioni sulla psicosintesi" 
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Passiamo ora ad osservare alcune delle 
aureole che sono state create attorno al Centro 
principale, quello detto della Volontà, posto alla 
sommità del capo.  

Questo diagramma di Aureole è stato 
presentato dallo studioso Palmer Hall nel suo 
libro "Man, Grand Symbol of the Misteryes" , 
mentre alcuni dettagli sono tratti dal mosaico: 
Cristo sul Monte degli Ulivi . Basilica di 
S.Marco in Venezia, 13° secolo. 

Le aureole che circondano il capo delle 
immagini religiose, simbolizzano la Potenza 
d'irradiamento della luce interiore che s'emana 
da una personalità purificata4 o, come viene 
detto più tecnicamente, da una Personalità 
"rigenerata"5. 

 
 

Le linee rette che s'irradiano nelle aureole, rappresentano la potenza solare dell'anima, mentre 
quelle curve indicano le forze lunari della natura inferiore . 

La combinazione di queste due linee, crea una geometria sensibile che rappresenta l'equilibrio 
tra le forze dell'anima e quelle della personalità .  

Nel momento dell'agonia, è fatta apparire nell'aureola del Cristo una 
croce, per mostrare il Suo contatto diretto e totale con il Padre Suo nei cieli.  

Anche la croce, quand'essa divenga nel concetto mistico un simbolo di 
trasmissione spirituale, è raffigurata contornata da una aureola .  

Ecco allora che da oggetto inanimato essa diviene veicolo 
d'illuminazione . 

Arthur Powell, riporta delle rappresentazioni simboliche molto interessanti, con cui vengono 
raffigurati alcuni stati correlati all'Iniziazione Mistica .   

                 
Eccone alcuni esempi :                                                                                            

                                                 
4 Una testimonianza notevole di quei momenti di "Trasfigurazione della personalità" è data nei Vangeli, nel discorso della 
montagna, dove i Discepoli assistono a quell'irraggiamento cristico che proviene dal corpo fisico di Gesù. 
5 Espressione simbolica che indica chiaramente il divenire consapevole di una nuova area d'esperienze, l'aprirsi degli 
occhi, fino ad allora chiusi ad una realtà interna sino ad allora ignorata. Avvenimento che ha una importanza fondamentale, 
un valore incomparabile nella vita interiore dell'uomo, il risveglio spirituale, l'apertura del canale di comunicazione fra il 
livello della coscienza e quelli supercoscienti, fra l'io e il Sè, trasformerà e rigenererà tutto l'essere. 

Assaggioli op. cit. 
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         il 1° Simbolo raffigura nell'uomo:  
il Principio spirituale latente nella coscienza ancora 
 dormiente ; 
il 2° Simbolo raffigura nell'uomo: 
l'inizio del risveglio interiore ; 
il 3° Simbolo raffigura nell'uomo: 
il Principio agisce sulla coscienza parzialmente sveglia 
 e raggiante ; 
il 4° Simbolo raffigura nell'Iniziato: 
coscienza in completo stato di veglia e raggiante ; 
il 5° Simbolo raffigura nell'Iniziato: 
primo grado di coscienza legata col Principio cristico ; 
il 6° Simbolo raffigura nell'Iniziato: 
secondo grado, il legame intimo ; 
il 7° Simbolo raffigura nell'Iniziato: 
il legame completo col Principio cristico ; 
 l' 8° Simbolo raffigura nell'Iniziato : 
 il legame col Logos . 
 

 
Dalla medesima fonte, un'ultima affascinante raffigurazione della completa realizzazione 

iniziatica di tutti i Principi dell'uomo, compiuti nel collegamento tra Personalità, Triade e Monade. 
Possiamo cogliere nella prossima immagine, la rappresentazione "dall'interno" della più alta 
iniziazione raggiungibile dall'uomo nel nostro Sistema Solare. 
i Principi superiori sono:                                                                           
Piano della Monade 
             
         Triade monadica 
 
Piano dell' Anima 
           Triade animica 
  
i Principi inferiori sono :                               
 Piano di Psiche 
        Mente superiore 
        Mente inferiore 
        Piano di Chaos 
       Astrale-istinto-animale                       
Piano della Tenebra 
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Per concludere questo brevissimo tragitto nel linguaggio dell'arte, protrattosi da Durer sino al 
simbolismo mistico, non possiamo dimenticare come anche questo linguaggio, si sia imbevuto del 
romanticismo connaturato nelle emozioni di menti devozionali che hanno creato immagini e 
simbolismi letterali, poi ampiamente usati per rafforzare il corpo degli insegnamenti Minori. 

Quali sono i simboli-immagine usati per comunicare una prima visione pittorica, romantica o 
drammatica del concetto di Viaggio iniziatico.  

Certamente una "Via", che conduce alla "Montagna" (l'Iniziazione), alle cui spalle sorge un 
"Sole" (la Luce della Conoscenza del Logos Solare). Luce del Logos Solare che illumina la Grande 
Opera che si svolge nel  Suo Sistema (logoico e macrocosmico) come, a sua immagine e 
somiglianza, la Luce della Monade illumina a sua volta l'Opera personale che si svolge nel Sistema 
Uomo (animico e microcosmico). 

Questo è l'immagine del Viaggio, che comunemente scaturisce dai primi contatti con 
l'esoterismo più esteriore. Una via orizzontale, larga e pianeggiante, che richiama alla mente 
l'emozione d'un percorso relativamente facile; ma proseguendo, questa conduce alla base d'una 
Montagna e quindi all'ascesa, s'una via stretta e ripida che rappresenta il braccio verticale della 
croce iniziatica. Occultamente, questa ascesa raffigura soprattutto la selezione naturale che avviene 
anche nei regni superiori, e per la quale è detto che << molti sono i chiamati ma pochi gli eletti >>. 

 La sintesi di queste due immagini pittoriche, la via orizzontale e quella verticale, è costituita 
dal cosiddetto Sigillo di Hiram. Chiamato così, come si tramanda nel mito massonico, per il segno 

ch'egli usava fare con la mano per chiamare a sè, ogni mattina, i suoi Operai (allegoria 
dell'umanità spiritualmente operosa) divisa gerarchicamente e solo per capacità in tre 
livelli: gli Apprendisti (rappr.il piano fisico) i Compagni (rappr. il p.mentale) ed i 

Maestri (rappr.il p.spirituale) .  
Quel Segno che Lui tracciava nell'aria, richiamava ordinatamente ogni uomo al lavoro 

nell'Opera di costruzione del Tempio, a benefizio dell'umanità ed alla gloria del Grande Architetto 
dell'Universo.  

Costruzione simbolica che la Tradizione, con un allegoria, pose nel Tempio di Salomone. 
Costruzione ideale, quanto lo è poi, quella della Gerusalemme Celeste . 

  

 



76 

La funzione dei Simboli nella Massoneria  
 
Gli aspetti più profondi della Massoneria, vengono trasmessi dalla Catena degli Iniziati con il 

linguaggio dei simboli . 
Concetti come, legge morale, eguaglianza fraterna e rettitudine, vengono fatti corrispondere 

al Libro delle Leggi, al Compasso ed alla Squadra dei FF. Liberi Muratori.  
Questi primi tre concetti e tre simboli essoterici, corrispondono poi, nell'Antica Tradizione 

dell'Ordine, alla Saggezza, alla Forza ed alla Bellezza.  Queste, per gli Iniziati, sono le Tre Luci del 
Tempio:  la Luce sopra di noi,  la Luce attorno a noi  e  la Luce entro di noi.  

Alle Tre Luci del Tempio vengono fatte corrispondere, simbolicamente, tre maestri massoni, 
chiamati per questo collegamento,  le tre luci della Loggia. 

Il Tempio massonico è quindi un sistema di simboli in stretta relazione tra loro e tutti insieme 
conferiscono un senso profondamente esoterico, all'attività iniziatica dell'Adepto, che opera in 
quelle geometrie occulte. 

L'uomo, ha sempre fatto ricorso ai simboli, quando ha cercato di esprimere la propria visione 
misterica. Ma l'uomo, ha espresso mediante simboli, anche le forme più astratte del suo intelletto. 

Riconosciamo allora, due grandi categorie di simboli, quelli che rappresentano astrazioni 
concettuali e quelli che rivestono una funzione allegorica e d'espressione ideale.  

L'espressione simbolica, è un linguaggio noto per il pregio d'essere breve e conciso, ma non è 
questo il solo vantaggio che presenta rispetto a quella letterale infatti, con esso, vengono superate 
tutte le difficoltà d'interpretazione che sorgono, nella traslitterazione tra i diversi linguaggi . 

Gli scienziati, come i filosofi e gli artisti, possono comunicare in maniera inequivocabile, 
usando il linguaggio universale dei simboli; una formula o un'immagine hanno il medesimo 
significato, in tempi, in culture ed in lingue differenti . 

Nonostante ciò, nella maggioranza degli uomini vi è una forte resistenza ad accettare l'uso del 
simbolo6, quale veicolo sintetico di cultura e conoscenza e questo, è  dovuto ad un complesso di 
fattori, tra i quali, il più comune è lo sforzo notevole d'applicazione mentale, richiesto per assimilare 
tutte le sintesi dei significati convenzionali, riposti dalla cultura d'ogni tradizione nella loro 
espressione interiore.  

 
Inoltre, non si può sottovalutare, la resistenza che oppone la mente razionale, al ragionamento 

astratto ed intuitivo7 e quindi, la sua difficoltà a vedere con immediatezza, il messaggio che i simboli  
contengono sinteticamente . 

                                                 
6 Simbolo: immagine, rappresentazione, segno di realtà psichiche: il rapporto con la realtà rappresentata è basato 
principalmente sull'analogia. La sua funzione è quella d'accumulatore, trasformatore e conduttore d'energie. Per esempio 
il simbolo va interpretato, compreso, essere polisenso è uno dei suoi caratteri specifici. L'uomo che lo prende 
letteralmente, che non va alla realtà passando attraverso il simbolo ma a questo si ferma, non raggiunge la verità. 
Inoltre, ogni simbolo non può esprimere che un aspetto di una data realtà; la sintesi di tutti i punti di vista può dare una 
comprensione maggiore. 

7 Per la psicosintesi la Mente è strumento di ricerca e d'espressione, organo di conoscenza sia per il mondo 
esterno che per quello interno. Ha una duplice natura  (mente) concreta e (mente) astratta. Le sue funzioni sono: 
sintetizzare le impressioni sensoriali; raccogliere le informazioni; eleborare il materiale raccolto, coordinarlo e trarne 
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Forme psicodrammatiche, a volte di estrema complessità, prendono corpo dai significati di 

alcuni simboli esprimendosi così in velate allegorie . Esemplare a questo riguardo, la figura del 
Maestro Hiram, Hi (= vivo) Ram (= elevato), assurto nella Massoneria Azzurra, a simbolo dello 
Spirito Iniziatico dell'Umanità . 

Ma nell'esaminare la tradizione simbolica della Massoneria, occorre tener conto di alcuni 
atteggiamenti aggressivi e mistificatori che vengono assunti nei suoi confronti, da menti nemiche 
del fluire nell'uomo e tra uomini, del libero pensiero.  Tra le asserzioni che si ripropongono 
ciclicamente, le più dannose per l'ordinamento massonico sono le seguenti:  

 
la Massoneria ha sempre posto fra i suoi compiti principali quello di tramare contro 

la sicurezza dello Stato e della Chiesa ; i suoi simboli altro non sono che una 

copertura di tali disegni eversivi . 

 

La Massoneria non ha un proprio pensiero da offrire ai suoi Adepti ;  

i simboli perciò, svolgono il ruolo di creare illusioni su progetti inesistenti . 

 

La Massoneria persegue solo la realizzazione degli interessi materiali dei vertici  

della sua gerarchia;   i simboli servono solo da paravento per ingannare il prossimo . 

 

 Nella Massoneria il simbolismo è solo una  inutile complicazione, che rende solo più 

 difficile il lavoro di comprenderla . Per questo và eliminato . 

 
Per coloro che sostengono queste idee, l'ordinamento massonico ed i suoi simboli dovrebbero 

essere aboliti, anzi, non riconoscendogli nessuna funzione di crescita interiore nè un proprio 
pensiero ideale, forse come ordinamento non è mai esistito. 

Viceversa, vi sono coloro che ricercano in essi, verità esoteriche che ritengono perdute, 
antiche saggezze, segrete alchimie e pietre filosofali. Ma per loro, i simboli sono troppo silenziosi 
e, nella loro forma esteriore, esprimono appena, i profondi significati della vita occulta dell'uomo. 

Molte interpretazioni sul simbolismo massonico sono semplici distorsioni, dettate dal 
desiderio di possedere qualcosa che appare, senza l'ausilio d'una guida sicura, qualcosa d'indefinito 
e di difficile raggiungimento. 
                                                 
conclusioni; essere ricettiva alle intuizioni, comprenderle ed interpretarle. La quinta è la funzione creativa : "l'energia 
segue il pensiero". 

La Mente astratta : dà una visione chiara e giusta di ciò verso cui è rivolta. Oltre a tale capacità di percezione 
diretta, ha la funzione di riconoscere ed interpretare giustamente le intuizioni. Ma affinchè possa compiere tale funzione, 
il campo della coscienza deve essere svuotato dai contenuti che normalmente lo occupano. C'è poi un'ulteriore gradino; 
in cooperazione con l'intuizionel la mente può salire, dalle leggi, all'Intelligenza o Mente Universale. 

La Mente concreta è l'organo di pensiero, riflessione, previsione e programmazione. Ottimo servitore quando è 
dominata. La sua attività analitica opera mediante un procedimento induttivo (dal particolare al generale). Per attività 
propria ma ancor più se stimolata da impressioni, desideri ed emozioni, può produrre una febbrile ridda di pensieri e di 
convenzioni errate, spesso di carattere egocentrico. 

Assaggioli 
"Note sull'educazione" ; " Concentrazione" e op.cit. 
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Ma gli Antichi Capisaldi, in una citazione, definiscono con chiarezza la finalità dei suoi 
simboli. 

 
<<......in Massoneria i simboli esprimono un solo segreto, quello degli archetipi d'ogni 

pensiero e quindi di ogni Forma inoltre, vi è una sola Iniziazione e questa consiste dall'essere 
accettati nella Catena ideale della Fratellanza Universale. >> 

 
Il massone che non giunga ad afferrare lo spirito di questo precetto, entrando nel Tempio ed 

osservando oggetti consueti, come Squadra, Compasso e Libro, difficilmente potrà coglierne il 
profondo significato simbolic, velato nelle allegorie dell'Ars Regia e le infinite coniugazioni che si 
sviluppano e si fondono, attraverso le colleganze dell'Ars Pontificia.Per poter leggere ciò che 
guarda ma spesso non vede, il massone sà, di aver bisogno che la Luce (della propria Triade) gli 
illumini la mente, altrimenti quest'ultima, resterà un buio anfratto illuminato dalla sola luce della 
piccola candela della mente animale, proprio come gli è stato mostrato nel Gabinetto di 
Riflessione all'atto della sua prima iniziazione.  

Al contrario, se avrà compreso il segreto massonico, potrà legarsi ad altri confratelli a cui è 
chiaro lo stesso segreto . 

Come riconsidereremo più avanti, è proprio il simbolismo che rende percettibile il 
Fondamento dell'Opera posto nella Sephirà di Yesod dell'Albero Sephirotico.  

Yesod, la conoscenza della Tradizione (astratta, ecco perchè "intoccabile") è detta, il 
Fondamento, perchè il sapere della Tradizione è comune e accomuna, tutti i saggi delle Famiglie 
dell'umanità, è quindi la base ed il fondamento d'ogni pensiero ed azione retta, giusta ed equilibrata..  

L'aver appreso i simboli e le allegoria che in essi si esprimono, pone il massone in grado di 
comunicare, qualora lo voglia, anche i principi supremi e nella maniera più universale possibile . 

E' noto come un iniziato che entri in un Tempio, può comprendere i lavori che ci si svolgono 
e parteciparvi, almeno emotivamente, anche se questi saranno svolti in una lingua a lui sconosciuta 
e da FF. che appartengono, esteriormente, ad una cultura diversa. Questo è un segno dell'universalità 
che s'esprime dalla Massoneria.  

Attraverso la simbologia, si riesce a parlare ed a comprendere, al di sopra di tutte le 
contingenze storiche e culturali, un linguaggio unico con caratteristiche d'immutabilità infatti, una 
volta formulato un pensiero archetipo e tradottolo in simbolo, questi è trasmesso senza modifiche 
dalla continuità della Tradizione.  

Il massone-ricercatore perciò, svolge oggi il proprio lavoro elettivo, così come lo svolgeva 
nei millenni precedenti il confratello a Nord, a Sud, a Est e ad Ovest del proprio pianeta (nel 
prossimo cap. sull'Insegnamento, visiteremo i significati occulti dei "punti cardinali" 
nell'orientamento e nel ri-orientamento esoterico), con gli stessi simboli e gli stessi significati e le 
sole differenze, che pure esistono, riguardano solamente le fasce di cultura massonica più esterne, 
quelle cioè lungo la linea di confine col mondo profano, e sono queste, ad esser state fatte oggetto 
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di manipolazioni, ad opera di coloro, che credevano di potersi impossessare della storia (qui, nel 
senso di fato comune).  

C'è da considerare comunque come oggi,  i problemi esterni in cui il massone è immerso, sono 
differenti da quelli che ieri, il confratello, ha dovuto affrontare e risolvere. Se lo spirito della 
Massoneria è immutabile, le manifestazioni contingenti ch'essa deve affrontare seguono il corso 
della storia ma, solo per quelle diversità (contingenti) si differenzia il corso dell'evoluzione 
"esteriore" degli appartenenti all'Ordine ed il loro lavoro iniziatico.  

Lavoro che, sia nella parte immutabile e transpersonale (la Grande Opera) che quello della 
parte contingente e personale ( l'Opera personale), non viene compiuto dai singoli massoni bensì 
dalla Comunità di tutti quegli uomini che condividono le medesime tensioni e si sottopongono ai 
medesimi sforzi, per gli stessi principi e i medesimi ideali. 

Accettato tutto ciò è giusto allora, che la Massoneria non accetti d'introdurre nel Suo 
Tempio alcuna religione, relativa, settaria e separativa, fonti solo di rancori omicidi e guerre 
fratricide; perchè essa stessa è l'espressione di Principi della Religione Universale8, solare, 
dinamica e volitiva. 
                                                 

8 La Massoneria dei Misteri, sin nelle sua fondamenta ideologiche più arcaiche, si è sempre dichiarata un unione 
fraterna e di mutuo sostegno che tendeva a "manifestare" nell'equilibrio, nella giustizia e nell'amore dei Suoi Adepti, 
l'unione o alleanza che, anche se a volte disconosciuta, lega indissolubilmente il microcosmo al macrocosmo. 

 Il Cenacolo dei Maestri Costruttori, di Forme come di Pensiero, è quindi manifestamente una religione ( da 
religare, unire ) che accoglie ed unisce in sè come <<Fratelli>>, tutti gli uomini che Le appartengono, perchè esprimono 
gli stessi Principi e lavorano agli stessi Ideali, senza distinzione di razza, cultura e rango sociale; senza por confine alle 
usanze, ai costumi e alle fedi, diverse e personali, a cui gli iniziati minori sentono d'appartenere. 

Ma nella tolleranza e nel rispetto reciproco, insegna ad ognuno d'accettare e riconoscere tutte quelle fedi personali 
(nella loro relatività), per poi sintetizzarle in una prima espressione letterale, universalmente accettabile, quella di Grande 
Architetto dell'Universo e poi, in una "prima rappresentazione divina sintetica e  non antropomorfa" come il Simbolo a 
Forma di Punto irradiante. Consideriamo quanto è stato fatto sino ad oggi dalla Filosofia Esoterica nel pensiero degli 
uomini. Un solo pensiero a Giordano Bruno uno, tra le migliaia di tragici eroi dell'evoluzione della luce sull'oscurantismo.  

Ma vale la pena di riflettere quanto ancora si dovrà fare, nel cuore d'ogni uomo, d'ogni pensiero e devozione, per 
combattere le filosofie di sopraffazione e d'emarginazione che il "barbaro spirito del paganesimo" ha impresso 
nelle culture sociali e nelle chiese minori, devozionali, lunari, umide e passive.  

 
Assagioli scrive che: religio vuole dire collegamento fra l'essere individuale e i livelli supercoscienti. Tale 

collegamento, che culmina nel contatto con ciò che è stato variamente chiamato Realtà Suprema, Assoluto, Dio, può 
venir attuato con diversi metodi d'azione interna, di cui i principali sono: la preghiera, la meditazione, l'affermazione, 
l'invocazione. Ma la parola religione può essere interpretata anche come collegamento fra persone d'una stessa fede o 
prassi e come le dottrine o i credo che gli uomini ne traggono. 

Assaggioli 
"Azione interna"; "Lezioni sulla psicosintesi"  
In un Commentario un Maestro, molto tempo fa, così s'esprimeva sulla restaurazione degli Antichi Misteri 

nella Massoneria :<< I Misteri, sono in realtà la fonte della vera "rivelazione" e solo quando la mente e la volontà di 
bene, saranno intimamente fusi e condizioneranno le coscienze, si capirà l'estensione della rivelazione futura; perchè 
soltanto allora questi segreti potranno essere affidati all'umanità. Questi riguardano la capacità di mettere i FF. in grado 
di operare coscientemente con le energie del pianeta (Diamagnetismo) e del Sistema Solare (attraverso la settuplice via, 
vedi tra poco nell'Insegnamento iniziatico) per controllare le forze in seno al pianeta........su una voluta più alta della 
spirale della vita gli antichi Segni saranno riconosciuti, quei Segni che la Massoneria ha scrupolosamente conservati 
e che, in attesa della loro restaurazione, sono stati preservati nei suoi rituali. Questi Antichi Misteri dati originariamente 
all'umanità dalla Gerarchia (dei Sacrdoti-Iniziati n.d.a.) e contengono la Chiave del processo evolutivo; celato nei 
Numeri, nel Rituale, nelle Parole, nella Simbologia (giace) il segreto dell'origine dell'Uomo e del suo destino, che 
sono velati in un'immagine, raffigurata nei Riti e nei Rituali, del lungo Sentiero che (egli) deve percorrere per far ritorno 
alla Luce..........I Misteri (rivelati) porranno al giusto posto i poteri psichici ordinari (oggi intesi così stupidamente e così 
poco capiti) e guideranno l'uomo verso il loro utile impiego. Il Colore ed il Suono saranno reintegrati al loro giusto posto... 
. Renderanno reale un senso oggi incomprensibile, la natura della religione, il proposito della scienza e la meta 
dell'educazione.  

Questi non sono ciò che pensiamo oggi. In questo momento si sta preparando il terreno per la grande 
restaurazione, la Chiesa e la Massoneria (le due Anime dell'ordinamento iniziatico, vedi il cap. a riguardo) stanno oggi 
di fronte al tribunale della mente critica dell'umanità e da questa mente è stato pronunciato il verdetto : esse hanno 
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Nel Tempio, come fuori di esso, ogni massone leviga la propria Pietra con l'ausilio dei propri 

Fratelli e questo, fa di loro un anello di una Catena Fraterna che, come la catena non può esistere 
senza i singoli anelli così gli anelli, se considerati singolarmente9, non sono la Catena .  

La Catena Iniziatica ed i singoli anelli sono perciò reciprocamente essenziali . 
                                                 
mancato al compito divino che era stato loro assegnato. Ci si rende conto ovunque che occorre riversare in loro una 
nuova linfa ed apportare grandi cambiamenti nelle coscienze e nell'istruzione di coloro che vi operano e queste saranno 
due modi per esprimere la Verità...... ......questo è possibile è sarà fatto.  ...........  

Per effetto del Rituale la Fratellanza dei Liberi Muratori entrerà in una nuova e spiccata attività spirituale 
(Iniziatica) e comincerà ad approssimarsi alla sua vera funzione ed al compimento del destino da lungo tempo previsto. 
Occorre a questo proposito un chiarimento.................., come molte altre congregazioni, la Massoneria cadde in 
un'atteggiamento settario e cristallizzato, cadde nel tranello del materialismo e per secoli agli occhi dei Liberi Muratori, 
la Forma oggettiva assunse il predominio sul significato iniziatico interiore. Si pose l'accento sui simboli e sul sistema 
delle allegorie, mentre ciò che loro volevano trasmettere e rivelare all'iniziato, fu quasi del tutto dimenticato. Inoltre, 
l'attenzione e la cura delle Logge andarono soprattutto alla funzione ed all'ufficio del maestro venerabile e non al 
significato interiore del Lavoro dell'intera Officina. La Loggia non venne considerata come un'Entità integrata ed operante 
(l'Eggregore n.d.a.), ma questo stato di cose deve cambiare e muterà. La potenza e l'efficacia del Lavoro e del 
Cerimoniale saranno dimostrati. Si capirà che il vero senso del Lavoro è nell'uso della Parola, nella regolarità dei Riti 
(ciclicità, suono rituale, ritmo-cadenza, allineamento, evocazione-invocazione, emanazione, proiezione n.d.a.) e nella 
formalità sacralizzata del Cerimoniale prescritto (qui si sottintende quello arcaico).  La prossima Era (quella l'attuale, 
dell'Acquario n.d.a.) di Lavoro e di Potere di Gruppo, di attività Rituale sintetica ed organizzata, agirà profondamente 
sulla Massoneria, via via che l'importanza di una figura centrale e dominante scomparirà assieme all'influenza 
devozionale, ed allora la vera Opera e Funzione iniziatica della Loggia sarà compresa (Entità del Gruppo microcosmico-
Forma pensiero-Eggregore del Gruppo-Eggregore dell'Ordine-Entità del Gruppo macrocosmico n.d.a.). La principale 
funzione cosmica del Ritmo-Cerimoniale  è la funzione magica di spirito-materia, allo scopo di manifestare la Forma 
Rituale attraverso la quale la Vita potrà rivelare la Gloria del Grande Architetto........ in seguito, con la sperimentazione 
e l'uso costante dell'invocazione, si scoprirà il modo di chiamare......(Esseri spirituali n.d.a.). Nell'accostarsi a questo 
sviluppo è necessaria molta cautela perchè per chi non è protetto può essere disastroso.  Perciò la necessità d'inculcare 
una pura condotta, imparare le formule e le invocazioni rituali, che salvaguardano il potere di protezione che la Chiesa e 
la Massoneria detengono.  

Non scordate che le Entità malvagie esistono ad altri livelli oltre quello fisico e che possono rispondere con 
conseguenze fatali, a vibrazioni (sonore) analoghe a quelle usate in invocazioni che chiamano......(Esseri spirituali n.d.a.) 
se queste vengono intonate (da un corpo mentale n.d.a.) in modo impreciso (più esattamente, non all'altezza, e per 
altezza s'intenda, altezza qualitativa, sia interiore che esteriore all'Operatore). La protezione (per chi la comprenda e la 
usi) è nel Rituale; ecco l'importanza annessa alle formule liturgiche ed ai riti massonici. Importanza che, col passare degli 
anni, crescerà piuttosto che diminuire.....coll'affiorare, ad opera di Fratelli Massoni, del significato interiore dei Veri Riti, 
delle Cerimonie, dei Colori, dei Rituali e con il Lavoro eseguito sul Pavimento del Tempio; sapranno perchè queste cose 
si "svolgono" in un determinato "ordine" e la ragione delle "precedenze" delle Parole, dei Gesti e degli Atti......>> 

 
 

9 Si ripropone "il problema" che avvelena le fila delle Gerarchie Minori, quello della separatività figlia 
dell'egocentrismo e del personalismo. Questa s'esprime con diversi atteggiamenti: il tendere al virtuosismo personale 
per cui, ogni "capo", pretende di dare al "breve momento" della sua permanenza in un vertice, una colorazione 
interpretativa personale, legata generalmente all'unica cosa che gli riesce meglio o, per la quale desidera essere 
ricordato. Che poi il graffito personale ch'egli traccia, vada a scapito degli indirizzi universali dell'Ordine e, 
subordinatamente, a quelli iniziatici collettivi, poco importa. E' noto come sia facile che, degli atteggiamenti paranoidi, 
s'evidenzino in un uomo dalla natura comune, per lo stress legato alla sua prolungata funzione di "capo"; rileviamone i 
più evidenti: l'ossessività delle proprie determinazioni personali, la mania di persecuzione o sindrome del complotto che 
degenera nell'ossessione d'onnipresenza ed in ultimo quella sorta d'esaltata autogratificazione conosciuta come, delirio 
d'onnipotenza che colpisce i capi autarchici. Il secondo atteggiamento è quello di tendere, agendo singolarmente ed 
esaltandosi per questa posizione, al veleno del criticismo che, in realtà, viene usato come una vera e propria censura 
contro (a coprire o rigettare) qualsiasi manifestazione "del diverso" che proviene dall'esterno; esterno che viene 
accettato, solo se si mostra "ossequiente". Per la psicosintesi, il criticismo è la tendenza a criticare in ogni modo ed in 
ogni occasione i propri simili (caratteristica d'un animo debole ed insicuro, evidente in chi è carente d'autoaffermazione. 
Ne conseguono atteggiamenti interiori di castrazione che conducono a quella frustrata insofferenza tipica dell'ipercritico 
n.d.a.). Per la sua natura sottile e insidiosa, per la sua enorme diffusione, per i suoi effetti malefici merita una speciale 
attenzione. Ne derivano ferite dolorose, profonde amarezze, sordi rancori, reazioni di violenza; inoltre, l'abitudine a 
criticare tende ad isterilirci, a inaridirci, a smorzare i nostri più vivi ed alti sentimenti. Tale tendenza può essere trasformata 
in un'acuta e saggia discriminazione. Non criticare non significa non accorgersi delle deficienze; quello che distingue il 
criticismo dalla sana discriminazione è l'atteggiamento interno, sereno e impersonale. 

Assaggioli op.cit. 
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Quest'ultima riflessione sulla separatività egocentrica, è stata proposta per mettere in luce un 
secondo aspetto del linguaggio simbolico: l'importanza della metafora nella pratica massonica . 

Il simbolismo, nella sua funzione metaforica è strettamente connesso al segreto iniziatico 
infatti, ai contenuti di tale segreto non si può essere introdotti senza comprenderne il simbolismo. 
Essere iniziati, significa essere avviati lungo un processo di perfezionamento, attuabile solo, se si è 
in grado di cogliere il significato di tutti i livelli contenuti e previsti per quella progressione, e molti, 
a quella progressione danno in nome di Sentiero. Allo scorrere dei suoi livelli, ci si riferisce come 
all'effettuazione d'un viaggio interiore.  

Viene chiamato infatti, il Viaggio dell'Iniziato attraverso l'Opera. 
In conclusione, il simbolismo è  una conseguenza del pensiero iniziatico, mentre i giuramenti 

rituali richiesti ad ogni livello della scala gerarchica, riguardano i segreti iniziatici. Così il 
simbolismo come strumento di espressione di quei segreti ed i giuramenti rituali, come impegno a 
non trasgredirli, rappresentano la diversità fondamentale tra Massoneria, e qualsiasi altra Società 
d'esoteristi. Quindi, se si rivelano i segreti e li si destrutturano dal loro simbolismo e dai significati 
arcaici, si distruggerà  anche il Fondamento stesso della Massoneria, la Sephirà Yesod. 

Un Precetto afferma che: una Massoneria senza il Fondamento iniziatico, altro non è che una 
qualsiasi Società con scopi filantropici. 
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Insegnamento iniziatico ed Iniziazione nel processo teorico  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L'insegnamento iniziatico si differenzia profondamente dall'insegnamento profano, 

soprattutto per i mezzi con i quali esso viene trasmesso. 
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Il suo scopo è preparare l'Adepto, ad un lavoro interiore con cui trasformerà la sua 
iniziazione, da esteriore e virtuale che era, in  effettiva . Infatti afferma la Regola :  

 
<< la Cerimonia d'Iniziazione indica un conseguimento, ma non lo conferisce.>>,  
 
si legge infatti, in un Commentario esoterico: << L'Iniziazione non è  una cerimonia o un rito, nè un 

grado conferito a chiunque sia degno e neppure un mezzo per penetrare i Misteri dei quali, i Misteri massonici altro non 

sono, per ora, che la rappresentazione simbolica. L'Iniziazione è il risultato d'esperienze vitali su tutti e tre i livelli di 

coscienza, fisica, emotiva e mentale, mediante le quali vengono attivate certe cellule celebrali capaci di registrare e 

conservare impressioni superiori, alle quali prima non eravamo sensibili. In virtù di questa più vasta sfera di percezioni o 

se preferite dello sviluppo dello strumento di risposta (sino a renderlo) più sensibile, la mente acquista la capacità di 

trasmettere valori superiori e conoscenze spirituali. In tal modo l'uomo diviene consapevole di sfere d'esistenza divina e 

di stati di coscienza che sono eternamente presenti, ma con i quali, prima, non era costituzionalmente in grado di entrare 

in contatto, tantomeno li poteva registrare. Nè la mente nè il suo strumento, il cervello, potevano farlo prima di quel punto 

del loro sviluppo . Quando "il riflettore della mente" (lo Speculum dell'Iniziato n.d.a.) penetra lentamente quegli Aspetti 

della mente divina, prima ignorati, quando le qualità magnetiche del cuore si risvegliano e rispondono agli altri Due 

Aspetti divini (Intelligenza e Volontà n.d.a.), l'uomo è in grado di vivere nella nuova sfera di  Luce, Amore e Servizio, che 

gli si apre davanti ; egli è iniziato.>> 
 
Chi non sia stato mai istruito su quel che è in realtà l'Insegnamento iniziatico, non vi può 

scorgere altro che l'uso essoterico del simbolismo.  
Verissimo che questa esteriorità, rappresenta una parte essenziale di quell'insegnamento ma, 

il soffermarsi ai soli significati esteriori è, naturalmente, un procedere da non-iniziati . 
La Dottrina Esoterica, infatti, non va considerata alla stregua dei metodi delle molte filosofie 

ideologiche, le cui elaborazioni di pensiero allontanano gli uomini piuttosto che avvicinarli.  
Le filosofie che producono ideologie, fedi, dottrine od assunti dogmatici, sono sempre figliate 

da un Gruppo di uomini in contrapposizione con altri; allora,  nulla hanno a che vedere con la 
Dottrina Esoterica anzi, spesso vi si contrappongono.   

L'unico elemento che può apparire comune è l'uso dell'astrazione mentale, per sondare 
concetti metafisici ma, mentre le filosofie minori tendono a valorizzare l'opposizione di pensieri, 
teorie o fedi individuali o di Gruppi particolari, la Filosofia Esoterica10 tende ad unificare e poi 

                                                 
10 Potremmo, per analogia, usare l'espressione di "Filosofia Perenne" coniata da Leibniz; ma il suo contenuto, la 

metafisica che riconosce una divina Realtà di cui è impregnato il mondo delle cose e delle vite e delle menti; la psicologia 
che trova nell'anima qualcosa di simile, o persino d'identico alla divina Realtà; l'etica che pone il fine dell'uomo nella 
conoscenza del Fondo immanente e trascendente di ogni cosa - questo è immemorabile e universale. Quando poeti e 
filosofi si esprimono in merito alla Filosofia Perenne, lo fanno generalmente di seconda mano. Ma in ogni epoca ci sono 
stati uomini e donne che hanno scelto di soddisfare le condizioni in base alle quali, soltanto, si può ottenere una 
Conoscenza immediata. Ed alcuni di essi hanno lasciato resoconti circa la Realtà che sono stati in grado d'attingere... A 
tali immediati esponenti della Filosofia Perenne, coloro che li hanno conosciuti hanno dato il nome di santi, profeti, saggi 
od illuminati .  
The Perennial Philosophy di Aldous Huxeley , trad. orig. di Emilio Servadio 
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amalgamare, tutte le interpretazioni relative dell'uomo sino a che egli possa giungere, nella propria 
sintesi11, alla realizzazione della verità.. 

Infatti la filosofia dell'Insegnamento iniziatico è quella di tendere, dolcemente, ad indirizzare  
le multicolori <<opinioni>> delle multiformi mentalità degli uomini, verso la visione centrale d'una 
emanazione archetipale e primigenia, priva di tutte quelle caratteristiche antropomorfiche e di 
quelle qualità emotive parziali (di parte) così distanti dall'Anima della Vera Teologia12, che hanno 
causato l'insorgere di fedi omicide e di religioni fratricide. 

Un sistema filosofico come comunemente lo conosciamo, non è altro che il prolungamento 
d'un insegnamento profondo ma essoterico, un complemento all'educazione di una élite particolare, 
ma senza nessun particolare valore iniziatico . Allora, non si dovrà mai cadere nell'errore di 
permettere, nell'ordinamento, la contrapposizione dei due insegnamenti, mettendoli in qualche 
modo allo stesso livello magari attribuendo poi all'esoterico, una certa scienza o una cert'altra 
capacità particolare che, solo vagamente definita, venga poi messa in conflitto o in competizione 
con tutte le altre definite essoteriche . 

L'Insegnamento iniziatico non è un prolungamento della cultura profana nè la sua antitesi, non 
costituisce un sistema filosofico comunemente inteso, nè un settore particolare della scienza ma, 
semplicemente, esso opera a costituire nell'uomo un ordine diverso di pensiero, che s'espande in 
senso discendente dal Sè al sè inferiore, al contrario di quello profano che tenta la via ascendente 
che però, non può mai portare molto in alto il peso delle relatività personali (il peso dei metalli o 
per meglio dire il caos delle subpersonalità). La parte più avanzata dell'Insegnamento esoterico 
s'esprime con caratteristiche così esclusive, metafisiche ed universali, da essere chiamata filosofia 
senza appoggio . Con questa "filosofia" l'iniziato è istruito a percepire senza l'appoggio delle mente 
inferiore ed emotiva. La sua identificazione è nel "tutto" (a 360°) della sfera intuitiva e, stando fermo 
sul punto più alto di tensione dell'area di ricettività della propria coscienza di veglia essere in grado 
di "lanciare ponti" intuitivi con concetti seme (gli archetipi delle idee), anche i più distanti dalla 
propria realtà soggettiva. Ma la filosofia senza appoggio consente, soprattutto, di divenire 

                                                 
11 Dal greco synthesis, che corrisponde a composizione. Espressione d'un principio universale, una delle 

manifestazioni della legge generale di sintropia, la sintesi è differente dal miscuglio, semplice somma delle proprietà dei 
singoli elementi, perchè due elementi in una unità superiore che ha qualità diverse da ciascuno di essi, in una realtà 
superiore che li comprende e insieme li trascende. Per attuarla, occorre l'azione potente di un più alto principio regolatore. 

Assaggioli – “Per l'armonia della vita" e op.cit. 
12 <<A ciascuno Dio si manifesta conforme all'opinione che se ne ha. A quelli la cui brama oltrepassa l'ambito 

della materia e nei quali le potenze dell'anima sono perfettamente coordinate nell'unico e medesimo incessante moto 
intorno a Dio, Egli si manifesta come Unità e Trinità, mostrando così la propria esistenza e indicandone misticamente il 
come. A quelli la cui brama si muove intorno al solo ambito materiale e nei quali le potenze dell'anima sono tra loro 
disgiunte, non si manifesta come Egli stesso è, ma come sono loro, mostrando come essi abbiano afferrato con entrambi 
le mani la dualità della materia......(l'uomo) recidendo da se stesso l'immagine delle apparenze sensibili, ha trovato la 
verità nella ragione(di essere) degli esseri: ed è di questa verità che consta la contemplazione naturale. Salendo poi al 
di sopra dell'essenza degli esseri, riceve l'illuminazione dell'Uno divino e senza principio e di questo è fatto il Mistero 
della Vera Teologia .>>  

 S.Massimo il Confessore . 
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osservatori interattivi13 nel mondo dei pensieri, senza le distorsioni o le colorazioni, imposte sulle 
osservazioni precedenti dai filtri dei piani inferiori ed emotivi. 
 

L'Iniziato inoltre, s'avvale d'un metodo d'espressione diverso dal linguaggio ordinario, pensato 
quest'ultimo, per esprimere necessità fisiche ed immediate. Questo "linguaggio" nato con degli 
ideogrammi, fu realizzato per esprimere pensieri e sensazioni astratte e spirituali quindi, con poche 
relazioni con il lato contingente della vita degli uomini. Fu usato per trasmettere senza distorsioni 
la Tradizione sacra ed è ancor'oggi presente nei significati esoterici dei simboli, soprattutto, se questi 
vengono sviluppati su tre dimensioni.  

Le concezioni iniziatiche sono ancora assai diverse da quelle profane e questo, non tanto 
perch'esse dipartono da mentalità antitetiche, ma perché in loro è diverso il punto mentale in cui si 
pone l'osservatore nell'analizzare l'oggetto della propria attenzione, sia esso fisico che metafisico 
quanto un'emozione . 

Ciò che può essere considerato dal punto di vista essoterico, oggetto di studio e d'osservazione 
può esserlo con altrettanto interesse dal punto di vista esoterico, anche se il secondo metodo giunge 
sempre a riconoscere in quel medesimo oggetto, panorami dai collegamenti assai più ampi e 
profondi. Quindi la diversità tra i due metodi non va certamente attribuita alla natura dell'oggetto di 
ricerca, ma all'ampiezza dei collegamenti e alla diversa profondità dell'area di ricerca ed alle 
conclusioni a cui giungono i due diversi tipi d'osservatore.  

Il ricercatore essoterico ad esempio, trae le sue conclusioni su sezioni o aree concettuali 
piccole e ben definite perchè, il suo modello speculativo puramente fisico, s'interessa troppo nelle 
sue analisi d'estrapolare dettagli completi a sè, tenendo poco conto del teorema complessivo a cui 
questi vengono sottratti . Non esiste dunque una sfera di scienza, che si differenzi e si contrapponga 
ad un'altra chiamata esoterismo, quando quest'ultimo sia colto ed emancipato; esiste solo una 
diversità tra i punti d'osservazione,  in cui il ricercatore può  porsi nelle sue osservazioni.  

Occorre però saper valutare correttamente, tra loro, i valori di quelle osservazioni.  
Infatti, ove la frazione del concetto osservato, venga separata dalla struttura generale o 

comunque dal principio a cui appartiene, la relatività di tutti quei valori considerati a sè stanti, 
possono provocare nell'osservatore, notevoli distorsioni della realtà del teorema complessivo.  

Ad esempio, l'analisi d'un concetto metafisico, osservato, senza che venga mantenuto nella 
mente dell'osservatore il collegamento, raggiunto spesso per analogia, con l'insieme della struttura 
dei principi a cui il concetto appartiene, viene distorta sino a rendere irriconoscibile la sua 
conclusione a causa d'una osservazione focalizzata s'una identità apparentemente individuale e che 
si creda, erroneamente, che formi a sè, un'entità  finita, dimenticando che la sua, in realtà è 
un'identità complementare, resa finita solo nell'unione  con tutti gli altri elementi e con la forma che 
nella loro complessità, tutti loro contribuiscono a formare (vedi la struttura del DNA). 

                                                 
13 Per divenire "osservatori" degli spazi metafisici nei i concetti e nelle idee s'inizia con la meditazione creativa e con la 
visualizzazione, ma di queste parleremo quando saremo, al momento giusto, del nostro percorso. 
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Questa comprensione, posta nell'ottica d'una ricerca più vasta che prevede l'analisi 
complessiva d'ogni elemento, poggia nella considerazione di strutture poste sotto il solo profilo 
generale14. Questo "sistema d'indagine", è valido non solo per circonchiudere ogni argomento che 
sia un "manufatto della mente" ma, soprattutto, per chi voglia comprendere il disegno relativo, non 
tanto all'uomo considerato singolarmente, come elemento dotato d'una identità a sè stante che in 
realtà non possiede, ma quello dell'intera struttura (il Corpo) della famiglia umana, dove l'iniziato 
potrà ritrovare la reale dimensione dell'identità fisica e metafisica del Progetto Uomo15 <<di cui 
lui è goccia tra le gocce del mare.>> 

Ad esempio, la psicoanalisi si poggia nelle sue ricerche sull'esperienze degli antropologi. 
Questi classificano i comportamenti sociali e gerarchici del branco animale e la psicanalisi evidenzia 
le medesime geometrie intessute nei rapporti (inferiori) tra gli uomini; ma al contempo  non si 
sottovaluta di collegarvi tutte quelle pulsioni, fors'anche spirituali, che appaiono gradatamente 
nell'incedere verso l'affinamento di una personalità e d'una equilibrata evoluzione della mente. 

Si rileva con grande attenzione ogni azione-reazione che si pone in essere nel conscio d'una 
personalità, tra le sensazioni provenienti dall'esterno che le appaiano via via sempre più sensibili e 
quante tra le percezioni divengano interiormente sempre più percettibili .  

In tal modo la mente dell'uomo verrà osservata come un "oggetto di studio" ma dall'interno, 
mantenendola così nella complessa sfera del suo habitat psicologico naturale.  

Habitat che considerato a mò di quadro generale, viene classificato come habitat inferiore, 
per tutte le analogie e per tutti i collegamenti comportamentali ch'esso presenta col regno animale; 
habitat medio, per tutta la fascia emotiva in cui l'istinto tende a divenire ragione ed infine habitat 
superiore, dove la logica e la sintesi intellettuale si rafforzano unendosi a quell'entità di vita 
chiamata anima, irriproducibile in un laboratorio scientifico e quindi "inconoscibile" alla scienza 
ma non all'intimo degli scienziati.  

Questa entità, definita con il termine scientifico di superconscio, produce nell'uomo la 
conoscenza per contatto ed il sapere intuitivo.  Elementi questi, indispensabili, per la nascita 
dell'intelletto nel conscio dell'uomo; intelletto che, nei Catechismi Minori, viene definito "la Luce 
dell'Anima" . 

 
Ci è stato insegnato che il simbolo è la forma più evidente e tangibile contenuta in ogni 

filosofia esoterica e che non conduce l'iniziato solo al frammento di conoscenza che esso contiene, 
ma  proietta la sensibilità di chi osserva il suo interno, verso la propria sintesi e all'archetipo cui è 

                                                 
14 Il soffermarsi eccessivamente sullo studio degli individui è sterile dal punto di vista delle possibilità di nuove 

scoperte. I fisici non sarebbero andati così avanti se ogni fenomeno naturale fosse stato studiato isolatamente e non 
come il componente di una classe di fenomeni similari: il progresso dipende dal riconoscimento delle similarità in 
fenomeni che possono, superficialmente, differire grandemente, poichè da tali similarità noi possiamo dedurre leggi 
generali. 

W. Mayer-Gross, E. Slater, M. Roth 
15 Colui che giunge a percepire la visione della complessa struttura del Progetto Uomo, considerando allora l'Uomo 
come un simbolo vivente della Grande Opera, potrà certamente in quel riflesso di realtà universale, iniziare a percepire 
la struttura  Pensiero, del Grande Architetto che lo volle costituire. 



87 

legato. Giungere a riconoscere una prima sintesi e d'un qualsiasi simbolo significa, impadronitosi 
del sistema di comunicazione, d'essere in grado di seguito, di raggiungere la sintesi d'ogni concetto. 

A chi non abbia un'esperienza diretta di questo è difficile darne una descrizione letterale, 
quindi valutiamo solo i fattori "più concreti" dell'argomento. Un fattore, essoterico, che determina 
la riconosciuta universalità del simbolo, sorge dall'estrema duttilità con cui esso s'adatta alla mente 
dell'uomo . Questi si presta a molteplici argomentazioni mai contraddittorie tra loro, al contrario, 
pur procedendo da diversi punti di vista, queste appaiono tutte ugualmente vere ed integrantesi le 
une alle altre . Il simbolo non è solo l'espressione di un'idea nettamente definita e delimitata, come 
le idee chiare e distinte della filosofia cartesiana interamente esprimibili con le parole.  

Esso è la rappresentazione geometrica di un insieme di concezioni sintetiche che ciascuno 
potrà raggiungere a secondo della propria perspicacia, del proprio livello d'emancipazione e delle 
proprie attitudini intellettuali. Tutte qualità che progressivamente iniziano alla comprensione di 
quanto giace velato nei mondi interiori delle forme (vedi, il capitolo sulle Figure Sonore).   

A quanti giungano a saper interagire psicologicamente coi significati profondi di quelle  
strutture, queste potranno far balenare più significati ed in modo più veloce, di quanto sia possibile 
esprimere con un qualsiasi linguaggio letterale.  

Questo è il solo mezzo per trasmettere tutto quell'inesprimibile, sintetico o metafisico, che 
costituisce il dominio propriamente iniziatico, depositandolo in germe nella mente del ricercatore 
che potrà passare, con la crescita e lo sviluppo intellettuale di quel germe-pensiero, dalla condizione 
di  sapere all'atto di   voler e poter fare . 

Nessuno infatti può fare altro che preparare lo studioso a tale lavoro, tracciandogli con formule 
simboliche ed appropriate il "progetto" che dovrà realizzare in se stesso, sino a raggiungere il 
possesso effettivo dell'Iniziazione. 

 
Giunti a questo punto del nostro ragionamento e perché tutto risulti più chiaro, riuniamo in 

una formula letterale, gli elementi del teorema sull'Insegnamento iniziatico :  
 
<< Risalendo i molti linguaggi concettuali con cui può essere interpretata dalla mente umana 

la Verità universale , giungiamo a riconoscere quella sintesi che, definita Insegnamento iniziatico, 
tutti li accomuna, traendoli poi verso quell'unico percorso di reale conoscenza chiamato Via 
dell'Iniziazione .  

Iniziazione che da virtuale deve essere resa reale, Operando su quell'elemento inizialmente 
instabile e mutevole che è l'essenza individuale dell'uomo, la mente personale . 

 E' nel rendere stabile e saldo quell'elemento mentale, plastico e mercuriale , che si potrà 
ottenere il collegamento dell'Adepto con quei disegni, stabili ed immutabili chiamati i Principi 
cosmici. Nel cosciente collegamento tra la stabilità "imposta" nel "microcosmo-uomo" e stabilità 
"naturale" del " macrocosmo del Sistema", avviene l'indotto e la precipitazione nella coscienza e 
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nella mente nell'uomo, di quel fattore di comprensione che lega quei due "mondi" chiamato Sè 
universale16 >> . 

 
L'iniziazione virtuale, considerata spesso solo un sostegno simbolico all'iniziazione effettiva 

detta Maggiore, è la sola che possa essere data dall'esterno con sola  eccezione, assai distante dalla 
realtà soggettiva dell'uomo comune, del riconoscimento spirituale. 

 Ma credo sia importante sottolineare come, anche in quella iniziazione virtuale, venga 
conservata una porzione di quel Cerimoniale Primitivo che, celato agli Adepti minori, viene 
trasmesso nei vincoli del Rito, anche da coloro che non ne comprendono nè il senso nè la portata.  
Inoltre, i simboli rituali, se mantenuti intatti,  fanno insorgere tutte le geometrie pensate da chi 
configurò la sintesi di quelle forme ed il loro movimento nel Tempio. Come il segreto iniziatico, 
essi sono inviolabili per loro natura, perché oppongono il segreto della loro stessa forma esteriore 
alla curiosità dell'orecchio e dell'occhio dei non introdotti ai Misteri . 

Ciascuno potrà sondare più o meno profondamente questo segreto, in proporzione 
dell'estensione dell'Asse orizzontale della propria Logica e della tensione dell'Asse verticale del 
proprio Intelletto anche se poi, nessuno potrà  comunicare letteralmente ad Fratello minore ciò che 
si sarà impresso indelebilmente, nelle linee della propria coscienza di essere (Io sono questo). Però 
si potrà porre l'Opera personale del maestro al servizio del Fratello (bocca-orecchio) perchè 
anch'egli giunga, con quell'aiuto, ad impressionare della forza luminosa della Triade, la propria 
coscienza e la propria mente . 

 
Anche iniziati minori che usassero il Cerimoniale per trasmettere un'iniziazione simbolica, 

eseguendolo correttamente, nei giusti ritmi, con le giuste parole del suo Rituale e con la giusta 
esposizione dei simboli, previsti e necessari, anch'essi in una certa misura produrrebbero l'afflusso 
nel Rito di quella forza chiamata  << l'Eggregore dell'Ordine>>. Allora, quell'iniziazione simbolica 
non raggiungerebbe solo lo scopo di "far rivivere drammaticamente" un insegnamento tradizionale 
ma, consentirebbe d'impressionare la coscienza dell'iniziando con la forza emanata dal cerchio 
dalla Chorda Fratres. 

Questa è resa dinamica dai massoni che assistono e, da quel triangolo di forza, formato dai tre 
maestri che costituiscono le 3 luci della Loggia. Questi ultimi, in proporzione alla propria 
emancipazione (spirituale) e volontà (interiore), richiamano sempre le Tre Luci del Tempio dove il 
rito si svolge. Luci che evocate ritualmente coi termini di: Saggezza, Forza e Bellezza, richiamano 
attivamente in quel "Punto", i Tre Aspetti Trinitari dell'emanazione cosmica a cui è designato il 
Nome di Grande Architetto dell'Universo. L'Eggregore del Logos Solare. 

                                                 
16 Il Sè universale è la realtà assoluta che racchiude ed esprime la trascendente volontà universale. Tutti i Sè 

transpersonali possono essere considerati punti all'interno di esso. Soltanto attraverso una serie d'espansioni di 
coscienza, raggiungendo stadi di percezione sempre più alti, l'uomo può farne gradualmente l'esperienza. Di queste 
possibilità ci hanno dato testimonianza gli uomini e le donne più illuminati e i più grandi mistici di tutti i tempi e di tutti i 
paesi. 

Assagioli op.cit. 
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Questo Cerimoniale anche se mosso da iniziati minori, produce nel Tempio ed attorno 
all'iniziando la geometria invisibile d'un primo simbolo-vivente17 conosciuto nella Dottrina 
Esoterica come,  il Primo Sigillo dell'Iniziazione.                                                           
                                                              

Oriente 

 
Primo Sigillo d'Iniziazione 

 
Il Cerimoniale con i suoi riti è sempre un veicolo d'influenza superiore e spirituale anche se, 

troppo spesso purtroppo, gli vengono riconosciute solo quelle caratteristiche che lo rendono un 
insegnamento simbolico perdendo così larga parte della sua reale potenzialità iniziatica . 

 Ecco come quel Cerimoniale, privato dai propri stessi Adepti di quelle prerogative, diviene 
anch'esso ampiamente virtuale. 

 
Ma questo pericolo di distorsioni o di riduzione non può accadere ai simboli che, se non sono 

riconosciuti, rimangono nelle mani di chi li osserva, distanti e silenziosi. 
Simboli vengono anche usati nei livelli avanzati di meditazione per istruire l'uomo a 

quell'indispensabile capacità iniziatica, di saper muovere l'energia, chiamata l'Arte della 
Visualizzazione18. 

                                                 
17 Le energie mosse nel Tempio sono tante, quante quelle che rivestono l'essenza degli officianti (l'essenza 

metafisica è , nei casi comuni, ricoperta dalla veste animica, veste psichica o Psiche composta da varie vesti (strati) 
mentali, veste astrale , veste fisico-concreta ed all'esterno da una veste eterica (Veste=livello di densità energetica) 
quindi, ogni forma geometrica prodotta nel Tempio è riducibile nella sua controparte essenziale e metafisica, in forma 
energetica. Il corpo essenziale della Geometria sacra sono le strutture energetiche create nello spazio (il corpo) del 
Tempio, attraverso il moto rituale degli officianti. La somma di quelle strutture energetiche che si sviluppano 
armonizzandosi attraverso i vari livelli dello spazio qualificato del Tempio, con il moto, i gesti ed i suoni delle parole, crea 
quelli che vengono definiti dei simboli-viventi.  E' allora comprensibile come ogni Forma Rituale operativa, sia trasmessa 
attraverso la conoscenza della Tradizione nella sua riduzione sintetica, nella geometria d'un simbolo, d'un sigillo, d'un 
ordine architettonico ( ad es. il segreto dei Pavimenti) o rituale .  

Chi cercasse il segreto dell'operatività dei rituali primitivi, sotto forma cartacea, in libri o documenti, 
dimostrerebbe di ragionare da profano. L'Iniziato sa come ogni conoscenza operativa, soprattutto rituale (evocativa-
invocativa), sia sempre difesa da una forma simbolica e criptica tale, da sembrare sovente invisibile, ricoperta da una 
maschera superficiale che appare del tutto legittima se, non risultasse poi, inoperativa.  
Il sigillo nell'immagine precedente ad esempio, pur apparendo vistosamente, senza spiegazioni, resterebbe 
incomprensibile e muto sui significati rituali che è stato deputato a trasmettere. 

18 Tecnica usata nella psicosintesi e che consiste nell'evocare consapevolmente e deliberatamente un'immagine 
e mantenerla fissa davanti all'occhio interno. Bisogna cominciare con esercizi semplici, elementari; esercizi detti "inutili" 
onde evitare che il successo dell'esercizio dipenda dall'interesse che ha per noi. Costituisce l'allenamento preliminare 
necessario per l'uso d'altre tecniche, quali il modello ideale e la visualizzazione simbolica. Aiuta grandemente 
nell'allenamento alla concentrazione. 

Tecnica della Visualizzazione simbolica: ha lo scopo di utilizzare la grande efficacia dei simboli nella dinamica 
della vita psichica, per fini terapeutici, educativi e di autoinformazione. Consiste nell'evocare una immagine interna del 
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Questa capacità psichica consente già ai livelli più modesti, di vedere quanto comunemente è 
considerato invisibile perché nascosto in una forma, sia essa fisica, di pensiero, in immagine o 
scritta. L'Arte della Visualizzazione è, per l'Adepto di rango, il principio d'ogni lavoro interiore che 
voglia riconoscere e sviluppare, migliorandole, le capacità inarrivate della propria mente, sino a 
renderla adeguata alla comunicazione con gli elementi inferiori della Triade. 

 
Si rivela ancora essenziale l'uso dei simboli che oltre ad essere elementi rituali e di conoscenza 

sintetica, legati agli archetipi d'ogni forma, per alcune qualità sovramundane di cui dirò solo che 
sono legate al Suono, divengono essi stessi veicolo d'influenza spirituale.   

I Simboli così usati, divengono lo Speculum dell'Iniziato (ricollegati con la nota  precedente 
sull'Iniziazione).  

Consideriamo come ogni lavoro interiore resterebbe inefficace senza l'azione o, se si 
preferisce, senza la sinergia con quell'influenza spirituale. Questa influenza al pari di quanto accade 
all'attivarsi d'un Cerimoniale, si offre nella meditazione alla percezione intuitiva della mente, 
trasmettendo quei significati sovrasensibili altrimenti impercettibili alla mente fisica.  

Questo comporta per l'iniziato, l'essersi finalmente collegato anche alla controparte metafisica 
della conoscenza. 

Quello dell'allineamento tra mente razionale e mente superiore deve essere considerato 
dall'iniziato che lo mette in atto, un vero e proprio rito . Il punto di partenza per una realizzazione 
d'ordine superiore, che permette d'acquisire in sè un grado sempre maggiore di Luce, con 
l'attivazione di tutti i Centri (energetici) che coesistono nell'intera sfera psichica .  

Questa Luce allora, esiste davvero e scaturisce dalla completa unione di tutte le componenti 
attive della sfera psichica o Corpo della Psiche .  

Elementi che partono Centro dopo Centro ed in maniera del tutto omogenea, da quello che era 
la mente, del modesto corpo della Personalità, sino a raggiungere la veste di pensiero della Triade19.   

Questa, detto in poche parole, è la realizzazione che tutti rincorriamo, è infatti la costruzione 
del Tempio interiore dell'Adepto, costruzione che segue, anche nell'Opera personale, il Progetto a 
Benefizio dell'Umanità del Grande Architetto dell'Universo.  

E la realizzazione totale di quel Progetto nella Grande Opera, altro non è che 
l'universalizzazione di tutte le realizzazioni personali degli Iniziati. 

                                                 
simbolo scelto. La visualizzazione mette in moto processi creativi e trasformatori e l'uso cosciente dei simboli produce 
l'integrazione fra gli elementi coscienti e quelli inconsci, fra la mente logica e le funzioni irrazionali e soprarazionali. 
Assagioli op.cit. 

19 Il Corpo esteriore della Triade, da non confondere con l'Uovo Aurico della Monade è da alcuni chiamato 
Pneuma per le "Arie vitali" che circolando nel "corpo sottile" dell'uomo  divengono  "veicolo dello spirito"; illuminato dalla 
gnosi; nella scuola ellenica gli Adepti di alto grado venivano chiamati pneumatici. Da altri, quel corpo esteriore, è anche 
detto Corpo Causale, perchè da esso dipartono le cause che poi producono, nella manifestazione individuale dell'uomo, 
tutti quegli elementi che definirei "possibilità od occasioni" latenti, su cui lui applicherà il suo (piccolo) libero arbitrio, 
determinando così, soprattutto attorno a sè, i vincoli che dovrà poi estinguere creati coi propri desideri ed i legami con "il 
proprio mondo degli effetti" chiamato Mondo dell'illusione o Maya . 

Così definisce Assaggioli la Maya : concezione fondamentale dell'India, antichissima visione spirituale secondo 
la quale tutto ciò che appare è illusione. Reale è solo ciò che permanente, immutabile, tutto il resto è irreale perchè non 
ha consistenza, non ha stabilità è un fluire (di modificazioni)- appartiene al divenire, al non essere. 
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 E' infatti solo a questo punto del proprio sviluppo e presa coscienza d'aver ultimata l'Opera 
di costruzione personale, che comincia per l'iniziato il Viaggio nella Grande Opera .  

Ma torniamo ora ad approfondire altri elementi che compongono l'Opera personale. Elementi 
che conducono gradualmente alla realizzazione integrale, e non allo sviluppo isolato di certe facoltà 
speciali.  

Per realizzare quella "settuplicità" (che sarà illustrata tra breve) sovente è necessario frenare 
decisamente l'irruenza e la curiosità del Fratello che richiede d'apprendere; ed è bene farlo, anche 
se questo dovesse giungere a deludere le sue aspettative immediate sino a mettere in dubbio le 
capacità del suo stesso maestro.  

E' necessario perseguire con decisione lo sviluppo completo, armonico e gerarchico di tutte le 
possibilità interiori, per realizzare la completa espansione di tutta la potenzialità dell'essere e poichè 
la meta da raggiungere, maturata da uno stesso Principio, è la medesima per tutti gli Adepti, sarà 
dagli strumenti usati e dai limiti della natura individuale d'ogni studente che sorgeranno le 
differenze di percorso e d'intensità poste nell'Opera. Comunque, qualunque siano le differenze sorte 
tra gli studenti, sono da considerarsi tutti elementi necessari e d'ordine naturale .Le diversità e le 
connaturazioni particolari esisteranno finché gli influssi delle limitazioni individuali non siano 
effettivamente superati, e questo avverrà solo istruendo la mente ad una visione distinta dalle 
caratteristiche di un sè separato e di una coscienza ancora d'indole egocentrica20.  

La mente inf. deve capire "aprendo i suoi occhi" che, quello in cui Opera è solo il proprio 
livello minimo-fisiologico e che, eregendosi su se stessa, può giungere a dimensioni a lei ancora 
impercettibili . Infine, va rassicurata che lei è parte integrante della Psiche e non sarà mai 
abbandonata nè tantomeno dissolta. In altre parole, bisogna convincere inizialmente la Personalità21, 
dei vantaggi che trarrà collaborando a tutti quei cambiamenti.  Ogni maestro sa che, 
paradossalmente, se non vi è nell'ego inf. d'un Adepto il desiderio d'avanzare, spirito di disciplina 
e di sacrificio, non avverrà nessun mutamento e nessun insegnamento, tecnica o dottrina, potrà 

                                                 
20 Io: principio unificatore e centro attivo della vita psichica, la sua manifestazione soggettiva più diretta ed 

immediata è il senso insopprimibile d'identità individuale, che permane malgrado e attraverso tutte le vicende e gli sviluppi 
dall'infanzia alla vecchiaia. In realtà ed essenza è unico, ma ha differenti gradi di manifestazione, di attuazione, di 
consapevolezza: io personale e IO superiore o, Sè transpersonale.  

Io personale: è l'io cosciente dell'essere umano normale, li centro dei suoi interessi personali, delle sue emozioni, 
passioni, desideri e aspirazioni. In senso superiore è la sua coscienza, la sua ragione, la sua natura morale. In una 
persona sana, questo io ha di solito una certa misura di controllo diretto sulla personalità cosciente e sugli elementi 
inconsci un controllo indiretto sufficiente ad evitare scontri troppo aspri, agitazioni, ribellioni. 

Io superiore: principio attivo permanente, vera sostanza del nostro essere, il vero IO o Sè del quale, l'io che si 
manifesta nella coscienza ordinaria è un riflesso proiettato nello spazio e nel tempo. Unico e universale insieme; 
universale in quanto spirito e possibilità di infinita effusione col Tutto, unico nella sua essenziale ed insopprimibile 
centralità, nella sua peculiare nota qualificativa. Sè o IO superiore, eterno, che risiede nei più alti livelli dello spirito, 
scintilla divina sprizzata dalla grande fiamma centrale. Individuale ed universale allo stesso tempo è immobile, stabile 
immutabile, quindi diverso dal supercosciente in cui vi sono contenuti di vario genere, attivi, dinamici, mutevoli. 

21 Personalità: dal latino persona (la maschera attraverso cui l'attore romano faceva risuonare la voce) è la parte 
più esteriore di noi, un conglomerato più o meno coerente di elementi psichici di varia provenienza; derivazione ereditaria, 
influsso dell'ambiente, assimilazione di elementi individuali. Tali elementi possono essere coordinati in un'una unità 
vivente per farne uno strumento agile ed obbediente attraverso un'opera di conoscenza, di riordinamento, di progresso, 
di rigenerazione. 

Assaggioli  
"Psychosyntesis" ; " A New Method of Healing "  
"Appunti sull'allenamento in psicosintesi" ed op.cit. 
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porre rimedio a questo. Il Sentiero inizia con un atto di volontà dell'uomo e termina in un altro Atto 
di Volontà, maggiore, quello dell'Iniziato.  

  
Posta l'istruzione esoterica sotto questi termini credo che ci si possa attendere che, 

rivolgendosi ad un maestro, esso voglia trasmetterci l'universalità dell'Insegnamento facendoci 
superare tutte le limitazioni assunte dai i modelli culturali ordinari e da tutte quelle fantasie 
personali che ne conseguono22, soprattutto, quelle che riguardano proprio l'esoterismo23. 
Certamente quel maestro accetterà, inizialmente, tutte le diversità personali nate dagli egocentrismi 
sorti spontaneamente durante tutto il lungo periodo del "solitario sviluppo" dell'Opera di 
individualizzazione personale. 

Il sorgere nell'uomo di domande simili a: chi sono, da dove vengo, dove vado e perchè; 
segnano la fine del processo d'individualizzazione di animale-ragionevole e, la domanda di 
"apprendere e capire" rivolta ad un membro anziano dell'ordinamento iniziatico, indicano in 
quell'uomo, che non ha altre parole per esprimersi, la sua richiesta d'ingresso sul Sentiero 
dell'individualizzazione spirituale. Richiesta che dovrà essere accolta, da quel membro anziano, 
con la massima responsabilità. Ecco allora che il campo su cui si dovranno focalizzare ora le 
sensazioni di quell'uomo, non sarà più il corpo fisico e gli istinti ad esso collegati ma, diverrà la 
continua sintesi dei pensieri della sua mente (energ.dinamica, polo +) e le percezioni attratte dalla 
sua coscienza (energ.ricettiva, polo - ). 

 
La Tradizione iniziatica, tende a raccogliere ed a ricomporre continuamente tutte le possibili 

variazioni causate al suo Corpo (dei Misteri) , vuoi per la relativa capacità d'afferrare e trattenere 
la sua realtà sintetica, metafisica e atemporale, vuoi per la politica delle interpretazioni "pro domo 
sua" che molti uomini hanno perpetrato nei tempi, su di Lei , Madre degli Iniziati24.  

 
Ma la relativa capacità (o incapacità) a trattenere una sfera di conoscenza dal contenuto 

altrimenti, universale, è solo la causa relativa e la più appariscente. In realtà, gli elementi di quella 
sfera "universale" sono caratterizzati da una qualità atemporale che, definita  << sincronicità >> 
risulta assolutamente impercettibile ai sensi della mente inferiore, anzi, un contatto "non mediato" 
con quell'elemento, farebbe immediatamente  impazzire i "suoi orizzonti".  

                                                 
22 Assaggioli definisce quelle fantasie, illusioni e annebbiamenti emotivi con il termine di Smog (fumo) psichico che nella 
psicosintesi, trova questa definizione: atmosfera psichica densa e pesante, agitata, oppressiva, prodotta dai fattori negativi 
che contaminano il nostro ambiente psicologico. I principali fattori sono: aggressività e violenza; paura; scoraggiamento e 
depressione; avidità ed ogni forma di desiderio egoistico. E' l'influenza psicologica dell'ambiente a cui siamo esposti, ma 
ci si può elevare al di sopra di questi ostacoli. Più che combatterli direttamente, occorre proteggersi e salire; ritirare 
deliberatamente l'attenzione e coltivare attivamente le qualità opposte a quelle nocive. 
23 Basato sulla consapevolezza dei risultati dannosi di una prematura rivelazione della verità, l'esoterismo può essere 
considerato l'insieme delle verità e delle realtà ignote all'umanità ordinaria, e da essa non comprese, e quindi, per essa, 
occulte e misteriose. 
24 Voglio ricordare, ma brevemente, come nell'ordinamento iniziatico l'Adepto che trapassi la Soglia dell'Iniziazione , 
venga detto che risorga ad una seconda nascita (sul piano fisico). Allora, se il Padre diverrà  lo Jerophante, sua Madre 
è lei, la  Saggezza della Tradizione . 
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Questa comune incapacità di cogliere simultaneamente tutti gli elementi di quella conoscenza 
che viene detta Verità, ha prodotto anche nelle tradizioni minori interpretazioni frammentate, 
storiche e sociali, nate da ogni sistema di costume, dalle molte dottrine e dai moti di pensiero 
nazionali e di razza .  

Nacque da allora la necessità di riassumere con costanza, la dispersione di tutti quei frammenti 
di verità e d'esperienze la cui sostanza ha dato corpo a quello che divenne, di seguito, l'Insegnamento 
iniziatico. Simbolicamente questi, con un atto di subordinazione filiale, somma continuamente in se 
stesso ogni diversità e frammentazione, per poi ricondurre nuovamente la mente dell'iniziato (come 
il figliol prodigo della parabola) a tendersi verso l'Unità assoluta emanata dalla Grande Opera . 

 Questo, a livello occulto, fu il motivo che determinò la nascita d'un ordinamento massonico 
di più gradi . Infatti, per chi è a conoscenza dei suoi insegnamenti esoterici , dopo i primi tre gradi 
s'inizia a far raccogliere (nella mente dell'Adepto), ripercorrendole nel sistema del Rito, tutte le 
frammentazioni e porzioni di verità ritenute più degne, per poi farle assimilarle nuovamente nella 
sintesi degli ultimi Tre Gradi Bianchi della Massoneria chiamati nelle Gerarchie Minori: gradi 
amministrativi25. 

 
Appare allora in tutta la sua evidenza come nell'Insegnamento esoterico i gradi sono sempre 

tre. Uno per il livello d'istruzione sul piano della Forma e tutti i suoi attributi, il secondo per il piano 
della Psiche e tutti i suoi attributi (livelli di pensiero) e l'ultimo, per il piano metafisico o spirituale. 

                                                 
25 Da Imago Templi 
 
Il Numero Tre, 
il fondamento dell'Opera Massonica. 
 
 
Possiamo dire che questo Numero è il Simbolo ed il Fondamento su cui poggia la Massoneria. 
Abbiamo infatti incontrato l'applicazione del tre e del triplice più volte, in tutti i precedenti argomenti del nostro 

percorso e trovo per l'economia di questo lavoro, inutile riproporre quei significati, come ritengo inutile per tutti i numeri , 
anticipare concetti che toccheremo in seguito. 

 
Anche il vertice iniziatico dello Scozzesismo si ripete, poggiandosi ambedue le volte su tre Numeri e gradi. 
 
Nell'Ordine sui gradi:  1°, 2°, 3°, la cui riduzione si sintetizza nel Numero 6 il Mistero dell'Esagramma  
Massonico e Simbolo della Grande  Opera. 

 
Nel Rito sui gradi: 
 
31°  la cui riduzione, il Numero 4, vela il Mistero della Forma  :  
 

32° la cui riduzione, il Numero 5,  vela il Mistero dell'Uomo     :  
 

33°  la cui riduzione, il Numero 6, vela il Mistero dell'Iniziato   :  
 
Ma non è ancora tempo di indagare sul significato di quei Gradi.  
Ci basti ricordare come Ordine e Rito, di cui il secondo è l'espansione del primo, si esauriscano nello  
stesso valore numerale e nel medesimo Simbolo. 
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 Comprendiamo allora come i Tre gradi azzurri dell'ordinamento massonico, sono il frutto dei 
contenuti dell'insegnamento detto del Catechismo Minore (virtuale) e, naturalmente, i Tre gradi 
Bianchi sono il loro contralto nei Misteri Maggiori (reali ed Operativi).  

Di qui il simbolo massonico    dei Tre Elementi Minori che interagiscono coi Tre Elementi 
Maggiori della Grande Opera26. 

Tre Elementi Trinitari, evocati ritualmente, nel sacro saluto degli Alti Gradi massonici     
                                              << NNN.SSS.NNN.>>  
 
(Nei Nostri [3] Santissimi [3] Numeri [3] . Dal significato di : 3 x 3= 9 [vedi la nota]).   Il 

Numero sacro il cui significato è ri-velato (velato due volta) nel mito essoterico dei 9 maestri del 
catechismo del IX Grado del Rito Scozzese. 

Nella Trinità, una e trina, che nasce dal "Santissimo" Numero Uno, che si riflette nel Due e 
poi nel Tre, per poi riassorbirsi nell'Uno; è contenuto tutto il significato metafisico della Grande 
Opera ( rammenta le note precedenti sul respiro dell'universo, espirazione-inspirazione). 

Solo l'aver riscoperto ed assimilato le verità ri-poste nei Tre gradi Bianchi, consente di porsi 
su di un punto d'osservazione considerato realmente "universale". 

 
Volendo illustrare, almeno in parte, i significati legati al Numero 9 che sono poi la chiave 

d'accesso ai "Misteri" degli Alti Gradi, propongo uno stralcio di un mio precedente lavoro che 
intitolai " Imago Templi ". 
 

                                                 
26 Tre elementi energetici minori che, nella manifestazione cosmica, ritroviamo interagire con altri tre elementi 

energetici maggiori. Questi equilibrati da un  7° elemento energ. riconosciuto "predominante ciclicamente" sono nel loro 
complesso la struttura energetica "portante" del Sistema solare. Un Simbolo ne è la Menorah, posta per questo al centro 
d'ogni Tempio massonico ed accesa ritualmente ad ogni Cerimonia in grado di maestro. 
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	Introduzione
	Pax et Cultura
	«La civilizzazione è la prima manifestazione della reale qualità umana nell’uomo-animale, la prima influenza della parte, o scintilla, dell’Anima imprigionata nei veicoli della personalità.
	La cultura è il 2° stadio che dimostra un grado superiore di sviluppo della personalità, i valori culturali, estetici, il graduale sviluppo della mente.
	L’illuminazione è il 3° stadio. La mente comincia ad essere gradualmente illuminata dall’influsso dell’Anima.» Considerator
	« Ad ogni uomo innanzi,
	 si aprono una via, delle vie ed Una Via
	 L’anima avanzata sceglie la via più alta, 
	e l’anima arretrata brancola sulla via più bassa.
	Fra le due vie, nelle pianure nebbiose, errando vanno le altre.
	Ma innanzi ogni uomo si apre una via alta ed una via bassa.
	Ed ogni uomo, da se stesso, sceglie la via che la sua anima seguirà».
	traduzione d’una poesia di: John Oxenham
	Ho voluto costituire il corpo di questo lavoro sotto la Formula ideale di Pax et Cultura tracciando, da cronista, un percorso per quanto possibile completo e ragionato, nel quale porre tutti quei diversi elementi filosofici, esoterici e tradizionali che, se disposti convenientemente ed osservati da opportune angolazioni, raffigurino il tracciato ideale che l’uomo percorre nel suo “Viaggio” dall’Opera personale sino a quel traguardo, comune a tutta l’Umanità ed universale per tutti i Regni di Natura, chiamato la Soglia della Grande Opera. 
	Per ottenere questo, il lavoro è stato suddiviso in tre segmenti. Nel primo, sembra avere l’intento di divulgare un leggero esoterismo, in realtà vi si cerca di comporre, tra chi scrive e chi legge un linguaggio comune, nei termini e nei significati simbolici della Tradizione esoterica. 
	Nel secondo segmento si affrontano in maniera più risolutiva, argomenti ritenuti più complessi. Con un sistema d’attenta analisi semantica, scientifica, filosofica, storica moderna ed arcaica, verranno esposti in una visione globale, i Principi, le Leggi, i Canoni, i Metodi e gli Strumenti che costituiscono il Corpo della Tradizione iniziatica. Nel terzo infine, saranno affrontate le tematiche più riservate dell’Ordinamento iniziatico con termini e simboli che, nel frattempo, dovrebbero essere diventati famigliari anche al lettore.
	Questo percorso inizia con l’introdurre la mente del ricercatore, ad una prima e semplice interpretazione, del cosiddetto “dramma cosmico”, offrendogli diversi elementi di conoscenza attraverso un “linguaggio” pittorico e di facile lettura. Di seguito, la competenza e l’abilità del ricercatore sarà posta dinanzi al “Mistero” del Senso della Vita attraverso un “linguaggio” simbolico e scientifico. 
	Appare così quel percorso che, l’Ordinamento iniziatico tende tra il Catechismo Minore e quello Maggiore, in una sorta di selezione naturale d’ordine intellettuale, chiamata “le 3 Soglie d’Iniziazione”.
	E’opportuno sottolineare come nei Principi dell’Iniziazione, la conclusione dell’Opera personale dell’Uomo trova il suo sbocco naturale nella Grande Opera dell’Universo e questa, si manifesta, per l’Umanità, nell’evoluzione del Logos Planetario di cui noi siamo la vita (*). 
	Questa Soglia tra Opera personale e Grande Opera, appare comprensibile ad ogni uomo, quando questi abbia raggiunto quel punto di confine (il baricentro egoico), tra la coscienza microcosmica personale (la Psiche) e la coscienza macrocosmica universale (l’Anima). Questo Ponte viene definito nei Commentari esoterici come:«l’Unione tra tutti i livelli di coscienza del sè separato dell’Iniziato, col corpo (di luce) della Triade o,del vero Sè.»
	Questa realizzazione personale significa, nel pensiero esoterico, rendere manifesto individualmente il 5° Regno di Natura cioè, quello spirituale. 
	Questo Regno con la sua essenza, che viene tradizionalmente tradotta col termine di “luce”, rende fiammeggiante il Vertice del Pentalfa ¶, simbolo dell’Uomo, illuminando i sottostanti vertici dei 4 Regni di Natura racchiusi in quel simbolo (il R.Minerale, il R.Vegetale, il R.Animale ed il R.Umano). Il Pentalfa fiammeggiante è infatti il simbolo dell’Uomo microcosmico che ha raggiunta la Soglia che immette nella Grande Opera, ma la Filosofia ermetica ricorda che, perché ciò avvenga, l’uomo deve prima sottomettere i propri dominii inferiori e farli soggiacere alla propria Volontà (della Psiche), retta ed illuminata dalla luce dell’elemento igneo (il Fohat), cioè dal Fuoco dello spirito (**). 
	I dominii inferiori, come vedremo, sono stati indicati in: dominio della Forma del corpo materiale, dominio dell’istinto, dominio della ragione e della logica della mente inferiore, dominio dell’intuizione e dell’Intelletto della mente superiore, sino al ricongiungimento con quel punto di confine (il baricentro egoico) che, collega i precedenti con i dominii superiori della sfera individuale. Questo ultimo e più alto livello d’una Personalità è detto la Ragion Pura. 
	Questo è il - viaggio - che l’uomo compie al suo interno, come nell’insegnamento occulto riposto nel precetto di :
	V.isita I.nteriora T.errae R.ectificando I.nvenies O.ccultum L.apidem.
	Il Viaggio iniziatico, porta ogni singola Personalità a ricongiungersi con la forza del proprio Ego, il vero Sè, sino a poter riaffermare, in terra ( nel Corpo fisico), quell’Alleanza celeste che, velata nel Real Segreto (XXXII grado -esoterico- dello scozzesismo) è posta nel Triangolo del Tabernacolo del Tempio (nel Tempio interiore è il Triangolo di Forza trinitario dei 3 Centri maggiori dell’uomo. C. del Cuore, C. della Gola, sommità del Capo). Questa -alleanza interiore- comporta la - Trasfigurazione della Personalità - dell’Iniziato. 
	Questo traguardo venne posto, nel linguaggio simbolico dei Catechismi Minori, con “l’aver raggiunto la vetta del Monte dell’Iniziazione”.
	(*) Facendo un paragone, i Regni di Natura stanno al Logos Planetario, come l’energia eterica ed il sangue, stanno all’evoluzione dell’uomo.
	(**) La Dottrina iniziatica ricorda la costituzione di due filosofie esoteriche, quella del Fuoco e quella della Pietra.
	La Filosofia del Fuoco. Fu dato questo nome alla filosofia degli ermetici sino ai Rosa Croce. Questi consideravano il Fuoco come simbolo di deità e sorgente, non solo degli atomi materiali, ma animatore delle forze psichiche e spirituali della Sfera umana. Il Fuoco, al pari della fisiologia occulta dell’uomo, è anch’esso settuplice cioè composto da un criterio triplice e da un aspetto quadruplice. 
	Il criterio triplice è rappresentato da: 1° una fiamma visibile (la Personalità ed il suo veicolo fisico la cui espressione è il pensiero), 2° una fiamma metafisica quindi invisibile fisicamente (l’Anima, la cui espressione è la luminosità), 3° una fiamma spirituale (la Monade, la cui espressione è la spiritualità). 
	I quattro aspetti sono invece dati da: a) calore (la vita), b) luce (la mente), c) elettricità (le forze molecolari della forma, che è densa, energetica e psichica), d) le essenze sintetiche (gli archetipi d’ogni forma) che derivano dalla causa radicale (l’Archetipo Uno) della sua esistenza e della sua manifestazione. 
	Di particolare interesse, per comprendere meglio il Pensiero Metafisico degli ermetici, ci sembra essere quell’assunto per il quale quando una fiamma è spenta sul piano oggettivo, lo è solo su quel piano e non su quelli sovrasensibili.
	La Filosofia della Pietra. In Alchimia la «pietra»veniva anche detta «polvere di proiezione», cioè un “criterio” in grado di mutare il “metallo” in puro oro. Questo è il simbolo della trasmutazione della natura inferiore dell’uomo, per renderlo alla sua natura primigenia e spirituale. Per l’Iniziato quel criterio è l’uso appropriato dell’Atto di Volontà (proiezione[ quindi moto] di pensiero-forma-suono).
	Alchimia. Gli scienziati che hanno riformato la scienza della fisica sulla base della teoria atomica di Democrito, come formulata da J.Dalton, hanno dimenticato che Democrito di Abdera era un alchimista ed un filosofo ermetico.
	L’Alchimia era una scienza sacerdotale innestata nel sapere umano dalla notte dei tempi, e la sua presenza è contenuta in molti documenti e papiri indiani, cinesi ed egiziani. La presenza di questa scienza, divenuta iniziatica per re e sacerdoti del bacino mediterraneo, si rileva in quei trattati chiamati genericamente ermetici dal nome dell’autore della Tabula Smaragdina, Ermete Trismegisto. L’Alchimia giunse in Europa nell’ottavo secolo trasmessa dallo scienziato arabo Geber, per cui rimase il termine arabicizzato di Ul-chemi (al-chimia). Si appianerebbero molti equivoci su quella scienza, se fosse considerato dai ricercatori, come rammenta la Dottrina esoterica, che essa si rivolgeva allo studio, non solo degli elementi fisici, ma «dello spirito celato»in tre espressioni di “vita”, quella Cosmica, Umana e Terrestre ( atomica, psichica e fisica ).
	Il Misterium Magnum ed il meenstruum universale con cui raggiungere la realizzazione del summum materiae e della lapis philosophorum in passato sono sempre stati oscurati ai non introdotti con elementi di Operazioni volgari quali l’elisir della lunga vita del veicolo fisico o la trasmutazione di metalli in oro zecchino. 
	Termini quali zolfo, mercurio e sale, sono compresi per il loro significato fisico, al posto di quello designato dalla filosofia ermetica di spirituale, mentale ed eterico. In Alchimia, con : l’argento dei Filosofi e l’oro dei Saggi, non s’intendeva certamente fare riferimento agli umili, se pur preziosi, metalli, ma all’evoluzione degli elementi “vili”, associati al piombo saturnino (il tempo delle prove sul piano fisico) dell’essenza umana alla base del Quaternario fuoco, acqua, aria, terra, sino alla trasformazione (trasmutazione) di questi nella Trinità interiore dell’Uomo, anche detta Triade. Ecco perché in questo lavoro, si potrà riscontrare un costante riferimento ad argomenti come l’Alchimia Spirituale, l’Alchimia Mentale, la trasmutazione dei metalli volgari dell’uomo (i suoi pensieri, i suoi modelli e le sue emozioni inferiori) sino a giungere alla loro naturale coniugazione nella moderna scienza della psicosintesi ed i suoi strumenti psicodinamici.
	Athos Antonino Altomonte


	Prologo: Dal Chaos alla Luce 
	rappresentazione psicodrammatica del Viaggio attraverso la Grande Opera
	Come durante una tempesta, il lampo di luce attraversò in un baleno l’infinito e, con un suono vibrante, penetrò la nera forma e divenne esso stesso materia, prendendo ad animarsi e a colorarsi.
	Il bianco si frammentò, originando un arcobaleno di sette colori ed ogni colore emise la Sua nota e prese posizione secondo l’Ordine prestabilito. 
	Il Verbo si era incarnato, la materia doveva sacralizzarsi. Ma lo spirito nella materia dell’uomo dimenticò presto il Verbo ed il suono divenne rumore. La Luce sbiadì e il baratro più profondo si aprì per la piccola Anima che, separata dalla Dimora del Padre, era appena divenuta Vita. 
	Ella vide strisciare accanto a sè, nel rovo ove era precipitata, i fantasmi del dolore e della violenza, del tradimento e del pianto, dell’indifferenza e dell’egoismo. 
	Stordita e incredula si aggirava tra macerie e distruzioni, trovando solo nei propri ricordi i resti della terra promessa. 
	Ma, improvvisamente, udì un suono a lei familiare, e poi un altro e poi un altro ancora: il suo cuore riprese a battere sempre più forte; aveva riconosciute le sue sorelle, non era più sola contro il potere oscuro del Buio. 
	E cominciò allora la Grande Opera. La restaurazione del Regno Spirituale nella Materia, Regno di Chaos. 
	L’oblio si dissipò lentamente e la luce dello Spirito, prima tremula come quella di una candela, divenne via via, sempre più abbagliante ed alla piccola Anima indicò la Vera Strada. E Lei la indicò ai cuori che vollero sentirla. 
	E Luce fù, anche nella Materia.
	Ho costruito questo breve prologo per dare un aspetto psicodrammatico alla storia della “caduta” della nostra anima, che sappiamo essere uguale per tutte le Anime. Come eguale per tutte, so essere l’ultima parte del Viaggio, sulla Via per la Loro “reintegrazione” nella Gerusalemme Celeste.
	L’Uno nell’affermazione di : IO SONO COLUI CHE È!, con un Atto di Volontà manifesta parte di Sè “nelle Acque di Chaos” così che, l’Energia divina diviene Vibrazione-Suono-Luce e, rallentando poi la sua frequenza, da quella di pensiero a quella della luce, giunge a trasformarsi in Materia ed in Forma. 
	Quella energia però paga questa novella realtà emergente con l’oblio del suo Sè originario e non appena la mente, il sè della Forma, prende coscienza del proprio “ io sono questa “, nasce in essa il concetto di separatività con gli altri Sè e dell’illusione “ ma io non sono quelle “.
	Questa affermazione è la madre d’ogni errore.
	In quella mente, la coscienza inferiore dell’Anima non si riconosce più come emanazione dell’Uno spirituale, ma vive in un mondo irreale e perduto di ombre, separate e sconosciute, dove nasce irrimediabilmente il Male oscuro dell’egocentrismo e dell’incomprensione. 
	Dimentica della propria coscienza, il sè dell’uomo, come è già avvenuto per la propria, non riconosce nemmeno le altre “Anime Sorelle”. 
	Nelle Forme non vi sono nè Fratelli nè Sorelle, ma solo oppositori da vincere e piegare al Molok del potere e del volere dei sè personali. 
	Parto di questa prima posizione assunta, è il tradimento, ingenerato dalle false coalizioni e per la violenza delle ideologie come mezzo di affermazione. Ed il dolore degli uomini cade nell’indifferenza degli osservatori, per tutti, vincitori e vinti.
	Questo è il fondamento che fa apparire nel mondo, l’ingiustizia della disparità tra gli uomini e con essa, nasce il conflitto della separatività. 
	Separatività e conflitto che una volta apparsi nelle azioni dell’uomo, portano il nefasto frutto dell’errore e con esso il dolore e l’afflizione. Il problema del male e dell’errore è la vera plaga che l’uomo sta combattendo in se stesso (l’Armageddo o Armageddon), da quando essi sorsero in lui e non potrà cessare di farlo sinché questi non siano stati completamente risolti.
	Ma la materia non è staccata dal proprio Ego (o se si vuole, il superconscio della moderna psicanalisi ), ma ad esso unita con l’invisibile filo della coscienza che, dolorosa presenza nell’errore, la mente spesso tenta di disconoscere, ubriacandosi alla coppa della vita profana che crede contenga il nettare più dolce e soave ed invece cela il liquido amaro della disillusione.
	Questa appare ancor più evidente nell’ultima sconfitta della vecchiaia e della morte, momento in cui si perde ogni speranza di mantenere quanto raggiunto a caro prezzo, nell’effimero Mondo della Forma, dove tutto muta e nulla resta per sempre.
	Questo è, il mondo dell’illusione.
	Ma l’Anima si tende a quel cuore che si protende a cercarla e si lega a quell’uomo con un filo che, dapprima sottile, sarà in seguito il passaggio e la Via verso l’infinito.
	Questa Via è indicata negli Antichi Commentari con una qualità particolare, sul cui significato varrebbe la pena riflettere con grande attenzione, soprattutto, colui che volesse possederne la chiave d’accesso (psicologica) : essa è chiamata dalla Fratellanza, la Via della Commensura (*).
	(*) «...chi bene andrà commensurando tutte le diversità, troverà il tutto rispondente...»
	Galileo Galilei

	Il risveglio dall’oblio deve essere considerato certamente un dramma previsto ed atteso dall’Io, come parte integrante di quello psicodramma iniziatico che è la realizzazione dell’Opera Umana nel Progetto divino, emanato dalla Mente di Dio, il Grande Architetto dell’Universo.
	Ma questa risalita alle origini, non può e non vuole essere immediata. 
	Occorre che la mente, per non incorrere nel rischio di bruciare la propria vista interiore, sia preparata a ricevere e sostenere quella Luce di Conoscenza che L’Anima, adombrandola, può riversargli. 
	Occorre un adeguata preparazione, una solida volontà, la conoscenza dei tempi e dei modi dovuti alla costruzione dei collegamenti tra le diverse strutture psichiche interiori (i Ponti, le cui colorazioni indicano le diverse qualità d’energia che vi si trasmettono). 
	Tutte capacità e virtù che saranno indispensabili all’Iniziato, per dominare il proprio regno, collegando tra loro i dominii (metafisici) esistenti sopra la propria coscienza ordinaria, con i Regni (fisici) che vivono sotto di essa ed adeguandoli con la sua Opera di mediazione intelligente sino a renderli, come nel Precetto ermetico : «..... come in alto, così in basso...». 
	Non si può naturalmente escludere la possibilità che, in determinate condizioni, sia possibile una subitanea “illuminazione”. Ma sembra giusto ritenere che non sia quella la strada che percorre comunemente l’Adepto. Eccezione fatta per coloro che sono richiamati dalla Gerarchia Bianca a manifestare un’Opera particolare.
	Cosa significa realizzare i collegamenti tra le migliori strutture mentali dell’uomo, se non l’essenza stessa dell’Opera di costruzione del proprio Tempio interiore µ ed a tutti i 5 livelli della sua costituzione invisibile?  
	In quel Tempio interiore, chiamato Psiche e poi Anima dell’Uomo, riconosceremo visibilmente tutti i percorsi che possiamo compiere, classificando la qualità dell’avanzamento, nei gradini dell’Opera (livelli di coscienza e di capacità). 
	In quel Viaggio attraverso sè stesso, l’uomo, con le giuste esperienz accumulate per aver conosciuto e rettificato tutti i propri errori per i quali lascia cadere la benda dell’ignoranza che gli velava gli occhi, apprende ad acquisire la sintesi della vita. Durante il proprio percorso ogni uomo ritrova in quella sintesi l’analogia tra micro e macrocosmo. 
	Nel Precetto di “ ri-Conosci Te Stesso “, abbattuti i muri (i perimetri ideologici) e le colonne (le dottrine profane ed essoteriche) del Tempio esteriore, come venne abbattuta ogni altra limitazione d’ordine personale, l’Iniziato potrà alfine uscire dal Sepolcro imbiancato della Personalità dove era relegato dalla propria incoscienza spirituale e camminare, ormai libero, verso la Luce che illumina la Grande Opera.
	Costruire il Ponte con il Cielo significa attraversare, unendole così in sè stessi, quelle tappe d’evoluzione idealizzate nelle 10 Sephire o “Sfere di Coscienza” o 10 “Filosofie” del Viaggio, attraverso i 22 Sentieri dell’Albero Sephirotico (*) sino al Triangolo trinitario il cui vertice è lo Spirito di Kether.Queste “sfere evolutive” spingono l’Opera dell’iniziato. come una sola Via, da Tiphereth a Da^ath, verso l’unica apertura che, abbandonando il piano orizzontale del Mondo di Chaos, il Labirinto ove si perde il profano, si solleva sul piano verticale dell’Iniziazione. Non Icaro, ma novello Dedalo, perché “ è solo con le proprie mani “, che l’uomo può costruirsi le “ Ali della Conoscenza e del Sapere “ per salire nella perpendicolare che conduce al Sè superiore.
	(*) In questo caso viene conteggiata anche l’undicesima Sephirà, Dâth. Invisibile, perché contiene la Soglia di Passaggio, della ultima “Trasformazione” iniziatica. 10 Sephirà visibili, 1 invisibile e 22 percorsi, esprimono 33 livelli di “maturazione esoterica” dell’iniziato. Egual numero di livelli, 33 appunto, sono affermati nella pratica “ortodossa” della Massoneria inziatica

	Abbiamo tratteggiato sinora i contenuti che accomunano ogni Cosmogonia Mistica, tratti di linguaggio e d’emozioni che ogni uomo attraversa nella sua infanzia psicologica, in risposta alla sua ricerca del fuggevole senso della vita, dell’invisibile e del meraviglioso.
	Il primo impatto di ogni uomo con il lato occulto della vita è velato drammaticamente dal dolore dei ricordi riposti in tradizioni create da una Umanità spirituale, ma dalla mente ancora bambina, che si ritenne scacciata ed abbandonata nel mondo della materia, privata d’ogni attributo meraviglioso e negato il contatto col “divino”, che le fungeva da guida e da riferimento sicuro, da cui essa rammenta ancora, ma confusamente, di discendere. 
	Questo dramma o grande rifiuto, così ben idealizzato nell’allegoria della cacciata dell’uomo, dal paradiso, della propria placenta spirituale, ha da sempre lasciato in quell’animo dimentico, la profonda angoscia di ogni cucciolo che, credendosi scacciato da un luogo sicuro e protetto, brancola nella tenebra, non sapendo dirigersi senza più una fonte di Luce esterna. In realtà, per ogni uomo che, dirigendosi con la propria Luce interiore, si sia faticosamente evoluto, sino a raggiungere le Soglie dell’Iniziazione Maggiore, questo dramma è rasserenato dalla comprensione della necessità di quell’atto di apparente abbandono, voluto ed attuato, dall’Archetipo spirituale, chiamato «il Grande Eletto»e Unità Suprema Universale. 
	Questa duplice necessità, che l’Iniziato lentamente impara a riconoscere e ad accettare come sublime dono di sè, è l’acquisizione cosciente, per volontà e Libero Arbitrio, del proprio ruolo nel Progetto per l’Evoluzione dell’Umanità e l’acquisizione cosciente per volontà e Libero Arbitrio, del proprio ruolo nel Progetto per l’Evoluzione del Pianeta. 
	Progetti che, nel loro complesso, sono l’attuazione della Grande Opera, di cui ogni Iniziato acquista coscienza d’essere parte integrante, partecipandovi con tutto se stesso. 
	Infatti ogni uomo è partecipe integralmente all’Opera evolutiva, personale come universale, con tutti gli elementi che lo compongono. Dalla controparte fisica e concreta del proprio corpo e quella emotiva della propria Personalità individuale, sino a quell’energia cosciente chiamata Anima riflesso dell’essenza spirituale della Monade.
	Tutte le energie che formano, come dicono i Commentari : «le molte Vesti dell’Uomo»; sono porzioni fisiche e metafisiche «della Veste più grande del Pianeta, che viviamo e che facciamo vivere»(*) di una funzione che viene definita nei Catechismi esoterici come: «la Comunione Universale tra tutte le Cose viventi».
	(*)...e Maria domandò a Gesù : «a chi sono simili i tuoi discepoli ?» ed Egli rispose: «sono simili a fanciulli (le anime) i quali si sono introddotti in un campo che non è il loro (il corpo fisico). Quando verranno i proprietari del campo (gli archetipi degli elementi fisici), diranno loro: “lasciatici il nostro campo ! “ Ed essi alla loro presenza si spogliano dei propri vestiti, per lasciar loro e restituire il campo».
	Per la memoria dell’Umanità bambina, quel dramma a cui ci si riferiva è il ricordo della propria individualizzazione sino a comporre un proprio Regno di Natura.
	Questo dramma è iniziato (sempre e solo per la memoria dell’Uomo) con l’essere stato cacciato dal Regno dell’Eden (i piani eterici del Pianeta) dove egli viveva ed allontanato dall’egida e dalla protezione di una intelligenza “divina”, comune e complessiva a tutti gli esseri, che lo dirigeva dall’esterno (come ancora, dall’esterno, vengono diretti tutti gli abitanti dei Regni di Natura sottostanti a quello dell’uomo). 
	Così fu sino a che apparve nella coscienza eterica dell’uomo, la presenza della mente (il serpente dell’Eden). Questa appesantì la sua parte femminina (ricettiva), con i suoi pensieri rivolti al desiderio di possedere (dinamica) e di capire (il dialogo biblico col serpente) andando a costituire in lui, con i propri impulsi verso la materia (le tentazioni verso il possesso della fisicità di cui la mela è il simbolo), il sottostante piano, il Corpo astrale. 
	Pronto a materializzarsi, avendo predisposto nella sua caduta nella materia ogni veste precedente, spirituale, animica, eterica ed astrale, l’uomo-figlio dello spirito è pronto ad indossare gli abiti di pelli d’un corpo animale, andando così a costituire, apparentemente da solo e senza più influenze visibili, il Regno Umano, il nuovo e penultimo dei 5 Regni di Natura. 
	Cinque Regni che il Grande Architetto dispose facciano parte del dominio dell’Uomo, giunto ch’egli sia al termine dell’Opera di Costruzione dell’Universo (lungi ancora dall’essere terminata).
	Per la costituzione di questo nuovo Regno di Natura nel Mondo della Materia, era necessario che l’uomo dimenticasse il suo stato primigenio (eterico-spirituale) e cessasse di riferirsi alla protezione d’un Intelligenza Una, superiore ma condizionante, predominante ed assoluta, per passare con l’’apprendimento, alla costituzione d’una Volontà individualizzata che realizzi, Discriminazione e Libero Arbitrio, ma «....non senza il dolore dell’errore di colui che ha perduto la chiara-visione dello Spirito». 
	Volontà, Discriminazione e Libero Arbitrio appaiono nella coscienza dell’uomo come risposta alla presenza dell’Ego. Inizialmente solo intuitiva, questa prima relazione col superconscio, sarà sufficiente a richiamare sempre con maggior forza, nell’inferiore della materia mentale, l’energia superiore della Triade. Da quest’energia definita la Luce dell’Anima, si era creduto, sino ad allora, d’esserne stati allontanati e rigettati. Ma anche questo, diverrà chiaro, era solo illusione.
	Come è stato detto, in soccorso dell’Iniziato libero nella mente ma ancora crocifisso dai chiodi dei quattro Elementi (Terra, Acqua, Aria e Fuoco), alla croce della propria manifestazione materiale, giunge però la corretta visione dei due giusti motivi del proprio travaglio e della propria fatica; l’evoluzione dell’Umanità e l’Opera di sacralizzazione del Pianeta.
	 Egli comprende come vive e fa vivere le energie planetarie che utilizza, creando continuamente con esse le proprie Vesti energetiche (dal Corpo eterico all’astrale, dal Corpo mentale all’animico. Mentre il Corpo monadico appartiene al Logos solare) raffinandole inoltre con l’uso costante. 
	Attraverso l’alimentazione e la respirazione, l’uomo trasforma gli elementi della materia discriminandone inconsciamente le scorie e mutandone gli elementi nobili in energie ed in pensieri, in emozioni ed atti sempre più sofisticati, con l’evoluzione delle qualità della propria coscienza e delle proprietà della mente. 
	Il fine di questa evoluzione interiore è il “ saper costruire “ con la Fermezza del proprio Pensiero, forme mentali stabili e perfette perché come è detto : «... il Figlio creerà, nei dominii a Lui sottoposti, per Volontà del Padre Suo ed in Suo nome amministrerà con giustizia»
	L’Insegnamento esoterico afferma che le energie-Pensiero, continuamente rigenerate per l’uso sempre più qualificato che ne fanno gli Iniziati e gli uomini “di buona volontà”, attraverso le loro meditazioni, le riflessioni e la concentrazione mentale, qualificano sempre più lo Spazio che li circonda (l’habitat psichico) elevandone il potere di vibrazione. Infatti, il pensiero spirituale è detto dagli ermetisti “Fuoco”. E’anche detto nei Commentari ermetici, che lo spazio attorno ad un Maestro, quand’esso parla, s’infuoca. Mentre lo spazio spirituale o Regno divino è detto, sempre in quella tradizione, “l’Oceano di Fuoco”.
	Questo spiega il seguente postulato, presente nella Filosofia d’ogni Scuola d’Oriente e d’Occidente e che, erroneamente, è creduto minore : «.....pensa con rettitudine e farai del bene (all’Umanità) ; non cadere mai in pensieri bassi (volgari) o negativi o creerai discordia (anche nei mondi inferiori), ma se non puoi farlo, smetti di pensare a ciò che stai pensando. Pensa sempre positivo e vedrai in ogni cosa e in ogni evento (della vita), la ragione del Bene».

	Sviluppare l’indirizzo mostrato con queste poche indicazioni, significherebbe rinsaldare la chiave d’avorio creduta spezzata che apre, agli occhi del ricercatore, la Porta stretta come la cruna d’un ago del significato occulto della Grande Opera. Significato riposto, suddiviso velatamente, nelle forme dei Catechismi Maggiori e nei simboli degli Alti Gradi della Massoneria.
	Ed è proprio sulla comprensione di questi significati che l’Iniziato Maggiore (*), costituisce nella sua Opera le Grandi Alleanze col 5° Regno di Natura, il Mondo spirituale. 
	Alleanze per le quali, i suoi gesti, le sue parole e le sue azioni divengono “ prerogative ed attributi di Potere”.
	(*) Con l’Iniziazione è nel campo della coscienza che s’affermano le grandi differenze. Un Maestro appare fenomenicamente quale un uomo; ha attributi fisici, funzioni, abitudini e strumenti d’espressione del IV° Regno di Natura. Ma dentro la forma, la sua coscienza è del tutto mutata.

	L’Uomo giunge a comprendere che, i dolori ed i drammi della propria vita non scaturiscono da una sorta d’ignota ed oscura punizione ma, al contrario, sono parte integrante delle tradizionali 12 Fatiche previste per raggiungere l’Iniziazione. Mentre lo sforzo ch’egli affronta è quello di compartecipe alla Grande Opera a fianco del Grande Architetto dell’Universo. 
	Opera di reitegrazione della materia, sino a che essa, e con lei l’Iniziato, non sia resa sacra. L’Iniziato, consapevole dei propri doveri, non solo accetta di grazia “quanto l’attende nello svolgersi del proprio destino”, ma fa tesoro d’ogni insegnamento di quella Tradizione iniziatica, costituitasi nello sforzo e con l’esperienza di quanti lo hanno preceduto in quella Via di Comprensione, di Conoscenza e di Realizzazione. Via che, collegando tutti gli uomini all’universalità della propria esistenza, è indispensabile, per economizzare la tensione e lo sforzo di quanti la percorrono, e necessaria, per accelerare le tappe di quel Viaggio Iniziatico che viene chiamato ermeticamente: dal Chaos alla Luce.

	Parte Prima
	Massoneria Rossa.
	Dal Rituale del Principe Massone, Cav. dell’Aquila e del Pellicano. 
	XVIII grado del Rito Scozzese a.a. la cui filosofia s’impernia attorno all’ideale gnostico. 
	«che ora è ?
	E la prima ora del giorno in cui il velo del Tempio fu scisso 
	e la tenebra e la costernazione si diffusero sulla Terra.
	E la - Luce - fu oscurata (1).
	E gli attrezzi massonici furono spezzati (2).
	E la - Stella Fiammeggiante - disparve (3).
	E la - Pietra Cubica - fu spezzata.
	La - Parola - è andata perduta (4).»
	Era mia intenzione con questo lavoro, di sviluppare, nella maniera più chiara e definita che mi fosse possibile, i concetti esoterici impliciti nel brano appena citato. 
	Solo per attraversare i significati velati nelle parole di questo breve brano rituale del XVIII grado, ed evitando al contempo di attraversarne altri, lo svolgimento sarà lungo e complesso, ma prima d’iniziare il nostro -Viaggio- attraverso quei significati, analizziamone brevemente i termini più significativi. 
	(1) Matteo XXVII \ 45,46,47, 51 «Dalla sesta ora in poi caddero le tenebre su tutto il paese fino alla nona ora. Verso la nona ora Gesù gridò ad alta voce, dicendo: - Eli, Eli, lama sabactani ? - Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato ? - Udito ciò, alcuni che stavano li dicevano: - Quest’uomo chiama Elia -. Ed ecco la cortina del santuario si squarciò in due, da cima a fondo, e la terra tremò, e i massi di roccia si spaccarono.»
	Marco XV \ 33, 34, 35 «Quando venne la sesta ora, le tenebre scesero su tutto il paese fino alla nona ora. E alla nona ora Gesù gridò ad alta voce: - Eli, Eli, lama sabactani ? -». 
	Luca XXIII \ 44, 45, 46 «Ed ora era circa la sesta ora, eppure le tenebre scesero su tutta la terra fino alla nona ora, perché la luce del sole venne a mancare; quindi la cortina del Santuario si squarciò a metà. E Gesù gridò ad alta voce dicendo: - Padre, nelle tue mani affido il mio spirito -. Detto questo spirò.»
	In queste prima frasi troviamo esposti due concetti che in seguito analizzeremo nei dettagli. Il primo quello di -ottenebramento della Verità- nella coscienza, o se si preferisce, nella mente degli uomini che non riconobbero la divinità insita nella natura di Gesù, il Cristo Figlio di Dio. La seconda - la scissione del velo del Santuario - ; è evidente che se la cortina è il cielo, il Santuario a cui fanno riferimento gli Apostoli, è il Pianeta stesso, che così reagì all’offesa fatta a quella Grande Entità spirituale. Quella che così reagì, fu chiamata in seguito, l’Anima Mundi.
	(2) Come vedre ampiamente in seguito, gli attrezzi a cui fa riferimento il Rituale, sono in realtà capacità e virtù della - Psiche - dell’iniziato.
	(3) Nell’iconografia esoterica il -segno- del Pentalfa è il simbolo dell’Uomo. Nel senso più stretto esso rappresenta i 5 Regni di Natura contenuti dall’Uomo e la sua Forma. 1) il regno Minerale, lo scheletro; 2) il regno Vegetale, i liquidi; 3) il regno Animale, la sua Forma o corpo fisico; 4) il regno Umano, il mondo del Pensiero, unito prima con gli istinti, passioni e desideri al regno precedente, mentre attraverso la parte più alta e qualificata della Psiche o Ego sup. si collega poi al regno seguente il 5° ; 5) il Regno Spirituale, investe la parte considerata -metafisica- dell’Uomo (celeste), la sua Anima e la sua Monade. La loro presenza o per meglio dire, la loro attività nei piani inferiori dell’uomo ne infiammano la mente, illuminandola, e trasfigurandone, spiritualmente, la Personalità.
	(4) La - Pietra Cubica - nel linguaggio degli iniziati minori rappresenta la propria Personalità che deve essere -lavorata- e portata a completa - levigazione- per essere posta, simbolicamente, assieme a tutte le altre (altri iniziati) per compiere quella costruzione ideale che è il Tempio dedicato alla (maggior) Gloria del Gran Architetto dell’Universo. 
	Questo Tempio è l’allegoria della Comunione universale di tutti gli Iniziati (nello spirito) che esprime, attraverso l’Amore e la Saggezza, i Principi della Religione Universale. Cristo insegnò ad imitarlo non ad adorarlo : «Io sono la Via e attraverso me troverete la Casa del Padre», nell’applicazione reale di questo insegnamento, si determina la differenza tra religione volgare (adorazione passiva e criterio d’interpretazione soggettivo o di Gruppi separati d’umanità) e Religione Universale (identificazione attiva di sè, coi Principi sussidiari emanati dal Principio Archetipo Uno).
	La - Pietra Cubica - nel linguaggio maggiore detto anche dei Misteri, contiene però un altro significato.

	La costituzione nei Commentari esoterici del linguaggio Minore ed del linguaggio Maggiore 
	Introduzione al concetto di - linguaggio formale -. 
	Per quanto riguarda in modo specifico il linguaggio, possiamo dire che esiste anche un “linguaggio animale”. Il linguaggio mimico degli animali (unitamente alle espressioni della voce che sono una specie di mimica dell’organo della fonazione) costituisce l’unica base obiettiva per lo studio di una psicologia comparata. Esso è rappresentato da gesti, suoni, o rumori interiezionali, da atteggiamenti fisionomici che sono in parte imitativi (onomatopeici) e in più gran parte istintivi, ossia svoltisi secondo le leggi dell’eredità e dell’atavismo. E’dunque un linguaggio che non ha nulla di convenzionale ed è intelligibile a tutti, senza ammaestramenti e senza sforzi. Se gli animali non possedessero siffatto linguaggio non potrebbero allearsi, formare famiglie, costruire società, difendersi dai nemici, adunarsi ed emigrare in determinate epoche. In genere si può ritenere che il linguaggio mimico è più ricco nei più intelligenti animali. Si notano inoltre nei diversi animali differenze rispetto agli organi o parti incaricate delle espressioni mimiche. Nei mammiferi superiori la faccia, con la mobilità dei suoi muscoli, è quella che traduce il maggior numero di espressioni. In molti mammiferi le orecchie con i loro svariati movimenti contribuiscono assai all’espressione. Il naso, le la labbra, la bocca prendono una parte considerevole al giuoco della fisionomia. In essi sono anche molto importanti, per la loro mimica, i movimenti della coda e quelli dei piedi. Finalmente il complesso del corpo, con i sui differenti atteggiamenti, prende una gran parte all’espressione. Ma il mezzo principale per l’animale, per esprimere i sentimenti, i bisogni e le passioni più acute e violente, è la voce, rappresentata da suoni e rumori inarticolati o scarsamente articolati, che sono caratteristici delle diverse specie.
	Ma il linguaggio fonetico articolato è una dote esclusiva dell’uomo, e una delle facoltà più elevate per cui egli si distingue da tutto il regno animale. Anche l’uomo come gli animali, esprime col linguaggio i propri sentimenti, e si può dire che non ci sia frase che non abbia anche un colorito emotivo o affettivo. Ma nel linguaggio umano vi sono, di più, un significato e un riferimento obiettivi, la caratteristica dell’enunciazione di concetti. I vari nomi che si assegnano alle cose e alle persone sono appunto “simboli” che servono per esprimere desideri e pensieri. Si possono usare vari simboli per esprimere lo stesso desiderio e lo stesso pensiero: i simboli non sono caratterizzati dall’uniformità ma dalla variabilità. 
	Si può formulare questo concetto anche dicendo che il linguaggio è, per sua propria natura, metaforico. Anziché descrivere le cose direttamente, le descrive in modo indiretto. E come le descrive? Forse mediante suoni che hanno un’identità almeno parziale con gli oggetti cui si riferiscono, ossia seguendo un indirizzo onomatopeico? In realtà ciò non sembra sostenibile. Per quanto si faccia, non si riesce il più delle volte a trovare una qualsiasi somiglianza tra suoni e oggetti. Nè maggior valore può essere attribuito alle teorie affermanti che il linguaggio umano abbia avuto origine da suoni puramente emotivi, da interiezioni ed esclamazioni che esprimevano sentimenti umani. Infatti fra il linguaggio emotivo (quello appartenente anche agli animali) e il linguaggio enunciativo (quello esclusivo dell’uomo) vi è una differenza fondamentale e non se ne possono intravedere i punti di passaggio. Certo non è facile risolvere la questione dell’origine del linguaggio per esempio rimane insoluto il quesito se tutti linguaggi esistenti sulla terra derivino da un ceppo comune o da radici diverse. E’in dubbio che una caratteristica del linguaggio è quella di trasformarsi col passare del tempo, ma seguirne storicamente i mutamenti non sembra sufficiente a impostare un vero studio scientifico del linguaggio, poiché rimangono da scoprire le leggi generali dell’evoluzione dei fatti storici. E neppure è sufficiente la psicologia a stabilire i principi della storia del linguaggio.
	Chi per primo seguì una nuova linea in questo campo fu Willhelm Von Humboldt, secondo il quale il linguaggio non è un semplice insieme di parole: la vera differenza fra i linguaggi non è differenza di suoni o di segni ma è differenza di “visione del mondo”. Parole e regole d’una lingua esistono solo nell’attuarsi di un discorso coerente, non possono essere considerate come entità separate. In sostanza il linguaggio è un processo continuo, “lo sforzo sempre rinnovantesi dalla mente umana di utilizzare i suoni articolati per esprimere il pensiero”.
	Abbiamo accennato al linguaggio come fenomeno fisico, come fonetica, descritto quindi in termini di fisica e di fisiologia. Ma si deve ora sottolineare che il fonema è, più che una unità fisica, una unità di significato, e quindi qualcosa di immateriale. In altri termini nell’insieme dei caratteri acustici di ogni espressione alcuni elementi sono significati in quanto vengono usati per esprimere differenze di significato. Ogni lingua insomma scegli i suoi fonemi in numero limitato, in mezzo alla sterminata moltitudine dei suoni fisici, e tale scelta non è casuale perché ogni lingua ha un suo determinato schema fonetico. 
	Ciò non toglie che esistano certi caratteri comuni a tutte le lingue. Basterebbe considerare il fatto che il linguaggio, in quanto forma simbolica, ha lo scopo di unire gli uomini (il più alto, forse il solo scopo di tutte le forme simboliche). In realtà, come ben sappiamo, se è vero che senza linguaggio non ci sarebbero comunità umane, proprio le differenze dei linguaggi sono uno dei più seri ostacoli a una comunità degli uomini. Rimane tuttavia l’unità funzionale delle diverse lingue, cioè il fatto di adempiere lo stesso compito nella vita delle comunità. E per quanto diverse, ogni lingua ha i suoi vantaggi e i suoi svantaggi rispetto alle altre, cosicché non è lecito attribuire una superiorità a certune in confronto ad altre la viva realtà linguistica non può ammettere comparazione di questo genere.
	Gli psicologi affermano che senza conoscere la vera natura del linguaggio non è possibile conoscere appieno lo sviluppo dello spirito umano. Nel sordomuto che riesca ad afferrare il simbolismo del linguaggio, la vita intellettuale assume una forma completamente nuova. Lo stesso cambiamento si osserva nella vita di ogni bambino normale allorché impara a parlare. Il suo sviluppo mentale è profondamente influenzato da questo fatto. Attribuendo un nome a ciascun oggetto egli non si limita ad imprimersi meccanicamente nella memoria una lunga serie di parole, ma pone queste in rapporto con gli oggetti che già empiricamente conosce e in tal modo fissa i concetti di tali oggetti, avanza nel suo processo di oggettivazione del mondo esterno, entra in sostanza in un mondo per lui nuovo. Allo stesso modo l’apprendimento di una lingua straniera non consiste soltanto nell’imparare nuovi vocaboli e regole grammaticali, ma nel mettersi in condizione di “pensare” nella nuova lingua. Perciò bisogna in un certo senso dimenticare la lingua vecchia, allentare il legame ormai saldamente stabilitosi fra i vocaboli e gli oggetti, e successivamente penetrare nello spirito della lingua straniera, il che dà l’impressione di avvicinarsi al nuovo mondo. Infatti fra le varie lingue non esistono veri e propri sinonimi, anche perché ogni nome indica, della cosa alla quale si riferisce, un particolare aspetto (il nome non è mai una definizione della cosa) e ciascuna sottolinea della stessa cosa, il più delle volte, aspetti differenti. 
	Naturalmente il linguaggio esprime non soltanto oggetti mediante termini concreti, ma anche concetti astratti e generali. I primi nomi che l’uomo adopera, all’inizio della sua esistenza, sono quelli concreti; essi rimarranno fondamentali e quasi unici nelle civiltà primitive, mentre, evolvendosi le condizioni della vita sociale e culturale, anche il linguaggio si evolverà lentamente con un’ascesa verso i concetti e le categorie universali, e corrispondentemente verso una più ampia contemplazione del nostro mondo.
	Ulrico di Aichelburg
	Da un Commentario esoterico :
	«...esisteva, ci è stato detto, in ogni antico paese avente il diritto di chiamarsi civile, una Dottrina esoterica, un sistema denominato Saggezza e coloro che si dedicarono al suo studio ed al suo insegnamento furono dapprima chiamati Saggi. Pitagora chiamò questo sistema: Gnosi o Conoscenza delle cose che esistono. Sotto la nobile denominazione di Saggezza, gli antichi maestri e saggi dell’India, i magi di Persia e di Babilonia, gli Hierophanti d’Egitto e d’Arabia, i veggenti ed i profeti d’Israele, come i filosofi greci e dell’Occidente, riunirono tutte le conoscenze che ritenevano essenzialmente divine e ne classificarono una parte, quella da trattenere tra loro, come esoterica e l’altra parte, quella da elargire, come essoterica.»(*)
	Si costituì così, la Tradizione dell’Ordinamento iniziatico nei Catechismi Maggiori ed in quelli Minori.
	(*) Il -sapere- della Tradizione, dopo aver superato il filtro iniziatico di “riconoscendo sarai riconosciuto”, viene di norma trasmessa, da Iniziato a iniziato, solo oralmente, con quel metodo sottile e personale che, nei Misteri viene detto «Le labbra all’orecchio e la parola sull’alito». 
	Eccezione alla -Regola- sono le espressioni maturate negli ideogrammi (detti anche Hierogrammi, da Hierofante, Iniziatore), i contenuti (sintetici) dei Simboli. I Simboli arcaici della Tradizione che espongono universalmente quello che, oggi, viene chiamata - la Grande Opera -, non sono davvero molti, e tutti i susseguenti, furono il frutto di scomposizioni sempre più relative, operate dalle gerarchie minori degli iniziati, per trasmettersi quei significati, a livelli sempre meno sintetici ed in termini sempre più prolissi ma accessibili alle loro capacità.
	Tra i principali simboli arcaici sono riconoscibili i seguenti :
	 1) R il punto bianco d’energia fredda ( energ.atomica) esprime la Luce della Volontà divina (il Padre). Volontà divina che, attraverso l’Archetipo Uno (chiamato, dai massoni, il Grande Architetto dell’Universo), è collegata all’energia detta il I Aspetto cosmico, l’aspetto dinamico dell’energia nella manifestazione. Questa Volontà divina «di Colui che siede dietro la manifestazione»s’immette nella materia inerte dello spazio cosmico (energetica) della manifestazione (la Grande Madre) ; 
	2) · il punto nero d’energia calda (elettrica) rappresenta la Luce primigenia o emanazione archetipale, oscurata dalla sostanza della materia cosmica (energetica) che la riveste, lo Spazio. 
	Da quel momento «la Volontà di Dio si vela (nella manifestazione)»
	3) ¦ la circonferenza (o zero metafisico) rappresenta lo Spazio (d’energia [materia cosmica]) trattenuto dal II Aspetto magnetico della Trinità. 
	4) ¤ il Logos solare (secondo alcune Cosmogonie, il Padre) si manifesta stabilmente nello Spazio (secondo alcune Cosmogonie la sua Sposa celeste, la Grande Madre) è diviene -il centro- d’un Sistema (d’ogni sistema).
	5)  dalla coniugazione dei primi due Aspetti, dinamico e magnetico, nasce il III Aspetto cosmico, il Moto o Onda di Vita, anche conosciuto come Attività Intelligente. Nella Cosmogonia occidentale è noto con il termine di Spirito Santo mentre, in quella orientale, essendo l’effetto della coniugazione tra i primi due Aspetti, è detto il Figlio.            
	6) ¥ l’aspetto Cicli-Cadenze-Ritmi della Grande Opera in manifestazione è espresso in questo simbolo che, alcuni iniziati minori traducono, riduttivamente, come infinito. In realtà indica la progressione dei Cicli ascendenti e discendenti nel sistema sinusoidale con cui opera l’energia nel tempo-materia, ed esattamente con: crisi-tensione-emersione-crisi-tensione-immersione-crisi ecc. Le cadenze dei ritmi sono di 3 a 3 cicli per il livello d’Apprendista, di 9 in 9 a livello di Compagno e di 21 in 21 a livello di Maestro. Apprendista = Materia, Compagno = Pensiero, Maestro = Spirito. I Ritmi sono deducibili dai parametri verticali dei grafici dove si possono calcolare le frequenze temporali, dette anche “i tempi dell’Opera”. Questi sono i Simboli che esprimono, nella Tradizione, la Grande Opera; ma passiamo ora, a quelli che esprimono l’uomo e la sua Opera personale.
	 questo primo simbolo indica la completa separazione, nella coscienza dell’uomo, tra spirito e materia, tra cielo e terra. In altri termini è il simbolo del massimo stato di “profanità” e d’immersione negli stati emotivi del piano fisico. 
	Ä questo simbolo è detto la Croce mobile o la Croce del Discepolo (l’iniziato minore), mobile perché costituita con gli elementi fluidi e mercuriali della mente inferiore, ancora notevolmente influenzata dalla instabilità dell’elemento istintuale e l’eccesso dell’animale-uomo. E’assimilabile al simbolo del moto rotatorio “fisico” del Sole. Questo simbolo, antichissimo, è impresso nella memoria cosmogonica d’ogni popolo. Il termine più usato, tra gli esoteristi, per indicarlo è quello sanscrito di “Svastika” . 
	 questo simbolo mostra i due “Ponti” nella coscienza dell’uomo, che la Filosofia ermetica indica come determinanti per la “liberazione” dell’iniziato. Come nella Grande Opera, anche in quella personale ritroviamo due Scale, una che discende ed una che risale (vedi la scala di Ezechiele). Quello che discendente è il canale attraverso il quale agisce la volontà della Triade monadica nell’uomo-metafisico. E’detto il Ponte aureo (dal colore solare della sostanza monadica). Quello ascendente è costruito nell’Opera personale dalla volontà della Triade fisica. La Personalità nella sua interazione con la Triade animica. Questo è detto il Ponte d’argento (dal colore lunare della sostanza animica). Anche la Dottrina esoterica d’Oriente trasmette il medesimo insegnamento, chiamando il primo Ponte, discendente, il sutratma ed il secondo, ascendente, l’antakarana. 
	La Croce fissa indica nell’Iniziato, il raggiunto equilibrio tra coscienza fisica e coscienza metafisica Å. 
	In seguito, il simbolo della croce è stato usato per indicare due concetti sinonimi, l’influenza dello Spirito nella Materia il primo, e l’influenza della Trinità cosmica nella manifestazione il secondo.   
	                                   
	                        1)    2)                          
	Con l’avvento dei linguaggi pittorici (nella cultura popolare eredi degli ideogrammi ), seguiti nella loro evoluzione da quelli letterali, furono dimenticati gli ideogrammi (oggi sono chiamati simboli-pensiero) ed allora i simboli divennero muti ed osservati solo nella loro forma esteriore. Non si deve mai dimenticare che nel simbolo, la geometria degli spazi interni è riducibile a numero: «il Numero è l’Anima della Forma»ed il Numero in Suono. 
	Anche la “trasmissione orale” ha continuato la sua opera, consentendo non solo di mantenere integro il patrimonio iniziatico (dell’Umanità), ma di svilupparlo considerevolmente. Arricchendolo con l’apporto offerto dal lavoro congiunto dei Membri delle (7) Scuole iniziatiche, sorte per sopperire con il loro Insegnamento, alle divergenze che nascono dai diversi linguaggi della mente (inf.) dell’uomo. La -via- che conduce all’iniziazione è considerata settuplice ma in realtà è una sola. Sette sono le colorazioni di massima della mente umana per i sette livelli, da fisico a monadico, contenuti nell’Uomo. E allora sette saranno - le sue interpretazioni- della Realtà. Allora sette dovranno essere i Sentieri che lo riconducono alla sintesi Una, d’una visione universale.

	Nell’ordinamento iniziatico, sorse l’abitudine di rivolgersi all’immaginario dell’uomo comune, con termini che evocavano immagini pittoriche di facile lettura. 
	L’esperienza aveva ormai insegnato che il metodo più efficace per impressionare delle menti istintive, con concetti di cui rimanesse poi il ricordo, era l’uso del “mito meraviglioso” e del “mito drammatico” trasmessi attraverso i linguaggi figurati. Questi linguaggi vennero usati per illustrare concretamente episodi comuni ad ogni Psiche umana, ma che rimanevano normalmente inavvertiti al livello della sua mente istintuale. Ad esempio, la sfera dell’effimero, del mutevole e dell’irragionevole, venne indicata a quegli uomini con il termine di Mondo di Chaos o, ancor meglio, Acque del Mare di Chaos. Questo termine ancora oggi colpisce, più di altri, l’immaginario del giovane iniziato, che può percepire così, epidermicamente, la sensazione di movimento, fluttuante ed instabile, di chi si altalena tra posizioni di giudizio ed ideologie conflittuali ed emotivamente poco evolute.
	L’uomo, con la coscienza ancora immersa in questo fluido mondo di sensazioni, è ancora sottoposto al dominio emotivo di quella parte di mente, che interagisce con l’istinto della sua forma-animale. Questo livello di sensazioni è chiamato dagli esoteristi astrale ed esprime un habitat d’emotività oscura ed instabile, incapace di discriminare (*) dal “punto di vista” dell’Ego. 
	In questo momento evolutivo dell’uomo, il Libero Arbitrio si esprime, seppure fortemente limitato da tutte le colorazioni emotive (astrali), che sorgono per la sua intensa coesistenza con gli istinti della propria forma-animale. Allora, e sino al completo sviluppo della parte alta di Psiche nella coscienza ordinaria (di veglia) della Personalità, quello è chiamato il ( piccolo) Libero Arbitrio.
	(*) I Commentari esoterici indicano la capacità di poter discriminare, come un segno distintivo dell’Iniziato. Questa facoltà è legata alla comprensione della Legge di Discriminazione. 
	Ecco al riguardo tre commenti significativi: «....la discriminazione è una facoltà della mente concreta che esercita i corpi inferiori a discernere fra illusione e realtà, fra Sé e non-sé. Segue un periodo, che occorre superare, in cui l’attenzione dell’Ego è necessariamente accentrata sul sé minore e sui suoi veicoli, e allora le vibrazioni della Triade, le Leggi dell’evoluzione macrocosmica e il controllo da esercitare sul fuoco a servizio del divino, sono temporaneamente negletti. Quando si sa distinguere di colpo la verità in ciò che si vede e scegliere la realtà in modo automatico, si impara l’azione gaudiosa e si apre la via della beatitudine. Allora l’occultismo diventa possibile, poiché la mente concreta ha servito il suo scopo, ed è ora non il padrone, non il carceriere, ma lo strumento e l’interprete.»
	«È opportuno soffermarsi sulla discriminazione, primo mezzo di liberazione. Basata sulla realizzazione della dualità essenziale della natura, considerata come generata dall’unione dei due poli dell’Assoluto-spirito e della materia, la discriminazione è dapprima un atteggiamento mentale, da coltivare assiduamente. La premessa del dualismo è accettata come base logica per il lavoro ulteriore e la teoria deve essere controllata e verificata. L’Apprendista assume l’attitudine del polo superiore (lo spirito, che si manifesta come anima o guida interiore) e negli eventi quotidiani discrimina tra forma e vita, fra corpo e anima, fra manifestazione inferiore (fisica, emotiva e mentale) e Sè reale, che ne è la causa...»
	(Il gusto) «Egli poi finalmente gusta e discrimina, poiché il gusto è il grande senso che comincia a predominare durante il processo discriminatorio, che ha luogo quando la natura illusoria della materia è in via di essere compresa. La discriminazione è il processo educativo cui il Sé si assoggetta nel processo di sviluppare l’intuizione, facoltà con la quale il Sé riconosce la propria essenza in e sotto tutte le forme. La discriminazione riguarda la dualità della natura, il Sé ed il non-sé, ed è il mezzo per distinguerli nel processo di astrazione. 
	L’intuizione riguarda l’unità (la sintesi) ed è la capacità del Sé di venire in contatto con altri sé, non una facoltà con cui entrare in contatto con il non-sé.»

	L’istinto, sorto per esaudire le pulsioni, le necessità ed i desideri elementari della materia-forma-animale, è riuscito a sviluppare una propria determinazione “intelligente” condensandosi in quella sfera emotiva chiamata astralità. 
	Attraverso questa sfera di coscienza relativa, che scopriremo nell’Albero Sephirotico effondersi dalla Sephirà di Malkuth (Elemento Terra, il Mondo fisico), si è potuto affermare il moto di vita della materia verso l’esterno. Con un moto attrattivo e repulsivo che si manifesta nell’apparenza d’un profondo e spesso cieco egocentrismo individuale, la vita della materia comunica interattivamente con i mondi esterni sino a costituire, reciprocamente, i mondi di sensazione in tutte le forme ed in ogni Regno di Natura.
	Nel Regno Umano questo strumento si è dimostrato insuperabile per realizzare l’emancipazione e l’esteriorizzazione del sè inf. (la Personalità). Elemento del tutto proteso verso la concretizzazione della propria emotività. In questa fase, con le risposte ottenute ai suoi stessi stimoli, il sè personale forma quel “corpo” psichico chiamato mente inf.(fisico-concreta) o mente soggettiva.
	Questa fase evolutiva per la Personalità, profondamente fisiologica ed egocentrica, è necessaria perch’essa ottenga il predominio sugli elementi fisici ed emotivi del proprio veicolo. 
	Diversamente, per il Sè o Ego, questa fase ( come vedremo nel capitolo “Ordo ab Chao”) procede, dall’oscurità di Chaos.
	Poiché la Personalità lentamente si rigenera, ricevendo “dall’alto” la spinta continua d’un onda emotiva d’ordine superiore, questa considera questa fase certamente evolutiva, ma la Triade (*) soffre questa fase di individualizzazione nell’Opera personale, anche se temporanea, come un sacrificio ed una involuzione di parte di sè. Inoltre, comporta l’incognita d’un investimento energetico a favore d’una Personalità che, essendo sino al suo adombramento un elemento fortemente soggettivo ed indisciplinato, avviene sempre “a scatola chiusa”. 
	L’Opera personale comporta per ogni Sè, l’anticipare nei preliminari del Progetto individuale d’ogni singola sfera d’uomo, una parte del proprio corpo sovramundano. Questo atto di sacrifizio, per il bene dell’Umanità, viene tradotto dalla simbologia tradizionale con lo psicodramma iniziatico della «caduta dello Spirito nella materia che, senza più coscienza della propria vera natura, sale con dolore sulla croce dell’incarnazione a cui viene infisso con i chiodi dei 4 elementi (Terra, Acqua, Aria e Fuoco, 4 elementi che concorrono a comporre la Forma dell’uomo)». 
	Quelle “parti” di Sè che ogni Triade d’uomo, fa discendere nella propria incarnazione è chiamata dagli Iniziati d’Occidente, Psiche; e la capacità di riconoscersi (nel Sè) che man mano essa risveglia nella Personalità che gli è legata, si realizza come i diversi livelli di coscienza. Quei livelli emotivi, investiti da una sempre maggiore tensione, formano quell’entità coagulante di psichismo inferiore chiamata mente, che, prima appare reattiva all’istinto ed alle necessità della Forma fisica, poi è attratta dal manifestarsi d’una propria sfera inferiore e ragionevole, ed infine reagisce all’autoriconoscimento di quella sfera intuitiva e trans-personale, che è la propria sintesi psichica. 
	Quelle “parti” di Sè o Psiche sono dette in alcune tradizioni minori “Angeli decaduti “ e sino al loro risveglio nell’uomo, queste non risponderanno più all’Entità primigenie che vollero emanarle: “i Figli di Dio” (**), Monadi od anche “Figli del Padre” o Dyaus Pitar di cui è scritto: «il Padre nel Figlio ed il Figlio nel Padre la cui sposa è la Terra ( la Forma e gli elementi che sono le figlie sue )».
	(*) Diviene una consuetudine, per il ricercatore, l’incontrare sovente termini diversi per indicare uno stesso elemento. In questo caso esamineremo tre sinonimi: Anima, Corpo animico e Triade.
	Con il termine Anima, nella Dottrina Esoterica, s’intende indicare quella “porzione di tessuto energetico” che la Monade proietta di sè stessa nella materia “per animarla”, da qui il termine di “anima”. 
	Questa, detta anche “vero Sè” o “Ego”, è un elemento energetico di coscienza superiore che lega l’essenza dell’uomo macrocosmico immanifesta (la Monade) a quella dell’uomo microcosmico manifesta nel mondo delle forme( la Personalità o Ego inferiore ), creando tra le due sfere di coscienza un baricentro egoico che porti l’inferiore a potersi riconoscere in un solo elemento, chiamato Spirito (della Monade).
	 Quando l’Anima, elemento percettivo della Monade, viene di volta in volta, retratta dalla materia, la Forma di cui questa si era rivestita, torna, con ogni suo elemento, fisico eterico e gassoso ai propri “bacini” naturali, ma rivalutati per l’uso che ne è stato fatto da un entità intelligente d’ordine superiore. 
	Per Corpo animico va inteso la consolidazione di “quel tessuto energetico” emesso dalla Monade, per l’uso reiterato che s’è ne fatto nella materia e per il “sommarsi” in lui, di tutti quegli elementi che, presenze reattive nate nella sintesi di tutte le esperienze mondane, gli provengono dall’attività delle diverse “Personalità” che s’avvicendano nella sfera inferiore della sua esistenza e, precisamente, quella della Forma. Il Corpo animico, inoltre, contiene quella che potremmo definire “una propria memoria sintetica”, una sorta di mente o Ragion Pura che troviamo, a seconda delle scuole, indicata, tra gli altri, con i termini sinonimi di Corpo Causale o Psiche. Triade è un termine ermetico, usato per indicare un fattore esoterico di grande importanza per determinare una qualità cosmica dell’Elemento animico. Quello di contenere, riflettendolo, il “Modello Trinitario “ di manifestazione. Da questo il termine Triade. 
	Questa infatti contiene e mantiene una triplice forma di manifestazione, usando la medesima chiave di costruzione che, nel Catechismo Minore Mistico, viene detta la SS.Trinità. I tre Elementi cosmici che si esprimono nella Triade sono, l’Aspetto Volontà (energia dinamica, detto il I Aspetto cosmico, il Padre), l’Aspetto Amore (attrattivo, detto il II Aspetto cosmico, la Gr.Madre, lo Spazio che è stato recentemente modificato dalla chiesa d’Occidente nel termine “ il Figlio “ ), l’Aspetto Attività Intelligente o Moto (l’attività intelligente del moto dell’Energia Una. Esso crea infatti la forma ad ogni tipo ed elemento di manifestazione). Il III Aspetto ci interessa in modo particolare perché, su questo si articola gran parte dell’Opera personale dell’Iniziato. Infatti, questo Aspetto della Trinità cosmica, si riflette nel microcosmo uomo, creando quell’Elemento attivo ed intelligente che conosciamo come Psiche o Corpo della Psiche. Il III Aspetto cosmico è stato da sempre indicato, essendo il risultato o l’effetto della coniugazione tra i primi due Aspetti, come il (loro) Figlio. E’scritto in un Commento esoterico che: «il Figlio non è che la sostanza vergine plasmata. Quindi il Figlio e la Gr.Madre non sono che “stati” della stessa Sostanza. Quando si comprende che la Madre è l’immagine riflessa del Padre, si riscopre l’Unità fondamentale della Trinità apparente, manifesta». Solo recentemente, la chiesa d’Occidente, nel voler cancellare dalla sua dottrina l’elemento femminile e con esso la donna, sostituì il termine di Figlio, alla Gr. Madre ed al posto del Figlio installò il concetto di Spirito Santo. Così facendo, si volle affermare anche nel metafisico il paradosso d’un valore politico e cioè, quello della supremazia della Forma (concreta) maschile su quella femminile. Confondendo in una mistificazione clamorosa, l’elemento energetico positivo, dell’Aspetto della Volontà cosmica, detto, per una visione antropomorfica elementare, “il Padre”, con le caratteristiche sessuali maschili della Forma fisica, d’essenza squisitamente animale.
	Si potrebbe aggiungere che i vertici di quella Gerarchia non miravano certamente ad una guerra con il sesso, tanto è vero che, in altri momenti, i suoi membri mostravano di gradirlo. Piuttosto erano interessati a mantenere a sè, alla morte d’ogni principe o gerarca, ogni loro possesso, in titoli, denaro, terreni ed immobili. Dopo 500 anni di crescita politica, fu scatenata dalla chiesa di Roma una nuova dottrina che, tra l’altro (fu cancellato il criterio di reincarnazione, salvando solo quello di (una) rinascita, che si ripromettevano di poter utilizzare come potere di casta) deleggittimasse la presenza della donna nell’ambito d’ogni potere maschile e (giungendo a negare ch’ella possedesse un’anima) con particolare veemenza a quello del clero (AD. 553 II Concilio di Costantinopoli). In realtà il vero obbiettivo era deleggittimare i figli nati dalla sua unione con i propri membri. Figli che potessero reclamare il trapasso ereditario di titoli e beni. Storicamente è inconfutabile come, ogni qualvolta fu possibile, quei figli invisibili furono riassorbiti da quella stessa Gerarchia e posti in livelli che fossero adeguati alla dignità paterna.  
	Nacque la regola del celibato. 
	Non è stato mai possibile trovare a questa regola una vera e concreta ragione teologica. Contraddetta anche dalla lettura intelligente dei Vangeli, questa ragione semplicemente non è mai esistita, nè dentro, nè fuori ai Sacri Testi dell’Umanità. Sono però esistite delle logiche di potere politico e di assi ereditari che, con questa regola, furono salvaguardate. Alla morte d’ogni membro questa regola faceva riconvergere un Potere sempre maggiore ai vertici di quella Gerarchia che, abbandonato ormai l’insegnamento del Suo Primo Maestro, stava costituendo su questa terra un proprio impero.
	Un termine che viene molto spesso confuso per un sinonimo dei precedenti è animo.
	Animo, anima materiale ed anima mortale, stanno ad indicare il campo delle sensazioni (il Corpo Eterico) e quello delle emozioni (il Corpo Astrale). Queste, sono due aree energetiche dell’habitat psicologico umano che operano interattivamente tra lui ed il mondo esterno. La coscienza dell’uomo non potrebbe percepire nulla di quanto posto all’esterno della propria forma fisica, senza quei due “conduttori”. Questi due campi, si dissolvono contemporaneamente a tutti gli altri elementi aggregati alla forma solida, tornando così, come ogni altro, ai propri “bacini” naturali al compimento di quell’evento che viene chiamato disgregazione o morte del veicolo (della sola forma, perché per gli altri elementi dell’uomo la morte non esiste). Per chi volesse operare un collegamento con gli elementi tradizionali della cultura mistica occidentale, questo campo di sensazione risulta essere il nephesch biblico, spirito mortale -della materia- dell’uomo. Per completare questa nozione si può aggiungere, anche se evidente, che il nephesch o animo altro non sono che, l’essenza reattiva della Personalità. 
	Possiamo allora semplificare del tutto il concetto affermando che, il nephesh è la Personalità (mortale).
	(**) “la Creazione sta bramosamente aspettando la manifestazione dei Figli di Dio”
	S.Paolo, romani, VIII 19 

	Che l’uomo abbia raggiunto la mezza Luce è un termine simbolico ancora in uso nello psicodramma iniziatico, per indicare com’egli abbia raggiunta con la propria ragione, un’interpretazione fisica d’una visione misterica (cioè non comune), proveniente dalla sfera superiore della propria Gerarchia interiore. Gli ermetisti ed i Rosa Croce si riferiscono a questa Gerarchia interiore, di valori spirituali, chiamandola il Corpo di Luce (dell’Iniziato).
	 Questa “Trasmissione luminosa”, impeccabilmente riportata anche nella tradizione massonica, avviene per quel Ponte o scala gerarchica (l’Arco Reale dello scozzesismo) per cui, l’archetipo viene interpretato e ridotto a Canone (*), questi si trasmette ai livelli inferiori (di comprensione) in concetti ed idee, queste poi, rifluiscono verso la base dell’ordinamento interiore (i livelli di coscienza fisica) in pensieri fluidi e mercuriali le cui forme relative però, nulla hanno più di atemporale, di esatto e di costante.
	Una chiara visione dunque, ma limitata a quell’area della mente che può essere raggiunta dalla propria Triade (supercosciente) con il relativo risveglio di quell’elemento percettivo, chiamato coscienza ordinaria. 
	(*) L’Archetipo Uno è l’Archetipo d’ogni Forma (Archetipo d’ogni forma energetica, è chiamato per questo il Grande Architetto dell’Universo). Esso s’emana proiettando il riflesso speculare della propria essenza, andando così a costituire coi frammenti di Sè stesso, gli archetipi di tutte le Forme a Lui sottoposte nella Gerarchia della Sua manifestazione. Dalle Forme pensiero più alte (in intensità vibratoria) sino a quelle materiali. 
	Anche la Forma umana ha un suo archetipo minore, che riproduce perfettamente, riflettendolo, l’Archetipo Uno; questo archetipo è la Monade dell’uomo ( «il Figlio, fatto a immagine e somiglianza del Padre Suo»). Concepire gli archetipi minori, sulla Via iniziatica è possibile attraverso la comprensione, interna, dei simboli della Tradizione. Aprendoli ed estroflettendone il contenuto, d’essenza tridimensionale, questi rivela il concetto ed il suono, e per l’Adepto non è difficile cogliere la “nota fondamentale” conservata al suo interno. Molti archetipi maggiori e minori furono trasmessi dalla loro sede naturale (il livello divino i primi e quello metafisico i secondi) a quella del pensiero fisico, per opera dei primi Grandi Iniziati che, raggiuntoli, vollero porgere così un aiuto ai Fratelli che l’avrebbero seguiti sul Sentiero. Furono costituiti e resi noti i Canoni, composti d’essenza mentale ma riflettenti nei propri concetti, “la luce spirituale” di quegli archetipi. Nella Dottrina esoterica, arcaica e moderna, i Canoni sono chiamati: Leggio Leggi del Gran Libro di Natura. I Canoni derivano a loro volta dalle Leggi cosmiche.
	Il senso di queste Leggi sarà riportato in queste note che, saranno fatte sorgere lungo tutto il nostro percorso, come le città affiancano un’autostrada. Queste brevi illustrazioni già appaiono via via che se ne presenta l’occasione, purtroppo però, non sarà possibile citare tutte quelle Leggi che non sono collegate con i nostri argomenti. 
	E’essenziale, ritengo, che il ricercatore comprenda immediatamente l’uso ch’è possibile fare delle Leggi ed i vantaggi che derivano dal loro uso corretto. I Canoni come gli archetipi minori (attenzione, solo questi e non i maggiori), vivono una intelligenza perfetta ma limitata, sono del tutto privi di quell’emozioni che così tanto effetto hanno sulla mente umana (astrale ad es.) quindi, (margine d’) errore e tolleranza (alla rottura) sono per quelle intelligenze, inconcepibili e quindi semplicemente inesistenti. Ecco, una modesta spiegazione, di come l’Onda di Vita ch’è mossa dai Canoni, può schiacciare quanto (o quanti) non è armonico col proprio moto. Il destino non opera con quella “determinazione” che tutti ben conosciamo, perché insensibile o crudele, come si crede nella superstizione popolare, ma solo perché insensibile all’ostacolo posto in essere dall’errore che non riconosce e che quindi, per lui, non esiste. L’Onda di Vita nel “destino” umano, riconosce e di conseguenza si muove solo nella simmetria di quella “armonica cosmica” conosciuta come la Legge di Causa-Effetto Per capire la “vita” degli archetipi e dei Canoni sino a giungere ad armonizzarvicisi, sono sorte le Leggi ma, anche queste, per l’ignaro, parrebbero “stare dalla parte del più forte”. Ecco sorgere in aiuto dell’uomo le Regole (canoniche). Queste hanno la caratteristica, se comprese ma soprattutto se applicate, di difendere l’ignaro (del Moto della Vita) da urti e contraccolpi di quelle energie. Le Regole, detto in poche parole, possono essere usate in tre modi con tre diversi risultati e questo dipende,solo, dall’abilità e dall’esperienza dell’Adepto. Con il primo metodo si cerca di tracciare una linea di percorso improntata sulla massima adattabilità (per meglio raggiungere lo scopo), ciò significa conoscere ed “obbedire” alle Regole, come ovviamente farebbe ogni buon timoniere, non da competizione. Questo comporta il potersi muovere sapendo in anticipo, esattamente, cosa non fare e cosa dover evitare. Nel raggiungere la soglia del secondo metodo, appare del tutto naturale concepire come ogni Regola ha in sè, una forza implicita, trainante, perché segue, essendone il riflesso, l’Onda di Vita che permea i Canoni (le Leggi). Per darne una seppur breve descrizione, potremmo usare questa formula letterale; aderendo al “ritmo” della Regola (il modus operandi) l’Iniziato ha il vantaggio di operare con quella “forza” a favore. Ecco come tutto, nell’Opera dell’Iniziato, può divenire naturale e semplice. Molti credono che, quella facilità d’esecuzione, sia frutto di formule magiche o di strani cerimoniali. Nulla di più puerile. 
	L’Iniziato è in grado di muoversi “a favore” di quella forza che, espressa dai Canoni, muove il corso dei cicli-cadenze-ritmi della Natura, manifesta e immanifesta, che sono appunto detti l’Onda di Vita. Questa “appare” come appianargli la Via, quasi che lui “la possa mettere al suo servizio”, ma anche questa è un’altra umana illusione.
	In realtà tutto avviene perché l’Iniziato, usa, con per la propria condotta, una linea convergente a quella del proprio archetipo. Da qui nasce quella che viene definita, pittoricamente, un’alleanza o più tecnicamente un’assonanza armonica tra l’intento del generatore (l’archetipo) e quello del conduttore (la Personalità). 
	Questo secondo metodo produce un’accelerazione notevole in tutto ciò che è e che fà quell’uomo che usa quella forza, ma, è necessaria una costante attenzione perché, quella forza, arrivando “in eccesso” non rischi di capovolgere la situazione e questa volta a svantaggio dell’operatore.
	Prima di affrontare il terzo metodo è bene risottolineare l’essenza d’un Canone di primaria importanza.
	La forza il cui moto permea tutta la manifestazione è composta da altri due aspetti superiori ed impercettibili, se non attraverso il moto stesso. L’aspetto magnetico e l’aspetto dinamico. Assimilare attraverso la propria percezione, la realtà fluida (impermalente, dove tutto muta e nulla mantiene le proprie caratteristiche esteriori, il regno dell’illusione, per chi crede nella stabilità di quella realtà dove l’unica elemento reale invero è solo quel moto) di quel moto (perpetuo) significa, per riflesso, poter giungere a compenetrarsi nella diluizione psichica con la realtà armonica permanente dell’aspetto magnetico. Di questa forza magnetica, la mente dell’Iniziato percepisce ed interpreta, nel suo linguaggio, il senso attrattivo che da essa s’emana, riducendolo alla sua dimensione con il sentimento “amore” ma, del modello più alto ed impersonale ch’ella sappia concepire. (raccomando al ricercatore di ricordare questa nota quando sarà condotto a considerare la Legge d’Amore) 
	Ecco come una qualità energetica cosmica, possa ridursi ad una caratteristica emotiva. Rimane da ricordare l’aspetto dinamico che, in quella forza, non è il moto bensì l’elemento che lo produce. Anch’esso può essere ridotto dalla mente dell’uomo ad una caratteristica emotiva, divenendo così “volontà”. Naturalmente è impensabile, il poter trasmettere “la chiave” d’un insegnamento esoterico, attraverso i pochi elementi affidati alla brevità d’una nota; ciò nonostante per indirizzare la “ricerca personale” dello studioso, l’elemento centrale è indicato, anche in questo caso, con la massima esattezza consentita.
	Il terzo metodo supera la somma della conoscenza degli ultimi due aspetti dimostrati. L’elemento centrale rispetto ai due sistemi precedenti, si può caratterizzare con un unico termine, precursione. Con questo termine s’intende la capacità, dell’Iniziato, di anticipare, prevenendoli, tutti quei nodi che concorrono a creare, nel mondo degli effetti, eventi e panorami non graditi sia per qualità che per difficoltà. Questo significa, al fine, operare economicamente (sotto la Legge d’Economia), ma non basta, vi è molto di più; la possibilità d’indirizzare gli eventi, e di muovere gli elementi comprimari che in essi partecipano. 
	Coloro che precorrono la relatività degli eventi, ricorrono al terzo metodo che è quello di predisporre in anticipo “la forma” dei propri piani e la “qualità” delle proprie azioni per approfittare così, delle confluenze “future” di quella forza (triplice) nel mondo degli effetti. Costoro, possono anche determinare, il “volume della qualità” (conosciuta anche, come colorazione energetica) confluente in quei nodi, energetici spazio-temporali chiamati “gli eventi”, dell’aspetto magnetico (attrattivo) oppure di quello dinamico (distruttivo) ed allora, di conseguenza, riconoscerete in questo, il saper attrarre irresistibilmente per poi distruggere inesorabilmente, di quell’arte di guerra che veniva chiamata, dai Sacerdoti-guerrieri, l’arte di combattere da fermi. 
	Con quest’arte, “l’Iniziato-guerriero” non combatte fisicamente l’avversario o l’ostacolo ma, modifica col suo intervento “le caratteristiche dell’evento” che quell’avversario o quell’ostacolo contiene e trasporta (per questo la precursione degli eventi confonde la mente dell’avversario che vive solo della visione degli effetti ed è creduta per questo, un’opera invisibile), col risultato che questi verranno, necessariamente, a modificare la loro stessa azione “che d’altronde, l’operatore aveva già preveduta. Questo è precorrere con le proprie azioni quel moto dell’Onda di Vita che, “toccando” il Mondo delle Forme (il Mondo degli effetti), crea gli eventi. Questo consente, non potendo evitare gli eventi, di poter agire a proprio giudizio per condizionarne le traiettorie sino a modificare “i panorami” ed i comprimari che li manifestano.
	E questa non ancora nè chiaroveggenza, nè magia, nè potere rituale, ma semplicemente un potere “ancora poco apprezzato” della mente. Tratteremo assieme, alcuni particolari di questo metodo, nel capitolo conclusivo dedicato al potere della Psiche.

	Il risveglio equilibrato dell’elemento-coscienza, si realizza con una espansione del proprio Asse orizzontale (perc.esteriore) ed una contemporanea penetrazione sull’Asse verticale della percezione (perc.interiore), ricercando la comprensione ed il riconoscimento d’ogni elemento, inizialmente sempre inavvertito, dell’habitat fisico e psichico in cui si è avvolti. 
	Tutti gli elementi con i quali si sviluppa la “relativa” comprensione della realtà “totale”, sono compresi in quegli insegnamenti che tradizionalmente vengono chiamati, i Commentari esoterici. 
	I Commentari ed i Libri di Verità, giunti per via ordinaria, sono stati tutti soggetti a profonde manipolazioni, perché le gerarchie essoteriche hanno sempre cercato di dimostrare di esserne le vere rappresentanti, riducendoli, sino a poterli contenere nella propria autorità,. 
	Ma i Principi universali impressi nei Commentari e negli insegnamenti esoterici dalle Gerarchie Iniziatiche, si discostano inconciliabilmente (*) dai principi essoterici affermati nelle interpretazioni dei membri della gerarchie minori (**), e s’oppongono all’uso “di potere” che ancora ne fanno. 
	(*)Questo spiega perché, ogni volta che un Maestro o un Iniziato si sia reso visibile ai membri di quelle gerarchie, costoro lo abbiano dapprima lodato e poi, non potendosene appropriare sottomettendolo al proprio servizio, abbiano tentato immancabilmente di distruggerlo, cancellandone gli insegnamenti o meglio, rimodellandoli a proprio vantaggio.
	(**) Gli Antichi Commentari raccontano come avvenne quella “Profanazione dei Misteri” che nell’ordinamento iniziatico ha poi introdotto l’errore della controiniziazione: «.........avvenne che per il privilegio d’essere iniziato bastò pagare una certa somma di denaro. Ciò che non poteva essere acquisito se non a prezzo d’uno sforzo incessante verso la virtù e verso la perfezione, poté essere acquistato con un pò d’oro. Dopo di allora molti Hierophanti ed Alti Iniziati, furono obbligati a rinnegare la Gerarchia che venne a formarsi, per assicurare la sopravvivenza ai segreti dell’Iniziazione.»
	Oggi gli effetti di quella profanazione sono ancora visibili ad ogni livello dell’ordinamento iniziatico. Quindi anche in Massoneria. Nel massone ordinario, che è abbagliato dal lignaggio che gli vien fatto credere d’aver ottenuto con i propri paramenti rituali, all’opposto dell’iniziato, che di quei simboli ammira solo il sapere e l’ideale, in essi contenuto.

	Di conseguenza a quelle manipolazioni, i Commentari esoterici adeguati alla “luce iniziatica” espressa da quelle gerarchie minori, sono divenuti in larga parte incomprensibili, spesso privi d’un filo logico, e le loro istruzioni apparentemente irrealizzabili. Negli insegnamenti poi, il ricercatore ha ormai imparato a riconoscere il segno di quelle manipolazioni. Sono del tutto assenti le indicazioni pratiche e tecniche che permetterebbero di raggiungere gli obbiettivi indicati, anche i meno distanti da una realtà iniziatica di modeste proporzioni, come quella d’un Apprendista; mancano anche tutte quelle risposte risolutive alle domande più “naturali” e d’ordine generale, come ad es. chi sono, da dove vengo dove vado e perché ? Che sorgono spontanee nella mente di chi si pone in Viaggio su questo Sentiero. 
	E’facile osservare di quei Commentari, nelle interpretazioni rese alla cultura popolare, una sorta di diffusa assuefazione alle incongruenze ed ai controsensi che si sono prodotte nelle trasposizioni letterali mutilate e ancora peggio ricucite, adducendo per quanto è spesso illogico ed intelligibile il “mistero” ed il “dogma” per cui, ai comuni mortali non è dato sapere. 
	Ma ogni ricercatore può dimostrare a sè stesso la crudezza d’una realtà; il vertice d’ogni Piramide di quelle gerarchie, sia esso titolato sovrano, pontefice o gran maestro, non possiede più “luce” o “conoscenza iniziatica” del migliore uomo della propria base. 
	Questa prima rivelazione conduce il giovane iniziato che sa intendere, ad abbandonare i titoli concessi per grazia od offerti con il tocco di una spada. Consapevole di dover, per regola, contare solo sulle proprie forze, diviene esso stesso un ricercatore (di Verità). E questa per l’animo dell’uomo, è la prima grande prova di maturità che dimostra a sè stesso ed al Mondo degli Iniziati.
	Il senso di solitudine che ne consegue è solo relativo infatti, è proprio l’abbandono dell’effimero a creare quelle condizioni psicologiche per cui, incontrando un’altro ricercatore, per la Regola «riconoscendo sarai riconosciuto»(*) si potrà “vederlo” per quel che è, cioè un Fratello “reale”. Questo incontro porta sempre all’unione con altri ricercatori che a loro volta, sono collegati con altri Fratelli.....dalle concezioni sempre più Universali (**). 
	Questo è il metodo di liberazione tradizionale, per passare da una Chorda Fratres minore ad una maggiore.  Dalla Massoneria ordinaria alla Massoneria Universale.
	(*)Voglio ricordare nuovamente gli elementi che caratterizzano questo metodo. 
	Il primo è la rinuncia, profonda e sentita, all’identificazione con quella che viene detta l’iniziazione simbolica, ed alla Gerarchia degli uomini che la dispensa. Questa prima Gerarchia, composta da uomini dalle caratteristiche essoteriche, visibili e concrete, è comunque ritenuta indispensabile al processo di esteriorizzazione dell’ordinamento iniziatico, perché questi possa essere visto dal Profano che la guarda dall’esterno.
	Ma quelle similitudini col mondo esterno, la rendono naturalmente inutilizzabile per un passaggio ad un livello superiore. Quindi, il suo abbandono, è considerato un doloroso, ma necessario atto di crescita dell’iniziato. 
	La solitudine, in realtà, è una fase in cui si concretizza nell’Adepto minore l’abitudine ad interiorizzarsi. Uno sforzo necessario, dunque, che porta con sè l’abitudine a superare ogni ostacolo e difficoltà contando soprattutto sulle proprie forze. Da questa consuetudine nasce l’autocontrollo e con esso la spinta ad una forte alleanza (psichica) con le migliori tra le proprie forze interiori. 
	Il riconoscimento iniziatico non scaturisce da una formula letterale, da un semplice colpo d’occhio ad un gesto particolare della persona o da una parola inconsueta sussurrata all’orecchio, come avviene per l’immaginario degli iniziati minori. 
	La Regola del “riconoscendo sarai riconosciuto” che risponde alla Legge dell’Impulso Magnetico, 
	si attua per un modo particolare d’osservare e percepire quanto ci circonda. 
	Pur non entrando nello specifico tecnico di questa Legge, possiamo ricordare come questa Legge corrisponde:
	1 allo scambievole impulso fra anime, fuori e dentro la forma;
	2 allo scambievole riconoscimento egoico;
	3 al fattore che produce il ri-orientamento nei tre mondi di, materia, pensiero, spirito;
	4 alla causa del rapporto magnetico fra un Maestro ed il Gruppo o tra il Maestro ed il suo Discepolo.
	Questa Legge ha anche un nome occulto: Legge dell’Unione Polare. Questa, implica il collegamento delle paia d’opposti (polo passivo \polo attivo dell’intero corpo energetico dell’uomo) la fusione delle dualità (animo mascolino\animo femminino, conseguenza dell’attività di pensiero del lobo sinistro e destro del cervello) ed il matrimonio tra tutte le Anime e quella Una ed Universale da cui esse discendono. 
	Comprendere come il simile riconosce, attraendolo, il suo simile. Un ladro riconosce sempre una altro ladro, come un poliziotto riconosce sempre un suo collega anche in borghese. Un atleta riconosce un altro atleta, un militare un altro militare, un artista un altro artista, un amante un altro amante e via all’infinito. La caratteristica di questo elemento, che ognuno può riscontrare nella propria vita di tutti i giorni, è che il riconoscimento attrattivo tra due simili, pur avvenendo in presenza di estranei (a quella categoria), se lo si vuole, è completamente invisibile e da tutti completamente ignorato. Per analogia, è semplice giungere ad immaginare come questa capacità della vita ordinaria, possa essere utilizzata anche nella vita straordinaria, cioè, in quella che avviene per linee invisibili ad occhi superficiali che guardano ma non vedono.
	«......dobbiamo ricordare che ciascuno di noi viene riconosciuto dalla radiosità della propria luce. Questo è una fatto occulto. Più sottile è il tipo di sostanza che costituisce i nostri corpi (guscio eterico, astrale e mentale), e più brillante risplenderà la luce interna. Luce è vibrazione e, il grado dell’iniziato viene stabilito in base alla misurazione della vibrazione, perciò, solo che l’uomo si dedichi alla purificazione dei propri corpi, nulla potrà impedirne il progresso. Via via che il processo di affinamento si attua, la luce interna risplende con limpidezza sempre maggiore, fino a che, quando nei corpi predominerà la sostanza atomica, grande sarà la gloria dell’uomo interno; l’Uomo Reale. Perciò, noi veniamo tutti classificati, se possiamo esprimerci con tale vocabolo, secondo l’intensità della Luce, secondo la frequenza della vibrazione, la purezza del tono e la limpidezza del colore. Quale sia il nostro Maestro, dipende quindi dal grado in cui ci troviamo, il segreto risiede nell’affinità di vibrazione. Ci è stato spesso detto, quando l’appello è abbastanza intenso il Maestro appare. Quando noi costruiamo con giuste vibrazioni e ci intoniamo con giuste note (psichiche) niente può impedirci di trovare il Maestro (essere trovati dal ! ). La scienza ha già individuato certe onde elettromagnetiche del cervello che variano a seconda che una persona è in riposo o pensa intensamente o è in uno stato di squilibrio psichico..»Considerator 
	Questo è un passo nella direzione giusta per poter misurare, strumentalmente, quanto i Maestri e gli iniziati hanno sempre misurato, basandosi sulle proprie percezioni naturali ed investigando su tutti i Centri energetici del corpo (i Chakra). Per non lasciare incompleta questa nota, si può aggiungere che le onde mentali a cui si riferiva Considerator, sono quelle denominate alfa, beta e teta. Non possiamo certo entrare nell’argomento ma, possiamo indicare i due metodi di misurazione, su elettricità e calore, messi in atto dalla scienza. 
	La prima misurazione clinica certa, è avvenuta con l’introduzione dell’E.E.G. o elettroencefalogramma. L’elettroencefalografia studia i potenziali elettrici originati a livello della corteccia celebrale e derivati dal cuoio capelluto soprastante. I potenziali sono diversi a seconda delle aree corticali, così nell’adulto normale dalla regione frontale sono registrate onde a basso voltaggio ed a frequenza 18\28 cicli al secondo (c\s), ritmo beta; dalle aree occipitali si derivano invece onde di 8\18 c\s con potenziale di 38\78 microvolt, ritmo alfa. Notevoli variazioni nascono dallo stato emotivo del soggetto in esame ed anche, dal variare dell’età e particolarmente, dalla maturità del Sistema Centrale Nervoso. La termografia è un telerilevamento delle differenze di temperatura dell’habitat fisio-patologico umano, con l’ausilio di emulsioni termosensibili o presentazione su video elettronico computerizzato, per mezzo di codici di colore. Il rosso, presenza di forte attività energetica (sangue-calore), decrescendo, segue l’arancio, il giallo, il bruno ed il blu che indica un’area particolarmente fredda e di conseguenza inattiva della parte in considerazione. La termografia è anche un metodo d’individuazione precoce di malattie come i tumori che, con la loro presenza, scatenano una reazione “calda” del corpo.
	(**) I Maestri e il cammino della scienza. Z. Vevina, luglio 1923
	«.... con strenui metodi di autodisciplina imperniata sulla più pura e squisita spiritualità, hanno saputo evolvere coscientemente in sè, facoltà meravigliose, capaci di dar loro una potenza quasi divina ed hanno deciso di sacrificare le loro possibilità di vita trascendente, per sostenere ed indirizzare altri uomini nel doloroso cammino della loro evoluzione progressiva. Che queste grandi personalità esistano, pochi sono in grado di asserire per diretta e personale esperienza ed il loro appartarsi dalla massa umana è una condizione necessaria per il lavoro ch’essi compiono. Queste necessità, altamente spirituali, di agire secondo leggi diverse dal comune, furono già poste in evidenza dal E. Keyserling nel suo “ Diario di viaggio di un filosofo “».
	Da un Commentario esoterico: «Adepti, Maestri e grandi Personalità spirituali hanno lottato sino alla vittoria per il dominio sul mondo fisico. Si sono dibattuti in mezzo ai medesimi miasmi, alle nebbie, ai pericoli, alle tribolazioni, alle pene e ai turbamenti della nostra vita quotidiana. Hanno calcato passo per passo tutto il sentiero del dolore, hanno fatto tutte le esperienze, hanno sormontato ogni difficoltà e da tutte sono usciti vittoriosi. Questi nostri Fratelli Maggiori hanno indistintamente crocefisso il proprio sè personale, hanno conosciuta quella estrema e completa rinuncia, che ogni iniziato deve conoscere. Non esiste aspetto di angoscia, non esiste sacrificio, non Via dolorosa da cui essi non siano a loro volta passati ed in ciò risiede la giustificazione e l’efficacia dei mezzi che usano. Conoscendo la quintessenza del dolore, la profondità del peccato e della sofferenza, essi possono regolare esattamente i loro metodi a seconda delle necessità individuali; pure, allo stesso tempo sapendo, com’essi sanno, che la liberazione si consegue col sacrificio della forma materiale mediante i fuochi purificatori. Essi possono agire con mano ferma e persistere anche quando parrebbe che la forma ha sostenuto una sufficiente misura di sofferenza. Possono amare di un amore che è più forte di tutti gli insuccessi perché è basato sulla pazienza e sull’esperienza.  
	.....................il loro, è un proposito intelligente ed illuminato, ispirato alla cooperazione, in armonia col Piano di Gruppo, Gerarchico, che così s’adegua a quello del Logos Planetario. Infine, sono dotati della conoscenza del potere del suono. Giungere al potere del suono è il senso occulto del detto che, i veri esoteristi possiedono conoscenza, volontà dinamica, coraggio e conoscono la Regola del Silenzio ed allora possono conoscere, volere, osare e tacere»

	I Commentari, nella versione essoterica, contengono immagini-abitanti-interpreti con tratti, qualità, caratteristiche, apparenze e consuetudini, del tutto antropocentriche ed identiche a quel modello umano di non elevata fattura (*), che al contrario avrebbero dovuto ispirare verso una nota più alta. Ma vedremo come anche quell’immaginario, se ben interpretato, contenga in profondità elementi di realtà che nell’antichità, venivano gradualmente svelati all’Adepto quand’egli avesse dimostrato d’aver raggiunto ed accettata, una visione più “adulta” della realtà (esteriore ed interiore). 
	Superando la necessità di raffigurazioni elementari si passa oggi, come allora, a costituire una visione più reale dell’universo, dove l’elemento personale perde sempre più il valore di “centro di gravità” ed in sua vece sorge, come espressione dell’universo, la coscienza dell’elemento metafisico e spirituale (elemento la cui costante è il moto, quindi causa del mutamento perenne, periodico e ciclico).Dopo questa rivelazione (interiore), il fine d’ogni pensiero sarà volto alla conquista della libertà e del proprio Libero Arbitrio.
	(*) Il linguaggio “pittorico” dei Catechismi Minori ha sempre dipinto i vari livelli di manifestazione (conseguenza del variare d’intensità energetica nell’universo) con il termine di Mondi di manifestazione. Poi l’uomo ne ha costruito i dettagli, colorandoli con la propria fantasia. Ecco allora apparire nel suo pensiero i contorni di un Mondo fisico e quelli di uno spirituale, fatti a propria immagine e somiglianza. Poi da quei due, sempre con le caratteristiche del proprio immaginario, ha costruito gli abitanti di un Mondo del bene ed uno del male con le loro morali. Per stigmatizzare quest’abitudine è stato scritto: «.....(nel mondo profano) non l’uomo è fatto a somiglianza di Dio, ma Dio è stato fatto a somiglianza degli uomini».

	Con il termine vedere la Luce, si vuole indicare nello sviluppo trans-personale, l’aver raggiunto un livello superiore, sia logico che induttivo. Questo rafforzamento e maggior Potere (di comprensione) della mente, avviene “nell’alleanza” ch’essa “ha imposto” a tutte le sue controparti inferiori (le sub-personalità), vissute sino ad allora in regime di “anarchia emotiva”. Questo primo allineamento tra i due enti psichici di mente inf. (logica) e mente sup. (intuizione), produce un’espansione percettiva sull’Asse orizz. (visione concettuale dinamica) ed un’approfondimento conoscitivo sull’Asse vert.(ricezione intuitiva). Per illustrare queste due dinamiche fu coniato il simbolo arcaico Å.
	I risultati del potenziamento mentale dell’uomo creano elementi d’insegnamento più realistici di quelli precedenti che, erano stati rivestiti con linguaggi “pittorici” di più semplice assimilazione. 
	Da una maggiore competenza iniziatica, da una profonda capacità d’apprendimento interiore e dall’affinarsi di ogni concetto, appare la consuetudine ad usare quello che venne definito, il linguaggio Maggiore dell’Adepto.
	D’un Iniziato di rango superiore si dice che abbia ottenuta la Luce piena o che esso sia «entrato nella Luce». Questo significa l’aver raggiunto il completo allineamento e la piena armonizzazione di tutti i livelli di comprensione posti nell’area tra mente inf. e sup.. Questo riunisce l’intero Corpo della Psiche sino alla percezione diretta del II polo della Triade che riflette il II Aspetto cosmico (attrattivo o magnetico, vedi la nota a pag.19 ). 
	Tutti gli elementi mentali sublimati entro un unico ideale e proiettati verso un unico traguardo, dalla volontà dell’uomo, vanno a comporre quella forza irresistibile per gli elementi di Chaos, che produce nell’uomo la Sintesi iniziatica o Potere dell’Anima (*) emanazione del I polo della Triade ed anche I Aspetto cosmico ( dinamico, di Volontà e Potere, vedi la nota a pag.19). 
	In quella sintesi interiore, la coscienza dell’uomo si presenta all’unisono e pienamente dominante in tutti i livelli emotivi e psichici del proprio veicolo che, mentre apparivano disgiunti nella limitazione profana, adesso vengono suggellati in un’unico corpo che riunisce in se tutti gli elementi del polo espressivo ( polo Å ) quanto quelli del polo ricettivo ( polo  ) dell’uomo. Questa “alleanza” tra tutti gli elementi del corpo della Psiche, al cui vertice risiede la Triade, è chiamata la Gerarchia interiore. Questa, dicono i Commentari esoterici, è la sola che «....dona all’Iniziato la Virtù della Saggezza».
	(*) Sublimazione e proiezione sono due tecniche interiori che l’Iniziato utilizza coscientemente verso l’esterno in ogni occasione necessaria attraverso la propria mente con gesti o parole (di potere). Questi due elementi, come molti altri a disposizione dell’Iniziato, sono mossi da quell’elemento sintetico che, descritto in una nota precedente, è chiamato “il primo polo della Triade”. Questo polo riversa nel Corpo della Psiche quello ch’è detta la Volontà spirituale.. Voglio rammentare ancora una volta che anche la Triade animica, riflettendoli dalla Triade monadica, rispecchia gli aspetti Volontà-Amore-Moto Intelligente della trinità cosmica. 
	A questo punto vorrei sottolineare l’analogia, ormai evidente, del senso del sacro riposto nei significati di alcuni termini sinonimi, che pur appartengono a linguaggi diversi: tra Triade (laico) e Trinità (mistico), tra questi e il Numero 3 (matematico) e la forma del Triangolo e la sua area (geometrico) che, nella sua disposizione tridimensionale (psichico), contiene l’espressione della Piramide Gerarchica, sia individuale (la Gerarchia interiore), che Universale (la Gerarchia Bianca della Massoneria Universale ). 

	Nel percorso che viene indicato come il Sentiero o Viaggio iniziatico, sono sommate tutte le esperienze di quanti quel tratto evolutivo hanno già compiuto, formando con queste quello che risulta essere, un tracciato ragionato. La selezione graduata dei simboli e dei loro significati permette d’attraversare in maniera rapida ed economica (processo d’accelerazione = processo d’Iniziazione) quel tratto d’incoscienza spirituale, che viene appunto chiamato dalle tenebre di Chaos alla Luce dell’Iniziazione, facendo propria quella dignità iniziatica che esprime l’aver raggiunto l’intima consapevolezza della propria identità solare, la Monade.
	Di qui l’assunto che la dignità dell’Iniziazione non risiede nei linguaggi del metodo o della dottrina ma, nella nobiltà raggiunta dell’animo umano e che viene espresso nella Cerimonia dall’Iniziato stesso. Nobiltà spirituale che riesce a trasfondersi nell’animo di ogni uomo, apportandogli l’opportunità d’un approccio diretto con la sintesi di quegli archetipi (sapere per contatto) che, attraverso una moltitudine di significati e di simboli, i linguaggi maggiori e minori dei Commentari, tentano di trasmettere alla ragione della mente, individuale e separata. 
	Nel segmento ideale posto nella Massoneria tra l’Ars Muratoria e l’Ars Pontificia, ridotte a simboli e allegorie, sono riposte tutte le interpretazioni iniziatiche e sacerdotali, espresse nel passato tra Oriente e Occidente e ritenute degne di essere ricordate. Questo tracciato è quindi un tratto risolutore per tutte le questioni metafisiche ed esoteriche, poste dall’uomo a sè stesso; sia ch’esso si sia poi identificato nella cultura della Cosmogonia Mistica che in quella Misteriosofica. 
	E’indiscutibilmente anche un tratto d’unione tra le Scienze iniziatiche e quelle moderne, per valutare oggi, in proiezione, “lo scenario futuro” delle ideologie e delle identificazioni di massa, in cui si troverà ad operare il maestro massone del III millennio (*). 
	Appare semplice concludere che il linguaggio (della mente), definito prima minore e poi maggiore, concorre con le proprie caratteristiche a formare due Catechismi dalle medesime colorazioni, dovuti quindi, non alla Tradizione (Una), ma alla relativa capacità di comprensione dell’Adepto. 
	(*) Dice il Marlin che la storia degli uomini si muove attraverso cicli di mezzo millennio ciascuno e poiché Cristo si trovò all’inizio di uno di questi periodi, che si chiamano eoni, la rotazione dei cicli corrisponde ai mezzi millenni del calendario cristiano. Ora, ogni eone ha un proprio spirito dominante, che è antitetico allo spirito del ciclo che lo precede e a quello del ciclo che lo segue. Quando un eone si avvicina alla fine, i presupposti spirituali e civili sui quali è costituita la nostra esistenza sono tutti posti a soqquadro ed in prossimità di crollare; gli uomini, allora, sentono vicina la fine del mondo, ma quella che si avvicina, in realtà, è soltanto la fine di quel mondo, culturale, morale, civile e sociale nel quale sono cresciuti ed al quale soltanto si riferiscono tutti i loro giudizi e le loro valutazioni.
	A causa della “precessione degli equinozi” ogni 2020 anni circa il Sole si trova, il 21 Marzo, in una costellazione zodiacale diversa. Così nei due millenni avanti l’Era attuale, il Sole passò per il Segno dell’Ariete, mentre in quelli precedenti era passato per quello del Toro. Durante l’Era attuale il Sole è passato per il Segno dei Pesci; mentre ora entra in quello dell’Acquario. Il simbolo dell’Acquario è costituito da un uomo che versa dell’acqua da un anfora. La qualità spirituale propria dell’Acquario è la fraternità, la cooperazione, la comunione fra tutti gli uomini........Nelle profezie che indicano il nuovo avvento del Cristo si trovano chiare concordanze dell’attuale Segno dell’Acquario e delle caratteristiche psico-spirituali ad esso attribuite. Egli stesso, prevedendo l’Opera che avrebbe svolto nell’Era dell’Acquario, si servì in modo significativo dei simboli di quel Segno. Disse ai discepoli che avrebbero incontrato un’uomo recante una brocca d’acqua e che dovevano seguirlo in una stanza al piano superiore e lì preparare la cena pasquale alla quale Egli avrebbe partecipato (Luca, 22.10). Considerator

	Al lavoro interiore e personale, corrisponde un’esaltazione dell’area di sensazione ed una naturale aggregazione di più livelli di coscienza che, espandendosi nelle due direzioni, permettono d’operare con un raggio di percezione mentale sempre maggiore. Questa capacità, minore e maggiore della “conoscenza” iniziatica, è simbolizzata in Massoneria dalla divaricazione delle aste del Compasso del Libero Muratore (*). 
	(*) Da un commento esoterico: «La saggezza è la scienza dello spirito come la conoscenza lo è della materia. La conoscenza è separativa ed oggettiva, mentre la saggezza è sintetica e soggettiva. La conoscenza divide, la saggezza unifica, mentre la comprensione è la facoltà di avvalersi della conoscenza quale base per la saggezza, ciò che consente di adattare gli aspetti della forma alla vita dello spirito e di afferrare i lampi dell’intuito.»

	A questo punto del nostro percorso è indispensabile un distinguo.
	Riunendo tutti i primi elementi di questo Viaggio, apparirà probabilmente ch’essi consolidino un concetto duale dell’Opera personale. Due elementi come alto\ basso, avanti\ dietro, bello\ brutto, buono\ cattivo, utile\ inutile, caldo\ freddo, lungo\ corto, stretto\ largo, destra\ sinistra, pari\ dispari, maschile\ femminile, bianco\ nero, sup.\ inf., sacro\ profano ed altri ancora, sono presenti in tutti i manufatti della logica (duale) umana, ma la risoluzione iniziatica sta proprio nel riunire i lembi dei due elementi che da opposti, nel Profano, divengono complementari per l’Opera di “levigatura” dell’Operaio spirituale (**). Ma risalendo il vertice della propria Piramide Gerarchica, si giunge ad una composizione intellettuale non-duale ma Una, sintetica ed universale. 
	Solo questa unicità che, pur nella sua naturalezza essenziale, è creduta dal pensiero profano, una dote mitica e sovrumana, permette l’accesso della percezione umana al Senso della Vita.
	Quel Senso della Vita che risulterà poi essere la Soglia stessa della Grande Opera.
	Anche se apparentemente oscura, questa premessa fornisce un primo riferimento con cui si possa delineare sin d’ora, la visione d’un filo logico che, proseguendo dal dualismo delle logiche opposte o in opposizione che perennemente affannano il Mondo profano, si risolva al termine di questo lavoro, nella sintesi del Mondo iniziatico (***).
	(**) Un commento esoterico alla Legge di Dualità: 
	«Se i Figli di Dio non fossero “venuti tra le figlie degli uomini” (questo è il modo simbolico usato nella Bibbia, per esprimere la grande relazione tra spirito e materia che fu stabilita nel Regno Umano), se le entità spirituali che sono l’Umanità non avessero assunto delle forme materiali, se l’elemento spirituale positivo non si fosse attaccato all’aspetto materiale negativo, l’attuale conflitto non avrebbe avuto luogo. Ma il Piano divino dell’evoluzione fu fondato sulla realizzazione di questo rapporto tra l’uomo spiritualmente cosciente e l’aspetto forma, e così entrò in azione la Grande Legge della Dualità, provocando la “caduta degli angeli” che discesero dal loro stato d’esistenza senza peccato e libero, al fine di sviluppare la piena consapevolezza divina sulla terra, per mezzo dell’incarnazione materiale e dell’uso del criterio mente. 
	Fu questo il Piano divino emanante dalla Mente di Dio, portato in attività e sviluppato progressivamente da un Atto della Sua Volontà. 
	All’inizio avvenne “la guerra nei cieli”, quando i Figli di Dio che risposero all’impulso divino di sperimentare, servire e sacrificarsi, si separarono dai Figli di Dio che non risposero a tale ispirazione, ma decisero di rimanere nel loro elevato stato originale d’esistenza. 
	Cristo stesso rese testimonianza di questa verità nella parabola del Figliol prodigo e del suo rapporto con il fratello maggiore che non aveva abbandonato la casa del Padre. Da questa parabola risulta evidente da che parte stia l’approvazione del Padre. Lo studio attento di questo racconto e la comprensione intuitiva delle sue implicazioni un giorno potrà evocare una risposta al “peccato dell’esperienza” com’è stato chiamato e la comprensione delle due leggi principali che governano il processo: la Legge dell’Evoluzione e la Legge della Rinascita.»
	(***) Sintesi degli opposti 
	1) Processo. Questo grande criterio, che è la chiave per comprendere e risolvere tanti problemi teorici e pratici, fu intuito da Platone. Poiché l’unità esiste prima della dualità, coincidenza degli opposti prima della loro scissione, gli opposti sono opposti tra loro ma non opposti verso l’unità. I due termini antitetici si risolvono e si superano nella sintesi. Il modo più efficace per attuarla è staccare risolutamente il centro di coscienza dai due poli e mantenerlo saldo e costante nel punto superiore di equilibrio e di dominio.
	2) Tecnica. La differenza tra la soluzione di compromesso e la sintesi risulta evidente da una rappresentazione grafica triangolare. All’estremità della base del triangolo, ci sono due poli opposti; il punto (intermedio) della base può rappresentare una posizione di compromesso. Ma i due elementi vengono assorbiti in unità superiore, dotata di qualità che trascendono quelle d’entrambi.


	Dall’Ars Muratoria all’Ars Pontificia, tratto risolutore alle questioni poste dalla Cosmogonia Mistica.
	Abbiamo tratteggiato sinora i contenuti che accomunano ogni Cosmogonia Mistica; tratti di linguaggi e di emozioni, che attraversa ogni uomo nella sua infanzia psicologica in risposta al meraviglioso e nella sua ricerca al fuggevole senso della vita.
	Il primo impatto con il lato occulto della vita, nella sua interpretazione meno esoterica, è velato drammaticamente dal dolore dei ricordi d’una umanità spirituale ma dalla mente bambina, che “abbandonata” nella materia priva d’ogni attributo “meraviglioso” dell’Archetipo spirituale da cui ricorda confusamente di discendere e che le fungeva da guida o da riferimento sicuro. 
	Questo “dramma”, così ben idealizzato nella “cacciata dell’uomo dal paradiso terrestre” che, ormai completamente fisico perché completamente rivestito “dalle pelli animali “ della propria Forma ha da sempre lasciato in quell’animo dimentico la profonda angoscia di chi, lasciato un luogo sicuro e protetto, brancola nella tenebra non sapendosi più dirigere “senza più una fonte di Luce esterna “. In realtà per l’uomo faticosamente evolutosi solo con la propria Luce interiore sino alle Soglie dell’Iniziazione questo dramma, pur restando tale nelle proporzioni, è rasserenato dalla comprensione della “ necessità “ di quell’atto di “ apparente abbandono “. Necessità duplice che l’Iniziato lentamente riconosce ed impara ad accettare, come sublime dono di sè, per rafforzare la tensione in quell’Opera ch’è definita : Evoluzione dell’Umanità ed Evoluzione del Pianeta; di cui egli è parte integrante in tutte le sue controparti, dalla più concreta alla spirituale. Certamente perché ogni energia che forma le Vesti dell’Uomo sono porzioni della Veste più grande del Pianeta che viviamo e che facciamo vivere in una funzione che viene definita nei Catechismi esoterici come la : “ Comunione Universale “ tra tutte le “ Cose “ viventi.
	Quel dramma a cui si faceva riferimento, è il dramma dell’individualizzazione dell’uomo che, dal Regno Animale e sotto l’egida di una intelligenza comune e complessiva che lo dirigeva “dall’esterno”, andava a costituire, da solo e senza più influenze visibili ; il Regno Umano, il nuovo e penultimo dei 5 Regni di Natura, che il Grande Architetto ha disposto che facciano parte del suo dominio al termine dell’Opera.
	Questa volta, nella costituzione di questo “ nuovo” Regno di Natura era necessario per l’uomo essere “cacciato ed allontanato” dalla protezione d’Una Intelligenza Superiore ma predeterminata ed assoluta, per passare all’apprendimento “non senza il dolore dell’errore di colui che ha perduto la chiara-visione dello spirito” d’una determinazione individualizzata che si chiamerà, Libero Arbitrio. 
	Ciò avviene una volta che, sviluppatosi nella coscienza dell’uomo una risposta alla presenza dell’Ego, inizialmente solo intuitiva, essa sarà sufficiente a richiamare nell’inferiore della materia mentale, l’energia superiore della Triade definita: la Luce dell’Anima, da cui ci si era sentiti sino ad allora, allontanati e rifiutati. Ma anche questo era solo apparenza.
	A soccorso dell’Iniziato, libero nella mente ma ancora “infisso” alla croce della propria manifestazione nella materia, non giungono solo i “giusti motivi” del travaglio per l’Evoluzione dell’Umanità ma, come noto, anche l’opera di “sacralizzazione” del Pianeta ch’egli vive e fa vivere attraverso il raffinare, con l’uso costante, le energie planetarie ch’egli utilizza creando continuamente con esse le proprie Vesti energetiche; dall’eterico all’astrale, dal mentale all’animico. Non solo, attraverso l’alimentazione e la respirazione l’uomo trasforma gli elementi più densi della materia, ch’egli discrimina dalle scorie, in energie ed in pensiero, in emozioni ed atti sempre più fini, a seconda delle qualità personali e delle caratteristiche del Pensiero ch’egli ha raggiunto “ procedendo “ nel suo percorso evolutivo, sino a poterne costituire, con esso, forme stabili e perfette perché :... il Figlio creerà nei dominii a Lui sottoposti per Volontà del Padre Suo ed in Suo nome amministrerà con giustizia. 
	 
	Antichi Commentari affermano che, con quelle energie (del Pensiero) continuamente rigenerate attraverso un uso, lentamente, sempre più qualificato l’uomo prima, l’Iniziato poi, qualificano sempre più, elevandone il potere di vibrazione, lo Spazio che li contiene. Sviluppare queste poche indicazioni, significherebbe per l’Iniziato Maggiore, fare il proprio ingresso attraverso la Porta stretta come la cruna d’un ago nel “lato occulto” della Grande Opera in Bianco degli Alti Gradi, che proprio su questi termini “fonda le Grandi Alleanze col 5° Regno di Natura”, il Mondo spirituale.
	Questo spiega il postulato presente in ogni Scuola e Filosofia esoterica d’Oriente e d’Occidente : pensa con rettitudine e farai del bene ; non cadere in pensieri bassi (volgari) o negativi ; pensa sempre positivo e vedrai in ogni cosa e in ogni evento la ragione del Bene; ma se non puoi, smetti di pensare a ciò che stai pensando.
	L’Uomo, giunto alla comprensione che “ i dolori ed i drammi della vita “ non scaturiscono da una sorta d’ignota ed oscura punizione ma, al contrario, sono parte integrante delle “ 12 fatiche dell’Iniziazione “ e dello sforzo ch’egli affronta come compartecipe, alla Grande Opera di rigenerazione della materia sino a che non sia resa sacra, per Volontà del Grande Architetto dell’Universo ; quell’Iniziato dicevo, non solo accetta di grazia i doveri che l’attendono, ma fa tesoro d’ogni insegnamento di quella “Tradizione” costituitasi dallo sforzo e dall’esperienza di quanti lo hanno preceduto, in quella Via di Comprensione e di Conoscenza.
	Questa Via, collega tutti gli uomini all’universalità della propria esistenza ed è indispensabile, per alleviare la tensione e lo sforzo di quanti la percorrono, accelerando così le tappe di quel Viaggio Iniziatico che chiameremo : dal Chaos alla Luce.
	Nel percorso che viene indicato come “il Sentiero o Viaggio Iniziatico”, la Saggezza della Tradizione, quale summa delle esperienze di quanti quel tratto evolutivo hanno già compiuto, ha composto “un tracciato ragionato” nella selezione graduata dei suoi simboli e dei loro significati, permettendo d’attraversare in maniera “rapida ed economica” quel tratto “d’incoscienza spirituale” che viene appunto chiamato dalle tenebre di Chaos alla Luce ; sino alla conquista di quella “ dignità iniziatica “ che rappresenta, per l’uomo, l’aver raggiunto l’intima consapevolezza della propria coscienza animica.
	Di qui l’assunto che la dignità dell’Iniziazione non risiede nel “linguaggio del metodo” o “della dottrina” che l’uomo sceglie, perché a lui più vicine e comprensibili; ma nella nobiltà di quello spirito umano, che riesce a trasfondersi nella propria forma inferiore per l’aver amalgamato in sè, l’intimità con quei simboli e con quei significati. 

	L’Ars Muratoria descrive dettagliatamente “la geometria” d’un metodo e dei suoi strumenti.
	Strumenti che nell’Ars Regia velano nell’allegoria, le virtù della Psiche dell’Iniziato 
	Il “Quaternario degli Elementi” mostra nell’uomo le qualità dei primi 4 Regni di Natura, dominii dell’Iniziato.
	L’Elemento “Terra”, 1° Regno, il Minerale, è assimilato allo scheletro dell’uomo ; 
	l’Elemento “Acqua”, 2° Regno, il Vegetale, è assimilato ai suoi liquidi e ai suoi umori;
	                                                          
	l’Elemento “Aria”, è assimilato al pensiero del 3° Regno, l’Animale, e quindi 
	                 al 4° Regno, quello Umano, nella sua controparte inferiore ;
	l’Elemento “Fuoco”, è assimilato al costituendo 5° Regno dell’Uomo, spiritualmente 
	                 emancipato dalle pulsioni e dalle logiche dei Regni precedenti.
	Quando nell’evoluzione del Regno Umano l’elemento aria del pensiero venne a contatto con l’elemento fuoco dello spirito, comparve nei livelli sottostanti della mente un elemento acqueo e volubile, che tuttora accompagna la Personalità sino alla sua completa individualizzazione(*). Quell’elemento del Regno Umano, instabile e mutevole nei suoi colori (suoni) ed infinito nelle sue rifrazioni (emozioni), viene comunemente indicato col termine di Mondo Astrale e grande serbatoio dell’inconscio collettivo ed emotivo dell’Umanità. 
	Mosso dal desiderio mutevole, e dalle passioni poco ragionevoli dell’istinto dell’animale-uomo, l’astrale corrisponde alle Acque (del mare) di Chaos.
	(*) Pur riferendomi a stati di coscienza ed ad elementi psichici, ho voluto ancora rispettare, integralmente, i termini simbolici usati nella tradizione ermetica. Questo, per poterci ricollegare al manierismo tradizionale dell’esoterismo d’Occidente. Avanzando verso la terza parte di questo lavoro ed avendo soddisfatto la necessaria rivisitazione “storica” del linguaggio simbolico di colorazione ermetica, saranno poste sempre più in evidenza le caratteristiche tecniche degli argomenti, riproposti ad una voluta superiore, di conseguenza linguaggio, soprattutto nelle note, assumerà una colorazione, per quanto possibile, sempre più scientifica. 
	Rammentando però l’Antico Postulato per il quale, l’Iniziato, racchiude in sè tre virtù essenziali: l’essere al di 
	sopra d’ogni educazione (particolare), l’essere al di sopra d’ogni religione (particolare), 
	l’essere al di sopra d’ogni scienza (particolare); ma, di sapere comprenderle tutte. 
	Questa, per la Tradizione degli Iniziati, è la Chiave dell’Universalismo.
	 Tornando al presente, questa esposizione rispetta i termini della Regola alchemica degli 4 Elementi per la quale: «Costituzione del 1° Elemento; Caldo  + Secco  = Fuoco 
	   Costituzione del 2° Elemento; Caldo  + Umido  = Aria
	   Costituzione del 3° Elemento; Freddo + Umido = Acqua
	   Costituzione del 4° Elemento; Freddo + Secco = Terra

	Il Quadrato degli Elementi è un simbolo esoterico della Forma materiale che spesso viene posto in relazione con la “pietra”, simbolo dell’Uomo nell’Opera massonica che, attraverso il lavoro personale, diviene un Cubo, da levigare sino al raggiungimento della perfetta uniformità iniziatica.
	La perfezione del Cubo vela la relazione per similitudine tra, microcosmo-uomo-manifesto e macrocosmo-uomo-immanifesto, descritta dalla ormai celebre frase....come in alto così in basso, tratta dalla Tavola Smaragdina e coniata da quel complesso di menti chiamate con il nome di un solo uomo: Ermete Trismegisto. Ma questa verità ri-velata (velata due volte) appare tra gli uomini da un epoca ben più remota, infatti non appare solo nella recente Cosmogonia egizia ed ellenica, ma anche nelle tradizioni arcaiche, cinese e veda, che nascono, come viene affermato, da conoscenze ancora più remote. 
	Il concetto di “ generazione e formazione “dell’universo, affermano queste “recenti” tradizioni arcaiche, ha sempre origine dal numero 12. Platone conferma che la forma primordiale dell’universo è celata nell’essenza del dodecaedro. 
	Anche il Cubo massonico del microcosmo-uomo, al pari del suo archetipo, è una forma di 12 facce. 6 sono le facce esterne della forma da sommare alle 6 invisibili all’interno di essa. Il 6 è raffigurato dall’Esagramma che, a sua volta, è il simbolo della Materia-manifesta. 
	Questo diviene poi 6-6-6, sommando i Tre Esagramma necessari per rivestire la triplice manifestazione, discendente, dell’Uno-Ente Supremo; uno per lo spiritoY - uno per l’animaY - uno per il corpoY (*). 
	Il Numero 6-6-6 è il simbolo della discesa nella materia dell’Adamo Kadmon (l’Adamo Celeste), nell’oblio di sè stesso. E’il simbolo dello spirito-umano nell’uomo-animale, ancora immerso incoscientemente nella materia e per questo, al contempo vittima e carnefice dei propri errori. 
	Unendo ad ogni 6 il proprio “volto” metafisico ed occulto, otterremo il Numero12.
	Ogni Cosmogonia che ricorre al Numero Dodici per unire microcosmo a macrocosmo, vela la presenza di un 13° polo, metafisico, necessario all’aggregazione del nucleo d’ogni forma anche di solide strutture come gli Universi. 
	I 12 segni della Zodiaco + il loro generatore, i 12 apostoli attorno al Cristo, loro generatore, la Ruota della Generazione con i suoi 12 raggi (le Ere) + il suo mozzo centrale ; sono tutti simboli d’unione tra due concetti complementari, quello tra minore, generato, e maggiore, generante, tra microcosmo, mundano, e macrocosmo, sovramundano. 
	Il Dodici è la forma che regge la manifestazione d’ogni struttura d’ordine universale ed il 13°è la loro sintesi ed il punto da cui essi dipartono per esprimersi. 
	In analogia con quanto detto, si potrebbe fare un es. di punto di sintesi, con una forma letterale concreta. 
	I dodici mesi dell’anno, pur essendo 12 entità separate di una realtà temporale tangibile, trovano la loro rappresentazione sintetica, in un elemento letterale astratto ma inclusivo chiamato “anno solare”. Questo termine, circoscrive in un solo elemento, astratto ma complessivo e sintetico, la somma di quelle 12 entità, reali, tangibili ma separate, riunendo la loro presenza in un unico tredicesimo elemento. 
	E’una consuetudine diffusa quella di usare un termine astratto, per sintetizzare in un solo concetto, una realtà indimostrabile sincronicamente.
	Il punto sintetico d’ogni forma (anche pensiero) è un’elemento di straordinaria importanza, perché rappresenta il confine e la soglia d’ingresso tra i due Mondi. Il Microcosmo ed il Macrocosmo. Tra il mondo metafisico e spirituale e quello visibile e fenomenico. 
	Il Punto di sintesi possiede in sè stesso, per propria natura, ambedue le realtà ed ambedue le verità, e proprio per questa struttura duale esso è il Punto di passaggio, concepibile e raggiungibile, da ogni uomo nelle condizioni (duali) di Forma e Spirito. Affermare il raggiungimento, con il Sentiero della dualità, di quel Punto di Soglia ed il suo attraversamento, realizzando in ciò, la sintesi di tutto il proprio sentirsi “Essere” (Io sono), è descrivere con semplicità ed efficacia l’Iniziazione Maggiore. 
	La propria Sintesi (spirituale) o il proprio Punto di sintesi (unendo nella medesima area, i poli 3[Intelligenza] e 2[Amore] della Triade e questi al 1° polo [Volontà]) sono una realtà naturale e raggiungibile da ogni uomo, che voglia investire la propria volontà ed intelligenza in quella “disciplina” interiore chiamata la Via iniziatica.
	(*) Nel calcolare il valore di questo simbolo va considerato che ogni Esagramma, 3 x 6 = 18 (8+1=9), vela al suo interno un punto di sintesi che porta a 7 i punti matematici o energetici di questa forma, 3 x 7 = 21 (2+1=3). Allora avremo un primo numero essoterico il 9 ed un secondo, esoterico, il 3. Ma il concetto di tre simboli, che esprimono nei tre livelli di manifestazione il valore tre, porta a riconoscere nella filosofia dell’Opera il valore di nove.. Si può affermare allora che il Numero che contiene tutta l’Opera è il 9, che la sintesi della sua forma occulta è il 3,, mentre il valore nell’Opera della sua forma essoterica è il 9 (3 x 9 = 27. 2+7 =9). 
	Volendo sintetizzare ulteriormente, vedremmo allora: 9+3+9= ancora 21, quindi ancora 3.

	All’iniziato-massone viene insegnato nel primo Tempio, quello di Salomone (*), che la pietra cubica è la raffigurazione introiettata e simbolica della sostanza inferiore dell’Iniziato, e come questa debba poi essere intagliata, a Regola d’Arte, cioè in quelle “giuste” proporzioni, che la rendano adatta ad essere unita armonicamente a tutte le proprie sorelle (le Personalità degli uomini, veicoli umidi e passivi, sino a che non vengono illuminati, dalla solarità delle Triadi, che le rendono asciutti). 
	Questa unione iniziatica universale, di tutte le Personalità rigenerate, avviene nell’Iniziazione e va a rafforzare la forma ideale del secondoTempio, comune a tutta l’Umanità, ch’è chiamato il Tempio di Ezechiele.
	 Per quest’opera, ogni massone non solo deve trovare gli “strumenti dell’Arte” ma deve istruirsi al loro abile uso. Ma gli strumenti della Massoneria speculativa sono in realtà, capacità della Psiche.
	(*) I tre Templi, quello di Salomone, quello d’Ezechiele e quello di Melchisedec, in termini esoterici, sono invero la rappresentazione simbolica dei tre diversi stati di coscienza che distinguono la progressione interiore dell’iniziato. Il primo Tempio, quello di Salomone, indica la sfera della Personalità ancora inconscia e separata. La sua Gerarchia ha, posto al suo vertice, i due elementi migliori del mentale inferiore, la ragione e la logica. 
	Il secondo Tempio, detto d’Ezechiele (per la visione ch’egli ebbe della Gerarchia spirituale discendente e risalente) indica sempre la sfera della Personalità ma, illuminata dalla Triade attraverso l’intuizione o l’ispirazione. A questo livello (frequenza psichica) l’Adepto opera con il mentale superiore o astratto, dinamico e ricettivo; prende coscienza della pluralità dell’Opera e dei multiformi e necessari, elementi che la compongono. Comincia a poter armonizzare i diversi (situazioni e uomini) e renderli complementari tra loro. Ecco che si dice di lui, ch’egli abbia una Personalità magnetica.
	Nel terzo Tempio, quello di Melchisedec, è velato il significato più profondo di “trasformazione”. Nel raggiungere la sua massima espansione, la coscienza dell’uomo che ha già oltrepassati i confini della sfera personale, si tende a contenere l’espansione concettuale che lo porta a concepire, in sè, le ragioni del Logos Planetario di cui egli è la vita. Questa espansione che avviene sommando l’elemento dinamico (la frequenza individuale) e quello ricettivo (alla frequenza del Logos), fa conquistare all’Iniziato un punto d’osservazione privilegiato verso il proprio esterno e all’intero del sistema solare. Egli allora riconoscerà e comprenderà (come in alto così in basso) che quel Sistema osservato è nell’Economia macrocosmica (dell’Uomo Celeste o Divino, l’Adamo Kadmon della tradizione ebraica) quello che in quella microcosmica dell’uomo è il suo Centro Cardiaco.

	Il primo strumento simbolico che, il Libero Muratore, apprende a riconoscere nella propria Officina è la Squadra. 
	Questa consente “all’Operaio” di tagliare la propria pietra, nelle dimensioni che sono dettate dalle Regole Auree dell’Ars Muratoria, dell’Ars Regia e dell’Ars Pontificia. 
	La Squadra rappresenta la ragione, in quel tratto dell’Opera individuale di conoscenza ristabilita, che consente con lo sviluppo dell’intelligenza, la comparsa della logica.
	Il Filo a Piombo, permette all’Operaio di definire la giusta “prospettiva verticale” nell’Opera di costruzione, tra il Cubo della Forma ed il vertice della propria Piramide gerarchica.
	Quella verticale permette di progettare, i lati di quel Triangolo ideale (visione bidimensionale della mente inf.) e della Piramide (visione tridimensionale della mente sup.), che poggiano la loro base sul lato superiore del Quadrato degli Elementi o del Cubo della Forma fisica. Quel Triangolo converge sino a congiungersi nella propria sintesi, a quel vertice dove ha sede la parte inferiore della Triade. Si ottiene con questa espressione simbolica, la congiunzione tra il massimo del minimo (il microcosmo) ed il minimo del massimo (il macrocosmo).   
	     I lati di quel Triangolo, che rivestono il Corpo inferiore della Psiche, partendo da quel livello chiamato Mente astratta, vengono raffigurati, sempre simbolicamente, dalle due aste di un Compasso. Questo, rappresenta la virtù della Logica, tanto più forte ed ampia, quanti più gradi abbraccia lo strumento, sapendone divaricare le punte ed espanderne così la sfera di pensiero (il cerchio). L’atto del divaricare il Compasso significa allora operare per l’espansione di coscienza dell’iniziato.
	 Il concetto tridimensionale di Piramide poggiata sul Cubo della Forma o quello bidimensionale, del Triangolo poggiato sul Quadrato degli Elementi, creano nella geometria sacra altrettante rappresentazioni simboliche i cui significati esoterici sono contenuti anche nel Grembiulino massonico (*). L’importanza di quei significati nell’ortodossia massonica, è dimostrata dal fatto ch’esso è l’unico paramento, obbligatorio, per accedere ritualmente alle Cerimonie del Tempio.
	
	(*) In grado di Apprendista Introdotto, la bavetta (il Triangolo della Triade) è sollevata e distante dal grembiule (di forma quadrata che raffigura il Quaternario inf.). 
	In grado di Compagno d’Arte, la bavetta è abbassata e fa parte della geometria del Quadrato inferiore. Questo significa la comparsa, nella coscienza ordinaria, della ragione e della logica (una prima interazione intelligente tra Psiche e gli elementi della mente inferiore). 
	In grado di Maestro Libero Muratore, l’iniziato porta, sempre simbolicamente, la bavetta (il Triangolo della Triade) nella geometria del Quaternario inf. e questa con la sua azione, infuoca la sua forma (il colore rosso). 
	Con ciò si è voluto rappresentare il ricordo dell’illuminazione della forma (mentis) dell’Iniziato attraverso l’Intuito e la Ragion Pura che s’emana nella Personalità, per l’influenza che ha su di lei il terzo polo della Triade. L’Aspetto trinitario dell’Attività Intelligente.

	Altro strumento di notevole interesse simbolico ed esoterico è la Livella. Possiamo affermare, giunti in prossimità della “maestranza d’Arte”, ch’essa divenga per il Libero Muratore, il suo maggiore strumento e quindi, l’abilità nel suo uso assolutamente indispensabile. 
	Questo strumento condivide con la Bilancia, la virtù dell’equilibrio. Ma questa volta emotivo e rivolto all’esecuzione dell’Opera personale. 
	Equilibrio, tra il piano orizzontale della ragione e della logica, ed il piano verticale dell’intuizione e dell’intelletto, che produce l’amalgama tra sapere e conoscenza (*). 
	(*)Gli Iniziati sottolineano con enfasi, la distinzione che corre l’obbligo fare tra sapere, che appartiene alla sfera della memoria e quindi è un elemento immobile e conoscere che, al contrario è duttile, riconosce se stesso ed è in grado di proiettarsi tra il momento d’apprendimento e la ricerca intuitiva nel momento futuro. Una frase definisce tutto questo e forse con maggior efficacia: «Conoscenza non è erudizione, Conoscenza è identità.»in questa differenziazione, sta la chiave d’accesso alla comprensione di due concetti occulti : quello di Gnosi e quello di conoscenza per contatto (della Triade); ricettivo e passivo il primo, dinamico ed attivo il secondo. Su questi due meccanismi, come vedremo in seguito, nascono quelle che vengono definite le due Anime dell’ordinamento iniziatico; devozionale e passiva la prima, misteriosofica ed attiva la seconda.

	Nell’Iniziazione superiore, detta «dell’Arte Reale»(in Massoneria la figura di re Salomone ne è il simbolo ideale,mentre in un altro psicodramma lo è la figura di re Artù), la Livella esprime l’Armonia nell’esecuzione dell’Opera e la Luce di Giustizia.
	 Questa, “virtù e potere”, sorge per la conoscenza degli Equilibri che reggono tutte le Leggi (energetiche) contenute nel Gran Libro di Natura (**).  
	Equilibrio e quindi Giustizia (giustezza), nel senso più ampio del termine. 
	Equilibrio e Giustezza, compongono la perfetta espressione sinergica che muove il microcosmo, consentendone la ri-creazione in forme sempre più evolute (***).
	Di questo Piano evolutivo, l’Adepto ha ormai coscienza. Ma di quell’energia dinamica e costruttiva, egli deve giungere a concepirne la sintesi macrocosmica. 
	Quest’obbiettivo parrebbe irraggiungibile se non fosse che, la medesima sintesi macrocosmica, che domina tutti i livelli esterni, lui la racchiude nella sua intima essenza. 
	«Entra in te e capirai gli universi»dicevano ai Discepoli gli Antichi Maestri.
	Allora, solo uno sciocco continuerebbe a viaggiare all’esterno, per raggiungere e penetrare quella sfera di conoscenza chiamata dagli ermetici, il Santo Graal.
	(**) «L’Insegnamento della Legge da parte dei Risvegliati si svolge in base a due verità: la verità relativa del mondo e la verità assoluta. Coloro che non discernono la differenza tra queste due verità, non discernono la realtà profonda insita nella Dottrina dei Risvegliati. La realtà assoluta non può essere insegnata senza prima appoggiarsi sull’ordine pratico delle cose, mentre senza intendere la realtà assoluta il completo risveglio non può essere raggiunto.»
	Mdhyamika Karika XXIV 8,9,10.
	(***) Nel Rituale massonico è detto, in senso occulto, che s’inviano gli Operai (le Personalità), pagati e soddisfatti (dal giudizio sull’Opera loro che, per la Legge di Causa Effetto, crea le premesse alla costituzione di quello che per ora definiamo profanamente il “destino”. Destino futuro, che ci si è creati in base alle proprie scelte passate) alla ri-creazione per poi richiamarli di nuovo al lavoro (di una nuova vita).

	All’opposto di quanto si crede, è necessario rifiutare e disconoscere l’isolamento essoterico delle Alte Camere rituali e comprendere gli invisibili collegamenti dell’indotto iniziatico con cui, la Filosofia Esoterica, unisce nella Piramide Scozzese, l’impegno di iniziati di diversi livelli e capacità. Come nell’economia di ogni altro “corpo”, anche nella Piramide Scozzese, la Filosofia ermetica degli Alti Gradi emana le sue prerogative dispensandole poi nell’Opera, attraverso gli elementi subalterni a loro collegati.
	Prenderemo come esempio i Sorveglianti della Soglia del Tempio ( filosofia del 4°grado) e gli Esecutori di Giustizia ( filosofia del 9°grado), che simboleggiano il collegamento con gli Iniziati Maggiori che quella Giustizia ( filosofia del 31°grado ) e quell’Equilibrio ( filosofia del 32°grado) debbono emanare.
	L’indotto iniziatico che collega ermeticamente, tra diversi livelli, (Ars Pontificia = Arte del Collegamento) la capacità d’operare in una medesima funzione, è contenuto in profondità tra il simbolismo sacro del Maestro Segreto e Sorvegliante della Soglia del Tempio Rituale (il IV grado del Rito Scozzese a.a.) e dell’Esecutore di Giustizia (il IX grado del Rito Scozzese a.a.) ch’esprimono, individualizzandola, quella Giustizia (che giace nella “filosofia occulta” del XXXI grado del Rito Scozzese a.a.) e quell’Equilibrio (che giace nel “Sublime Segreto” del XXXII grado del Rito Scozzese a.a.) che, dal Vertice della Massoneria Bianca, discendono attraverso quella che è chiamata l’Iniziazione discendente (*) lungo tutta la Piramide Gerarchica dello scozzesismo sino a riflettersi, attraverso ogni singolo massone, nel Mondo di Chaos.
	(*) L’Iniziazione discendente sottostà alla Legge d’Equilibrio. Nel mondo fisico potremmo esemplificare questa legge con due semplici definizioni:«il volume del contenuto non può superare la capacità del contenitore ovvero, l’energia trasmessa dal generatore (l’Anima), deve essere proporzionale alla capacità di resistenza del conduttore (la Mente).»
	 Anche la Triade, attraverso l’Ego, che funge da polo positivo della manifestazione dell’uomo microcosmico, deve necessariamente limitare il suo “aiuto” al sè inferiore, che a sua volta è il polo negativo di quella stessa manifestazione, in proporzione alle limitazioni che condizionano questo secondo elemento, inferiore e ricettivo (passivo). Pena il serio danneggiamento, sino alla distruzione, dell’elemento inferiore (energeticamente) o parti di esso.

	Va rammentato che l’opera dell’Ars Pontificia, non risiede solo nel creare “Ponti” che collegano quanto è terreno con quanto è celeste e sovramundano, ma sostiene l’Iniziato nel riconoscere le “geometrie invisibili” che collegano lo sviluppo delle Filosofie dell’ordinamento iniziatico. Queste coesistono, sviluppandosi indissolubilmente per l’intero percorso, sino al vertice della Massoneria Bianca, la più alta espressione iniziatica del ramo d’Occidente.
	Per chiarire con un altro esempio come possa affrontarsi la “lettura” di Filosofie ermetiche, apparentemente diverse se considerate disgiunte, ricostituiremo un ciclo particolare di cadenze, che come altri, attraversa ad arte il Rito Scozzese, confondendo all’occhio del profano “che guarda ma non vede”, gli intimi valori esoterici che uniscono i diversi itinerari di conoscenza massonica.
	Con questo percorso che sviluppandosi in più sezioni, si ricollega in diversi livelli dello scozzesismo si ricordi che questa, come tutte le geometrie dell’ermetismo, risulta molto evidente solo a coloro che si sono ben istruiti nella Libera Arte del Pensiero e di conseguenza, abbiano sviluppata la capacità del pontefice, di colui cioè, come indicano i Commentari esoterici : «...in grado di collegare con ponti aurei (dal colore solare dello spirito, la Monade) l’esteriore con l’esteriore (legare tra loro fatti, concetti, simboli ecc.), questi con l’interiore (i significati occulti ch’essi ri-velano) e con il proprio interiore (la percettività int.) e questo con lo Spirito (il proprio apparente metafisico, l’Anima) e viceversa».
	 Nel 3° grado massonico è racchiuso lo psicodramma della resurrezione interiore dell’entità spirituale dell’uomo che avviene al compimento della 3° Iniziazione (*). In questa iniziazione è ricordato il dramma dello spirito dell’Umanità che, chiamato Hiram, giace sepolto nella terra della propria Forma fisica e sulla cui tomba rigoglia “memento homo”, il sempreverde ricordo della sua immortalità simboleggiato dall’indistruttibile Acacia.
	Con quell’Iniziazione, per l’uomo ri-generato, ha termine l’Opera personale.
	(*) Se fosse reale, con questa Iniziazione si raggiungerebbe, nella Psiche dell’Adepto, l’unione tra il III Aspetto ed il II della Triade (Intelligenza e Amore), che fondendosi tra loro divengono un Aspetto solo. Vedi nota a pag.18. Potremo vedere in seguito, giunti al glifo dell’Albero Sephirotico, la portata di questa indicazione.

	La rinascita psicologica che segue al risveglio spirituale, porta il Costruttore ormai Iniziato, a possedere il “Segreto di Hiram”. 
	Questo segreto noto ai soli Maestri, seppure incomunicabile attraverso i linguaggi ed i metodi profani, è trasmissibile per l’afflato bocca-orecchio tra Maestro e Discepolo, il cui “senso” più occulto, visiteremo nel capitolo dedicato all’Insegnamento iniziatico. 
	Alcune Scuole d’Oriente indicano, per “fondere” la coscienza del Maestro con quella del Discepolo, la tecnica chiamata contatto “da cuore a cuore”; intendendo con cuore, il Centro Cardiaco e sede del Ponte Intellettuale con la Triade (la Gnosi), da non confondere certamente con una delle pratiche passive della chiesa devozionale. 
	La maturazione di quella condizione che così profondamente segna la simbologia del 3° grado, proietta l’iniziato nell’Opera personale di “costruzione” di quell’Arco Reale (il XIV grado del Rito Scozzese a.a.) che nel Tempio di Salomone (*), costituisce il sostegno e la Chiave di Volta del Santa Sanctorum. Il Tabernacolo del Terzo Tempio di Melchisedec (**) luogo ove era conservato il Segno della Santa Alleanza tra Dio e uomo. 
	L’Arco Reale della Santa Alleanza con Dio e l’Ars Pontificia dell’Iniziato, con il ponte che lo unisce al proprio Spirito, sono concetti analoghi. 
	Quest’analogia è accuratamente espressa nella Filosofia esoterica del grado : «...di coloro che costruendo Ponti tra Terra e Cielo, conquistano l’Iniziazione sacerdotale».
	(*) L’immortale destino di ciascuno e di tutti è di acquistare la coscienza del Sè superiore e successivamente quello dello Spirito Divino. Quando la forma è pronta, quando il Tempio di Salomone è stato costruito con le pietre della vita personale, la vita del Cristo (Cosmico) vi penetra e la gloria del Signore adombra il proprio Tempio. Considerator
	(**) da un Antico Commentario esoterico : «dopo la terza iniziazione, detta della Trasfigurazione, quando la personalità sarà assoggettata all’anima, o Cristo interiore, e la gloria del Signore risplenderà attraverso la carne, ci troveremo a dover affrontare il coronamento supremo, la Crocifissione (consapevole dello Spirito ormai risvegliato, nella Forma materiale) e la Resurrezione (nella Forma della coscienza dello Spirito). Allora, ci è stato detto, quell’Essere misterioso, che l’Antico Testamento chiama Melchidesec e l’Antico dei Giorni, compirà la Sua parte e ci inizierà ai misteri ancora più elevati. Di Lui è detto : Melchisedec, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo............fu, in primo luogo, come indica il Suo nome, Re di Giustizia, ed anche Re di Salem (Re di Pace). Egli, nato senza padre e senza madre, senza antenati, senza criterio di giorni nè fine di vita....rimane sacerdote in eterno.  
	S.Paolo agli Ebrei VII, I, 4.
	...............è Colui che accoglie l’Iniziato e che sovrintende alle transizioni di coscienza più elevate, che sono la ricompensa delle prove vittoriosamente superate. E’Colui la cui «stella risplende»quando l’Iniziato entra nella luce. Esistono dunque tre iniziatori; dapprima l’anima dell’uomo, poi il Cristo storico ed infine l’Antico dei Giorni,«Colui in cui viviamo, ci muoviamo e siamo»   
	Atti, XVII, 28.
	Il Logos Planetario, potrebbe essere considerato come il Dio del nostro pianeta che, nella sua essenza divina, come Anima, è al di sopra del piano monadico. Esotericamente i sette grandi mondi planetari non sono che sette sottopiani del Mondo fisico Cosmico; ma ci sono altri grandi Piani o Mondi Cosmici e il Logos planetario, il grande Essere che informa il nostro pianeta, con la Sua Anima risiede nel Mondo Mentale Cosmico (il Mondo della Volontà di Dio).Nella sua manifestazione personale, se così si può chiamarla, è il Grande Iniziatore che dimora nel piano divino. Quello che in termini cristiani si chiama “il Padre” è chiamato nella Bibbia l’Antico dei Giorni o Melchisedec, che significa Signore di Giustizia, poiché la Giustizia, cioè la Legge in senso cosmico, regge tutto il piano evolutivo, tutta la manifestazione. Esotericamente è anche chiamato il Giovane dalle 16 estati e questa potrebbe apparire come una contraddizione ma non lo è. Mentre nella sua essenza è antico (preesiste alla manifestazione), nel ciclo evolutivo è ancora giovane, poiché l’evoluzione è ancora ad uno stadio non molto avanzato (16 estati è da intendere come il numero dei cicli maggiori, di manifestazione e di riassorbimento dell’universo, di cui Egli segue i Ritmi). Considerator

	La costruzione dell’Arco Reale (individuale) conduce l’Iniziato al contatto sempre più ravvicinato con il Sapere e la Conoscenza. Conoscenza che forma il “nucleo attivo” dell’Insegnamento intimista della Rosa+Croce (il XVIII grado del Rito Scozzese a.a.) per il quale, attraverso la propria Rosa mistica (la Coppa Mistica del proprio cuore, il Centro Cardiaco) si tende a raggiungere quello stadio d’illuminazione interiore chiamata Gnosi. Illuminazione che, afferma la Dottrina esoterica, avviene per contatto con la Triade. Questo traguardo venne offerto sia ai Profani che agli Iniziati d’Occidente (rappresentati dai 3 re Magi, Ars Regia) dal Maestro Gesù di Nazareth e divulgato in seguito dai -Perfetti- di Linguadoca e dalla Confraternita della Rosa+Croce.
	Attraverso una catarsi personale (simboleggiata dall’attraversare la corolla della rosa), la coscienza dell’uomo giunge sull’altro lato di sè stessa, riunendo così le due sponde, orizzontali e verticali del suo pensiero (i due poli mentali di Nord e Sud; Est ed Ovest ), riconciliandoli così in una rinascita interiore(*).I percorsi interiori (psicologici) della coscienza sono facilitati dall’applicazione pratica di quella scienza chiamata Alchimia Spirituale (**). 
	La Conoscenza iniziatica o Gnosi portano l’Uomo legato al suo Spirito, a saper discriminare il vero dall’irreale; la realtà immutabile dell’universo e della vita, da quanto creato per rappresentarle virtualmente. Si supera così la necessità d’una rappresentazione macrocosmica, fittizia e circoscritta dalla immaginazione dell’uomo, per giungere alla visione diretta di quella realtà, rappresentata dal Pianeta che diviene il nuovo Tempio dell’Iniziato, con una Volta Stellata che li sovrasta e li avvolge ambedue. Questa nuova realtà diviene, per il Perfetto, il Kadosch, la vera immagine del Tempio: eretto dallo stesso Grande Architetto, e lui stesso, evocandone la presenza col proprio spirito, ne diviene il migliore -difensore-. 
	(*) Esercizio usato nella psicosintesi per promuovere e favorire l’aprirsi della coscienza spirituale. Si basa sullo sviluppo del simbolo della rosa e aiuta a togliere od allargare i viluppi affinché si riveli il centro spirituale. Consiste nella visualizzazione del passaggio dal boccio chiuso, al fiore pienamente aperto. La sua efficacia dipende soprattutto dalla capacità d’introiettare la rosa, di identificarsi con essa, in modo che il simbolo operi (interiormente) in modo creativo.  
	Assaggioli
	“Lo sviluppo transpersonale” ; “Principi e metodi della psicosintesi terapeutica”.
	(**) «L’Alchimia è lo studio dell’Energia della materia.
	        L’Alchimia Spirituale è: lo studio dell’Energia nella Forma.
	        L’alchimista è colui che libera l’energia dalla materia.
	        L’alchimista Spirituale è colui che libera l’Energia dalla Forma.»
	Questa summa di tecniche mentali e spirituali chiamata Alchimia Spirituale, ha come “fine segreto” il raggiungimento dell’auto-iniziazione. Questa disciplina praticata in maniera del tutto naturale in Oriente, scomparve tra gli ariani con la morte di Mosè. 
	Da un Antico Commentario: «L’Ebreo incarna il figlio prodigo del mondo. E’il simbolo del discepolo che non ha ancora imparato il giusto senso dei valori. E’stato vittima della Legge della Luce e della propria incapacità ad osservarla. Ha peccato di piena volontà, con gli occhi aperti alle conseguenze. Egli dunque conosce la legge come nessun’altra razza, poiché ne è la vittima eterna. Ha enunciato la legge dal suo lato negativo; la Legge di Mosè regola oggi la maggior parte del mondo, eppure non riesce a immettere nella vita la giustizia nè la vera legalità.»
	 Il mistero dell’auto-iniziazione fu nuovamente restaurato dall’Opera del Maestro Gesù «.. non sono io che ti guarisco ma è la tua fede !»e nella sua vita densa di solitarie prove iniziatiche, da Bethlemme al Calvario. 
	Custodito gelosamente, il mistero dell’auto-iniziazione fu in seguito identificato pubblicamente nel “segreto” dei “Perfetti” Albigesi e concorse alla comparsa della “cosiddetta eresia catara”.  Quello degli Albigesi, assieme al genocidio di S. Bartolomeo, di cui parleremo tra poco, rimangono uno simbolo, ma non il solo, degli olocausti perpetrati nella storia, -dagli uomini- per i quali fu detto, nei Commentari esoterici, che «si perpetuò in loro l’indelebile marchio di Caino.»Giungiamo con questo, all’eccesso immorale del fanatismo, e questo, come vedremo presto, si esplica attraverso due canali ideologici; quello religioso e quello nazionalistico. Ambedue settari e separativi.
	L’uso di queste “alchimie spirituali” portano l’uomo all’intimo contatto col proprio spirito e con esso appare naturale raggiungere i traguardi di trasformazione interiore e di alleanze spirituali, indicate nei vari gradi dell’Iniziazione. La Via dell’auto-iniziazione, indicata senza equivoci in tutti i Libri sacri è l’incontro, o l’Alleanza tra il divino e l’umano all’interno di sè stessi. Ma il Nobile Viaggiatore che ha tentato, spesso riuscendovi, di intraprendere il proprio “viaggio interiore” in quella direzione, ha sempre incontrato l’opposizione da parte di chi, non-Iniziato e Fariseo (la casta politica dei religiosi), con il loro sincretismo ideologico pretendeva di possedere il “monopolio” e l’autorità su quella sacra Alleanza, tra Dio e gli uomini. 
	I -Perfetti- resistevano al montare di quelle dottrine sinceraste che, lentamente, venivano sovrapposte a quella fondamentale della Chiesa di Cristo. Queste davano sempre più importanza alla presenza del singolo uomo nei riti, mentre, originariamente, questi erano basati sulla forza evocativa- invocativa scaturita da tutto il Corpo di fedeli-officianti, senza supremazie d’un uomo s’un altro. Il nucleo di quella eresia (non del segreto) era composto dall’affermazione della propria spiritualità, interiore ed individuale. Propugnavano il ritorno alla semplicità degli Apostoli e disconoscevano qualsiasi intervento d’una autorità esteriore e mondana. 
	Poi vi era il segreto dell’Iniziazione di Gesù (la Coppa del Santo Graal), che si voleva fosse trasmesso nel Suo stesso sangue. Quest’altra eresia altro non era che la visione cosmogonica dell’Iniziazione che può essere raggiunta con la sola forza individuale e con l’aiuto del proprio spirito infatti, solo il proprio spirito è collegato allo Spirito cosmico di cui egli è parte. Gli elementi di questa auto-Iniziazione tra l’uomo e il proprio spirito, vengono mostrati -ad ogni uomo-, velati nell’allegoria del Rito Eucaristico. Ma, lascio al lettore il giudicarne in piena autonomia il contenuto, attraverso l’esposizione che ne fa un Fratello (che non cito per mia scelta ), vescovo di quella stessa Chiesa la cui gerarchia non voleva che quell’insegnamento fosse rivelato al popolo dei propri fedeli.
	«Il Rituale dell’Eucarestia rappresenta, nel suo cerimoniale, la Grande Opera stessa, con gli elementi che la compongono: la Coppa, il Pane-Materia, il vino Acqua-Spirito, l’evocazione, l’elevazione liturgica, la precipitazione e la Trasmutazione e santificazione. Sono questi, alcuni elementi da considerare.
	Nella celebrazione della S. Eucarestia, vi sono molti simboli che riguardano la monade, l’ego e la personalità. Innanzitutto per i tre elementi della Trinità, l’Ostia rappresenta Dio Padre la Divinità una ed indivisibile; il Vino rappresenta il Dio figlio, il cui Sangue è stato versato nel Calice di forma materiale; l’Acqua rappresenta lo Spirito Santo, lo Spirito che era presente al di sopra dello specchio delle acque, ed anch’esso è simboleggiato dall’acqua.
	Considerando poi la divinità dell’uomo, l’Ostia significa la monade, la totalità, la causa invisibile di tutte le cose. La Patena significa il triplice Spirito, attraverso cui la monade agisce sulla materia. Il Vino, indica l’individualità versata nel calice del corpo causale, l’Acqua rappresenta la personalità, ch’è così intimamente mescolata ad essa. Passando alla rappresentazione della Comunione, la forza dell’Ostia è essenzialmente monadica ed agisce potentemente su tutto ciò che nell’uomo, dipende dall’azione diretta della monade. La forza del Calice supera quella dell’ego, il Vino ha un’azione molto potente sui livelli astrali superiori e l’Acqua emette vibrazioni eteriche. Quando l’officiante fa sul Calice le tre croci con l’Ostia, vuole che l’influenza del livello monadico discenda sull’ego nella sua triplice manifestazione. In seguito, quando egli fa le due croci tra il Calice ed il suo petto, attrae quell’influenza nei suoi corpi, mentale e d emotivo, per poterla poi irradiare ai fedeli.
	Questo simboleggia i primi stadi dell’evoluzione, quando la monade è sospesa sulle sue manifestazioni inferiori, agendo su di esse, ma senza mai toccarle. Allo stesso modo, il sacerdote tiene sospesa l’Ostia sul Calice, senza che una tocchi l’altro prima del momento stabilito e quand’esso lascia cadere un frammento di Ostia nel Calice, simboleggia la discesa d’un raggio della monade nell’ego.»Seguono altre indicazioni.
	Voglio riferire un particolare che dovrebbe risultare di particolare interesse per i massoni. 
	La prima “leggenda” del Graal in chiave cristiana fu quella chiamata “ Le roman de Perceval “ o “ Le conte del Graal “ attribuita a Chrètien de Troys della corte della contessa Maria di Champagne figlia di Eleonora d’Aquitania, che lo dedicò (1180) a Filippo d’Alsazia conte delle Fiandre. In quella versione, Parsifal - il ricercatore -, è chiamato col termine di - Figlio della Vedova -. Questo termine è stato poi ripreso dagli autori che si cimentarono in seguito sullo stesso tema; come nel “ Roman de l’istoire du Saint Graal “ di Robert de Baron, dell’anno 1190 nel quale il S.G. prende per la prima volta la configurazione che rimarrà classica della -Coppa del sangue di Gesù- tratta in salvo da Giuseppe di Arimatea e - Simbolo cristiano della Redenzione -.
	Nel 1470 lo stesso tema fu ripreso dallo scrittore Sir Thomas Malory con il titolo “ermetico” di “La morte di Re Artù” una saga simbolica medievale dove si muovevano i Cavalieri della Tavola rotonda che, come i miti greci, nascondevano nell’allegoria dei loro personaggi dei profonti significati esoterici. La differenza maggiore tra questa ultima versione del Santo Graal e quella originaria fu che, questa volta era sparito ogni riferimento alla figura di Gesù.
	Il termine di - Figlio della Vedova - antecedente all’anno 1180 fu, 537 anni dopo, assorbito nella “leggenda” della Massoneria inglese detta “moderna”.

	Riconosciuta l’esistenza d’una -verità- che oltrepassa la realtà profana, l’Iniziato disconosce l’illusione del Mondo di Chaos, le effimere ideologie delle sue gerarchie minori e le interpretazioni volgari delle loro religioni (*), alle quali decide di opporsi con la “Luce” (la saggezza) del proprio Spirito. 
	(*) In questa nota, con alcuni esempi, tenteremo di chiarirci l’esatta differenza che esiste tra, il linguaggio (volgare) del Catechismo Minore e quello del Catechismo detto Maggiore (iniziatico), restringeremo però il nostro campo d’attenzione, al solo - Libro - (Byblos-Bibbia) sul quale giurano i massoni, l’Antico Testamento. 
	 Non esiste nessuna diversità di Criterio (l’Archetipo, uno e sintetico) tra Religione universale e religione volgare, se non nel -metodo di lettura-. E’questa la diversità che poi, porta a interpretazioni diverse ed a differenti conclusioni. Dante Alighieri, come vedremo in un prossimo capitolo, era concorde nel determinare in 4, i diversi tipi d’interpretazione d’ogni libro e d’ogni concetto sacro. Da quello più basso, che scaturisce dalla lettura letterale, (interpretazione volgare), a quello più alto, metafisico e spirituale che noi chiamiamo - interpretazione esoterica -. l’atto del divulgare (dis-vulgare) contiene già in se il criterio di -volgarizzazione-, ridurre per renderlo accessibile alle folle. Ad es., affermando che il Cristo, fu un’esemplare -volgarizzatore- dei Principi divini, non si commette offesa ma si definisce perfettamente il Suo ruolo tra gli uomini. Il simbolismo dell’Antico Testamento mantenuto “segreto” (non divulgato) dalla Casta teocratica ebraica, porta il ricercatore a delle conclusioni assai diverse a quelle della versione detta - Vulgata - della Bibbia, il cui testo fu rielaborato nel 1205 da Stefano Langton, arcivescovo di Canterbury, e dalla sua divisioni in versetti, fatta nel 1551 dallo -stampatore- parigino Roberto Stephanus. Voglio fare un esempio semplice anche se riduttivo:trovandosi di fronte al termine - cuore -, colui che si accinge alla sola interpretazione letterale vi individuerà l’organo fisico, l’uomo d’azione vi vedrà il simbolo del coraggio, mentre il mistico lo interpreterà come segno d’amore. Ora ci si potrà dire che, dal resto della frase si potrà evincere con esattezza cosa intendeva, con l’uso di quel termine, l’autore. Questo però non sempre è possibile, soprattutto con i termini densi di simbolismo che vengono usati nell’esoterismo ermetico e dagli scriba dei - sacri testi -.

	Egli si inizia a questa nuova realtà abbattendo le Colonne del proprio Tempio (le ideologie finite, personali e materiali), e dedicandosi senza compromessi, all’abbattimento delle Colonne e dei muri d’ogni altro Tempio anche queste simbolo delle ideologie inferiori. Col tempo, l’uomo che operasse veramente in tal senso, assimilando a pieno l’essenza di questo nuovo modo di essere diverrebbe un Kadosch (XXX grado del Rito Scozzese A. A.) (*), un Perfetto (**). 
	L’Uomo impara a riconoscere di sè stesso, due realtà. Una fisica e tangibile ed una metafisica e percettibile. Ora che ambedue le realtà gli appartengono, inizia ad usare questa chiave che interpreta ogni dualità apparente, per riconoscere la realtà più vasta che lo circonda. S’immerge nell’osservazione cosciente della rappresentazione cosmica del Tempio. Osservandone le Colonne (gli archetipi) ed i Simboli (gli astri, la loro geometria ed il loro moto), sapendo ormai che quelli che aveva imparato a riconoscere, nel Tempio in muratura come nella propria forma fisica, sono solo un riflesso della realtà impresso nella materia. Apprende a riconoscere quella risposta visibile al contralto dei propri sensi fisici, la cui sintesi ri-vela interiormente, quella Gemma iridescente chiamata l’Arca d’Alleanza. Questa apre la Soglia al Real Segreto (la filosofia ermetica del XXXII grado del Rito Scozzese) che giunge all’Uomo, dalla similitudine, inesprimibile, tra Uomo e D-IO. 
	Anche la risoluzione di questo, che appare come un’anagramma, è riposto nell’Insegnamento occulto dei Precetti dell’Antica Massoneria.
	(*) Catechismo Segreto del 30° grado
	Domanda - Sei tu Cavaliere Kadosch ? 
	Risposta - Lo dicesti. Io cerco la - Luce -.
	D.- Quale - Luce - ? 
	R.- Quella della Libertà per coloro che non ne abuseranno.
	D.- Cerchi qualcosa d’altro ?
	R.- Vendetta.
	D.- Contro chi ?
	R.- Contro tutti i tiranni temporali e spirituali.
	D.- Dove ti sei prosternato ?
	R.- D’innanzi alla tomba del nostro Gran Maestro assassinato.
	D.- Cosa hai calpestato ?
	R.- Corone regali e tiare pontificie.
	D.- Perché sei Kadosch ?
	R.- Per combattere in tutti i modi senza tregua o riposo le ingiustizie e le oppressioni.
	D.- Quali sono i tuoi diritti ?
	R.- Mischor.
	D.- Cioè ?
	R.- I diritti inerenti alla mia qualità di Maestro per eccellenza.
	D.- Dove li hai acquisiti ?
	R.- Salendo e discendendo la Scala misteriosa.
	I tre “nemici” del cav. Kadosch sono, nel suo Catechismo, Squin de Florian, il re di Francia Filippo -il bello- e papa Clemente V. Questi però, non vanno presi nel senso assoluto ma come figure simboliche, rappresentative d’un potere usato al negativo, arrogante e lesivo del -Diritto Umano - sociale e spirituale. Quindi l’iniziato non combatte il personaggio o i personaggi della storia ma l’ideologia avversa ai Diritti dell’Umanità che, quel potere mortifica e opprime.
	 Il XXX grado del Rito Scozzese di suprema vocazione Templare è in realtà il più giudaico dei gradi massonici.  Questa affermazione - rompe - certamente l’interpretazione usuale e di circostanza che se ne vuole dare attualmente ma, al momento opportuno, in questa nota ne darò ragione dettagliatamente.
	Diretto discendente genealogicamente dei Kadeschim ebraici, il Kadosch “Perfetto o Santo”,. sviluppa il suo Rituale e la sua simbologia dall’Antico Testamento dove costoro “ abbatterono le Colonne del Tempio “, “ e si vendicarono di quanti offesero la Legge di Geova “.
	Per comprendere pienamente quei riferimenti, documentati nella storia del Rito, suggerisco al ricercatore di studiare il XXIII libro della Bibbia, da cui traggo solo alcuni brani significativi. Vi si distinguono chiaramente anche gli appartenenti al IX grado dello scozzesismo, i - vendicatori o esecutori -.
	II Re XXIII 
	4 /«... e il re continuò a comandare a Ilchia il sommo sacerdote e ai sacerdoti del secondo ordine e ai guardiani della porta di portare fuori del Tempio di Jeowa tutti gli utensili fatti per Baal e per il palo sacro e per tutto l’esercito dei cieli.
	Li bruciò quindi fuori di Gerusalemme...
	13 /......e gli alti luoghi che erano di fronte a Gerusalemme, che erano a destra del monte della Rovina, che Salomone re d’Israele aveva edificati ad Astoret la cosa disgustante dei Sidoni e a Chemos la cosa disgustante di Moab e a Mileom la cosa detestabile dei figli di Ammon, il re li rese inidonei all’adorazione.
	14 / E spezzò le Colonne sacre e continuò a tagliare i pali sacri e a riempire i loro luoghi di ossa umane.
	15 / E abbatte anche l’altare che era in Betel, l’alto luogo fatto da Geroboamo figlio di Nebat che aveva fatto peccare Israele. Quindi bruciò l’alto luogo, lo ridusse in polvere e bruciò il palo sacro».
	Al di là dei voli pindarici di menti fantasiose e storicamente inesperte, la storia indica nitidamente come la - riforma degli Antichi Precetti dell’Iniziazione -, fu costituita da una maggioranza intellettuale di massoni di religione ebraica. Spicca tra questi, il massone Mosè Hayes, fondatore nel dicembre dell’anno 1778 in Inghilterra, e nell’anno 1797 negli Stati Uniti d’America, del Royal Arch, l’abito culturalmente più prestigioso della Massoneria “moderna” e, XIV grado del Rito Scozzese a.a..
	(**) In questo termine, ritorna la velata analogia con i “Perfetti” Albigesi. 
	Vi sono alcuni motivi importanti che ci spingono ad addentrarci, in un’osservazione critica ed analitica, di quegli avvenimenti. Motivi di analisi, che giungono sino all’attualità (il Convegno mondiale sul controllo demografico e lo sviluppo dei paesi del terzo mondo del Cairo, sett. 1994) e, come vedremo, legati all’Istituzione massonica; motivi allora che vanno oltre i contenuti storici di quegli avvenimenti. Ma procediamo con ordine attraverso un percorso che toccherà: i fatti storici, lo scenario dove quei fatti si sono svolti, i personaggi che li hanno interpretati, la Morale filosofica tratta dal discernimento di quegli eventi, l’esame sulle -patologie mentali- che i personaggi hanno dimostrato attraverso i loro sintomi psichici ed emotivi, un’analisi sul concetto di -non realtà- da cui quelle “visioni, hanno dimostrato di trarre la loro linfa vitale ed infine, la Morale iniziatica. 
	Questa -chiave di lettura- a tutto tondo, è poi applicabile dal ricercatore a tutti gli altri eventi di mediocre-umanità che “ingioiellano” la storia dell’Umanità.
	 
	L’iniziato ama il diverso per la diversità dei suoi contenuti, attraverso i quali egli può osservare i significati del mondo da una diversa angolatura e con una diversa “colorazione” di quella che gli è nota e, se possibile, apprendere da quella diversità (d’interpretazione psicologica) qualcosa di nuovo. 
	Il “diverso” può esprimersi in molti modi, attraverso la cultura, costumi e convenzioni sociali, convinzioni politiche e religiose, atteggiamenti inconsci ma consolidati e per abitudini sessuali. Tutto questo ed altro ancora crea la diversità ma, bisogna rammentare che, per il criterio di reversibilità, se un’atteggiamento appare diverso all’occhio dell’osservatore, altrettanto diverso apparirà lui agli occhi dell’osservato, e questo criterio è il primo mattone su cui si poggia l’edificio della Tolleranza.
	Ma se il diverso è molto diverso dai principi dell’iniziato, questi, con la sua morale, reagisce con la tolleranza e, generalmente, conclude quel contatto dentro un sorriso. Se invece il diverso è troppo diverso, tanto da risultare disarmonico ai principi della sua iniziazione, egli semplicemente si allontanerà e vi si distaccherà, ma mai reagirà con un’aggressione psicologica o verbale ed è impensabile che solo pensi, ad una reazione violenta. Questo è contrario ad ogni criterio iniziatico e spirituale. A fare da controaltare a questo atteggiamento, troviamo l’eccesso, tipico atteggiamento del 6° temperamento umano, devozionale ma involuto (l’incontreremo assieme a tutti gli altri temperamenti, nei capitoli dell’Insegnamento iniziatico teorico e operativo). Il temperamento -devozionale- nella sua involuzione esprime l’eccesso, nei suoi ideali personali parziali e separati, con una visione intransigente fino al fanatismo. Ma non voglio precorrere i ritmi dell’analisi.
	L’eccesso del proprio ideale personale, rappresentato da sè stessi, porta a manifestarsi nella sub-cultura dell’uomo il razzismo. Questo và considerato come la reazione del branco animale al diverso esteriormente, diverso nella cultura (dalla propria), nel colore della pelle (dalla propria), diverso nelle idee (dalle proprie), diverso nelle abitudini sessuali (dalle proprie). Il razzismo raffigura il sintomo-simbolo di una fase assai primitiva e dunque egocentrica dell’evoluzione mentale, che potremmo identificare nel piano dell’animale-uomo. Quando poi il razzismo s’accende d’ideologia, diventando così un razzismo “colto”, si modifica in fanatismo, ed anche questo si poggia sul modello del branco. Tutto questo scorre senza emozioni sotto il freddo occhio dell’analisi ma, considerando gli effetti che quel tumore ha causato e continua a causare nel tessuto dell’Umanità, limitarsi ad una fredda analisi di una malattia mentale non è più sufficiente. L’eccesso di zelo verso “un ideale individuale”, trasforma molti uomini in fanatici ed i fanatici in sicari. 
	Non vi può essere giustificazione ragionevole ad un -olocausto-, se non nella sua assoluta irragionevolezza. 
	Ma il cronista ed il ricercatore, non cadrà di certo nell’errore di imputare un’olocausto, ad esempio come quello di cui parleremo, ad un cerchio ristretto di persone nè tantomeno ad una sola. Il ricercatore attento, non cade certo nell’errore d’imputare l’olocausto di centinaia di migliaia di persone, alle allucinazioni d’un monaco manipolato ad arte dall’inattitudine spirituale, o per meglio dire dalla troppa attitudine al potere temporale, del suo papa-padrone. Sarebbe come dire che l’uccisione di milioni, tra ebrei, zingari, handicappati, omosessuali ed altri “ diversi”, sia attribuibile alla volontà d’un sol uomo, Adolf Hitler ; o che lo sterminio di molti milioni di russi bianchi, fu attuato per la sola volontà di Stalin, o che l’integralismo islamico è stato causato dall’ideologia personale dell’Imam Komeini. 
	No, qui si deve pensare ad una connivenza ben più vasta, che raggiunge ogni fascia sociale, complice anche quella popolare, a cui una certa ideologia, posta in un certo modo, causa l’effetto detonante del fanatismo ed il fanatismo riduce ogni religione ad una folle setta. Ricordiamo le folle che si assiepavano, demenzialmente giubilanti, attorno ai luoghi di martirio, ai luoghi di tortura, ai roghi, attorno a madame ghigliottina, nel periodo del -terrore popolare- che seguì la Rivoluzione francese.
	Quella ideologia non è la paura ma l’ingordigia, credere di poter possedere quello che posseggono, di diritto, quei “diversi” che loro fanno vittime dei loro impulsi. In altre parole, i potenti mirano al dominio, personale ed assoluto, mentre il popolo all’esproprio dei beni materiali per il proprio benessere e questo, crea quella perversa comunione d’intenti, che ha mosso molti popoli al genocidio. 
	Ma se i popoli delle Nazioni hanno poi ricusato quegli infami errori, chiesto in molti modi - il perdono- delle loro vittime e commemorato assieme a loro quei tristi eventi, il popolo dei “fedeli” e dei “religiosi” di questo -perdono- dell’Umanità, pare che non ne abbiano mai sentito il bisogno e tantomeno hanno mai sentito la necessità di ammettere publicamente i loro errori. 
	A questo punto, prima di poter continuare l’analisi di altri elementi, veniamo ai fatti storici, passando ad una serie di stralci da opere e documentazioni.
	Cominciamo dall’opera di Johannes Lehmann “Die Kreuzfahrer” Monaco 1976, 
	vers. italiana Garzanti Ed. 1978 
	La crociata contro gli Albigesi.
	Cinque anni dopo la Crociata contro la cristiana Costantinopoli, si ebbe nel 1209 un secondo e ancor più infame pellegrinaggio armato contro altri cristiani.
	Nella Francia meridionale, fra Tolosa e Montpelier, era sorto, nel XII secolo, un movimento cristiano di riforma, che si rifaceva in larga parte al cristianesimo delle origini. I suoi seguaci, detti Albigesi dalla città francese di Albi, professavano un cristianesimo della non violenza assoluta, rifiutavano il culto dei santi, e scorgevano nella gerarchia ecclesiastica un ostacolo al raggiungimento della vera vita cristiana.
	Nella loro intransigenza di vita secondo la vera fede, gli Albigesi trovarono enorme concorso, tanto che lo stesso Bernardo di Chiaravalle osservava che le chiese restavano vuote se c’erano predicatori Albigesi nei paraggi. Fu proprio tale intransigenza a spaventare la chiesa: gli Albigesi rifiutavano infatti, come Gesù, il giuramento, vivevano in totale astinenza e non mangiavano carne. Ma, nella loro adesione al giudaismo di Gesù (per questo il titolo di Kadeschim), essi contestavano anche, fra l’altro, la divinità del medesimo e rifiutavano i sacramenti e ciò cozzava contro la dottrina della chiesa. Molti aspetti del movimento albigese ci danno oggi l’impressione d’una parzialità settaria: ma ciò avviene perché ci siamo abituati a giudicare del bene e del male secondo i criteri delle chiese ufficiali, la cui evoluzione è stata spesso non meno unilaterale e lontana dal proto-cristianesimo. 
	Che tuttavia gli Albigesi prendessero se non altro sul serio il tentativo di tornare al cristianesimo delle origini, lo sappiamo da un altro movimento riformista, che sorse appena trecento anni dopo la morte di Cristo e che perseguiva gli stessi fini degli Albigesi, in un’epoca in cui la giovane chiesa stava cominciando a costruire il proprio edificio gerarchico. Gli Albigesi si rifacevano infatti ai seguaci della teoria -pura-, che da essa venivano chiamati -Càtari- da Kàtharoi cioè, puri. 
	I cristiani della Francia meridionale e dell’Italia, dove i valdesi predicavano una teoria simile, non vedevano però negli Albigesi degli eretici, ritenendo che la vera fede si giudicasse dai frutti. Così si pronunciarono apertamente in favore degli Albigesi persino dei signori feudali come quelli di Tolosa. Ciò non poteva ovviamente piacere alla chiesa: meno che mai, poi, a Innocenzo III, il quale, nella sua ricerca della potenza assoluta entro un’utopica -repubblica cristiana-, finì anche per approvare la conquista della cristiana Costantinopoli ad opera dei cristiani.
	Ora, il giorno della sua consacrazione nel 1198, il trentasettenne pontefice Innocenzo III scelse un passo dall’Antico Testamento non certo fatto per un vicario di Cristo in terra, ma che egli volle nondimeno riferire a sé stesso «Oggi io ti ho dunque posto sopra i popoli e i reami, affinché tu abbia a sradicare e distruggere, a edificare e piantare...», e al quale, in seguito, egli si attenne. 
	Dieci anni attese Innocenzo prima di muovere contro gli Albigesi. Ma, dopo la Crociata contro la cristiana Bisanzio, bastò l’assassinio di un legato pontificio - dovuto a un cattolico, non a un albigese- a muovere il papa a proclamare la Crociata contro di essi. 
	Capo della Crociata fu Amalrico, abate generale di Citeaux e legato pontificio, il quale, il 22 Luglio 1209 guidò l’-esercito della fede- sotto la città di Béziers e chiese la consegna degli Albigesi. La città ricusando di consegnare la -brava gente- (come da tutti venivano chiamati gli Albigesi), Amalrico ordinò che venisse presa d’assalto. E così, al famoso quanto probabilmente leggendario motto dell’abate: «Ammazzateli tutti quanti, ché Dio riconoscerà i suoi!», finì sterminata l’intera cittadinanza - 20.000 persone, annunciava fiero al papa il nostro Amalrico, che dopo il massacro consentì a celebrare un Tedeum.
	Fu una guerra insolita, quasi contro dei fantasmi, quella condotta dall’abate, perché i suoi avversari Albigesi, fedeli al proprio credo, si rifiutarono di toccare le armi. Pacifisti in vita, non abbandonavano la non violenza nemmeno dinanzi alla morte, lasciandosi massacrare senza fare resistenza e perendo al canto degli Inni. 
	Per la -brava gente-, però, furono altri a rischiare la propria vita in battaglia, di maniera che dalla Crociata di un anno sorse una guerra destinata a durarne venti, benché, a breve distanza, la Crociata stessa si trasformasse in una guerra di conquista d’impronta nazionale tra principi e feudatari francesi. 
	Per sbarazzarsi degli Albigesi, la chiesa ricorse anche ad altri mezzi, come quello di obbligare il conte di Tolosa a pagare, per due anni, due marchi d’argento - in seguito uno solo - a chiunque procurasse l’arresto di un eretico -che quindi fosse giudicato dall’autorità competente-. Nemmeno il sistema delle denuncie [*], però, valse a sradicare gli Albigesi, perché nonostante i due marchi d’argento costituissero un piccolo patrimonio per il popolano dell’epoca, pochi erano disposti a denunciare la -brava gente-.
	[*] 5oo anni dopo quegli accadimenti, come vedremo nella nota, il problema della -delazione- restava sempre ben presente nella -Morale- di letterati e filosofi. Morale che tutt’oggi, dopo altri 200 anni, riempie le discussioni dei cittadini sul valore dei - collaboratori di giustizia- che, senza nulla togliere al loro “pentitismo professionale”, sempre susseguente al loro arresto, hanno portato talvolta a depistare la Giustizia verso delle loro vendette personali, ingiuste, quanto crudeli nelle condanne subite dalle vittime delle loro calunnie. 
	dall’«Encyclopédie» di Diderot e D’Alembert :
	L’accusa segreta è la delazione di un crimine o delitto, vero o falso, fatta ad un funzionario della Giustizia da un privato che non ha affatto particolare interesse alla punizione di quel delitto, delazione accolta senza prove. Si capisce già da questa definizione che le accuse segrete sono un evidente abuso, sebbene consacrato dalla consuetudine di parecchi paesi. Esse vi sono utili solo in conseguenza della debolezza del governo. E rendono gli uomini falsi e perfidi. Colui che può sospettare un delatore in un suo concittadino, non tarda a vedervi un nemico; ci si abitua a mascherare i propri sentimenti, e l’abitudine che si assume di tenerli nascosti agli altri ci riduce ben tosto a nasconderli a noi stessi. Infelici gli uomini che vivono in tale triste situazione! Errano come su un immenso mare, preoccupati unicamente di salvarsi dai delatori, come da altrettanti mostri che li possono divorare, e l’incertezza dell’avvenire cosparge per loro di amarezza il momento presente. Privati dei dolci piaceri della tranquillità e della sicurezza, solo pochi istanti di gioia raccolti qua e là nella loro sciagurata vita, e goduti in fretta e nel timore, li consolano di aver vissuto. - E sarà forse fra tali uomini che si potranno trovare intrepidi soldati, difensori del trono e della patria? o magistrati incorruttibili che possano sostenere e sviluppare gli autentici interessi del sovrano con una eloquenza libera e patriottica, e che guadagnino al trono, oltre ai tributi, l’amore e le benedizioni di tutti gli ordini dei cittadini, ottenendone, sia per i palazzi dei grandi che per le umili dimore del povero, sicurezza e pace e l’industriosa speranza di migliorare la propria sorte, lievito così utile allo sviluppo e alle basi della vita degli Stati? - 
	Chi potrà difendersi dalla calunnia, quando lo assale, protetta da quello scudo impenetrabile della tirannide che è il segreto? E che governo miserevole è mai quello in cui il potere sospetta un nemico in ciascuno dei suoi sudditi e si crede obbligato, per la tranquillità pubblica, a turbare quella del singolo cittadino! - Quali sono dunque i motivi con cui si pretende di giustificare le accuse e le pene segrete? La tranquillità pubblica, la conservazione della forma del governo? Bisogna ammettere che è una ben strana costituzione, quella in cui il governo, che ha già dalla sua la forza e l’opinione, teme ancora ogni privato... La sicurezza dell’accusatore? Allora le leggi non lo difendono abbastanza, e certi sudditi sono più potenti del governo e delle leggi? La necessità di evitare al delatore l’infamia? E’come dire che, in quello stesso Stato, la calunnia pubblica sarà punita, e quella segreta premiata. La natura del delitto? Se delle azioni indifferenti o anzi utili al bene pubblico vengono deferite e punite come criminali, si ha ben ragione: l’accusa e il giudizio non saranno mai abbastanza segreti. Ma può esistere un delitto, cioè una violazione dei diritti della società, che, nell’interesse di tutti, non si debba processare pubblicamente? -
	 Io rispetto tutti i governi, e non voglio parlare di nessuno in particolare. Ci si trova talvolta in tali circostanze, che gli abusi sono inerenti alla costituzione di uno Stato, e si può credere che non sia possibile estirparli senza distruggere il corpo politico. Il Montesquieu ha già detto che le accuse pubbliche sono conformi alla natura del governo repubblicano, nel quale lo zelo del bene pubblico deve essere la prima passione dei cittadini; mentre nelle monarchie, in cui un tal sentimento è più debole per la natura stessa del governo, è savio stabilire dei magistrati che, prendendo le parti dell’accusa pubblica, perseguano chi infrange le leggi. 
	Ma qualunque governo, sia repubblicano che monarchico, deve infliggere al calunniatore la stessa pena con cui è colpito il delitto che egli ha denunciato.
	                                       »
	Allora si passò dalle denuncie casuali all’indagine sistematica e attiva, che Gregorio IX affidò agli ordini mendicanti come a una sorta di polizia spirituale. Dalla designazione latina di questo tipo di indagine, noi conosciamo questo triste capitolo della storia della chiesa col nome di Inquisizione, che nel 1233 venne rimessa dal papa nelle mani dei domenicani. 
	Gli inquisitori erano predicatori vaganti e giudici al tempo stesso. Giunti in un villaggio, i frati, tenuta dapprima una pubblica predica, concedevano agli abitanti un -lasso di grazia- normalmente di una settimana, durante la quale quanti si sentivano in peccato potevano confessare le proprie mancanze e cavarsela a buon mercato. Trascorso il lasso, gli inquisitori cominciavano le loro persecuzioni: di nomi, infatti, ne avevano sempre abbastanza, perché molti, per timore di cadere essi stessi vittime, davano quello di altri. Nessuno poteva avere la certezza di non stare sulla lista degli inquisitori; e il cattolico più ortodosso che avesse un cattivo vicino poteva essere il primo a venir torturato sino al rilascio di una confessione scritta. 
	Dall’azione degli inquisitori non erano sicuri nemmeno i morti, ché pure i defunti per bene potevano venir citati al cospetto del giudice e, se riconosciuti colpevoli di una qualsiasi eresia, venir tratti dalla terra consacrata del cimitero e arsi pubblicamente. 
	Se questa sorta di esecuzione dei defunti portava talora a rivolte popolari, gli inquisitori tuttavia riuscivano sempre ad avere il sopravvento. Per giunta, essi non erano minimamente tenuti a rendere conto né del modo con cui un nome era finito sulla lista, né di cosa avesse dichiarato il prigioniero, né se esso fosse o no colpevole. 
	La tortura - il mezzo ufficiale per costringere gli-ostinati- a confessare - permetteva loro d’avere alla fine sempre ragione e di non compiere illeciti di alcun genere: errori giudiziari, infatti, non ve ne potevano essere, perché otteneva la meritata pena solo chi confessasse - e appunto, confessare, confessavano tutti...
	Anche nel periodo peggiore dell’Inquisizione ci fu però sempre abbastanza gente che difese gli Albigesi. Gli ultimi 215 di essi morirono solo nel 1244 (a oltre trent’anni dall’inizio della Crociata), insieme col canuto vescovo Bertrand Marty, nella fortezza di Montségur (Foix), dopo essere stati difesi da cattolici contro cattolici.
	L’Inquisizione invece, sorta con questa Crociata, rimase e si espanse. La battaglia contro i -pagani- e gli -eretici- si tramutò definitivamente in una lotta contro i cristiani il cui pensiero si allontanava dalla linea ufficiale. 
	Ma la prevaricazione della chiesa sopra le coscienze dei suoi adepti era in fondo un primo segnale della sua insicurezza interna. Allora come oggi, infatti, colui che risponde alle argomentazioni e alle opinioni devianti non con le controargomentazioni, bensì con la tortura, non possiede la fiducia in sé e la sovrana sicurezza che ostenta.
	L’idea dei Càtari e degli Albigesi non è tuttavia perita. Uno che in molti dei suoi aspetti sostenne e visse l’etica càtara, ma fu abbastanza prudente da non mettere in forse l’autorità ecclesiastica, finì addirittura fatto santo dalla chiesa: ci riferiamo al frate pellegrino S. Francesco d’Assisi, contemporaneo degli Albigesi.
	«L’eretico non è colui che brucia nella fiamma ma è colui che accende il rogo»W. Shakespeare
	Le origini dell’ideologia càtara.
	Le indicazioni storiche su quella ideologia sono, per così dire, di breve gittata. Molti storici infatti, restando “nei paraggi storici”, sostengono che l’ideologia càtara derivi da una setta chiamata - Bogomil -. Questa era originaria della Bulgaria, dove sorse tra l’anno 1000 ed il 1100, era molto attiva nel proselitismo demandandolo ad un folto numero di missionari-predicatori. Ora, per me la trasmissione - fisiologica - dell’ideologia non ha molta importanza. Quello che m’importava era di trovare, attraverso un’analisi comparata, la matrice ideologica di quell’atteggiamento spirituale, ed io credo d’averla individuata soprattutto nell’ideologia Nestoriana.
	Origene morto martire nel 312, ebbe tra i suoi migliori discepoli Luciano d’Antiochia. Questi alla morte del -maestro- ne seguitò l’opera, creando i presupposti per la nascita della scuola di teologia che prese il suo nome. 
	Tra il IV ed il V secolo apparvero nella scuola d’Antiochia eminenti studiosi di filologia biblica quali, Diodoro di Tarso (+394), Teodoro di Ciro (+460) e Teodoro di Mopsvestia (+460). Questi esegeti seguivano il metodo oggettivo di eliminare dalle interpretazioni ogni forma allegorica (furono gli antesignani del pensiero positivista dell’illuminismo n.d.a.). Ne risultò un pensiero lucido, consapevole e scientifico. Il teologo A. Bartholet, che ritroveremo anche in seguito, ed il filosofo Dagobert D. Runes, ci forniscono una traccia competente sull’argomento che cercherò d’esemplificare. Il riconoscimento del valore letterale della Bibbia e la disciplina logica di concezione aristotelica condusse gli esegeti d’Antiochia, in un certo modo, ad accentuare maggiormente l’umanità del Cristo (di Gesù n.d.a.) e a separarla dalla sua essenza divina. Così si ritrovarono in una decisa antitesi (inasprita da rivalità in fatto di politica ecclesiastica) con la scuola d’Alessandria. Come l’ebraismo, così anche il primo cristanesimo ed in parte il cattolicesimo, suo successore, ad Alessandria sentì vivamente i problemi spirituali dell’ambiente. In tale città non solo prese forma la - gnosi -, ma nel quadro della Chiesa cattolica si affacciarono maestri come Pateno e Clemente d’Alessandria, che insegnavano le loro dottrine di platonismo cristianizzato in scuole filosofiche o teologiche. La nuova scuola d’Alessandria anche se, al pari di quella d’Antiochia, fu inizialmente fortemente influenzata da Origene, si sviluppò in seguito in un modo diverso. Seguendo il pensiero di Atanasio, dette soprattutto peso alla reale redenzione e divinizzazione dell’uomo. Il Patriarca d’Alessandria, Cirillo, tra il 412 ed il 444. Fu uno degli esponenti più influenti di questa scuola che spianò la via al tardo monifisitismo (Cristologia). Cirillo non nega l’umanità del Cristo, ma di fatto, nella sua dottrina essa è riassorbita nella divinità. Con la sua mancanza di scrupoli teologici e della politica ecclesiastica, ottenne che nel 431, il terzo Concilio ecumenico di Efeso, da lui controllato, condannasse il suo rivale Nestorio Patriarca di Costantinopoli detto l’”antiochiano”. Questo provocò le gravi lotte del V sec. Benché la teologia della scuola d’Antiochia avesse riportato la vittoria nel Concilio di Calcedonia con l’aiuto dell’Occidente, nella teologia dell’Oriente cristiano l’influsso della scuola d’Alessandria finì col prevalere.
	Nestorio (+451), Patriarca di Costantinopoli dal 428 al 431, nello spirito della scuola d’Antiochia accentuava la natura umana di Gesù, si oppose alla denominazione di Maria, madre di Gesù, a «Madre di Dio». Egli affermava che Cristo ha due nature distinte e che Maria, essere umano, non avrebbe potuto che partorire un essere umano. Veniva dato risalto alla natura umana genuina di Gesù ed al contempo al valore esemplare e divino di Cristo. Cirillo, suo avversario politico riuscì a farlo condannare come propugnatore d’un insegnamento che avrebbe spezzato l’unità del dio-uomo. Anche se il ritrovamento di scritti dimostrò la falsità di quelle accuse, Nestorio fu tenuto al bando da quella fazione della Chiesa che, nel frattempo, era divenuta preponderante nella sua influenza politica. 
	Vorrei far rilevare al ricercatore, come nella prevalente cristianità d’oriente (Scuola d’Alessandria) si determinò con grande enfasi, il culto della - Madre di Dio -. E’difficile non associare la visione di questo culto, s’eppure costituitosi con una propria terminologia, ad un contatto avvenuto con il culto, sempre orientale ma preeesistente, della - Grande Madre -. La Grande Madre è il simbolo dello - spazio- ed il contenitore della “materia” siderea entro cui la Volontà (mascolina) del Creatore, o con qualsiasi altro nome comunque lo si voglia chiamare, manifesta la sua creazione. In questa cosmogonia la Grande Madre -genera- l’universo ed ogni sua manifestazione mentre il Creatore, rimane al di fuori della propria manifestazione, nella quale, non compare che l’influsso (lo sperma) della sua Volontà di Vita. Nei dovuti termini e nelle dovute proporzioni i due concetti appaiono come sovrapponibili.
	I Nestoriani comunque, continuarono a professare la propria visione teologica e, fondando una propria Chiesa, giunsero come missionari sino in India ed in Cina. Furono sempre loro a trasmettere ai Turchi, ai Persiani ed agli Arabi (e qui avviene la congiunzione con quello che io credo che manifesterà in seguito il càtarismo) la scienza e la filosofia greca. L’anello di congiunzione sarà l’Ordine del Tempio di Gerusalemme, e vedremo in seguito le tracce che sostengono questa idea. Per ora rimane da considerare, alla luce dei fatti che esporrò, se l’ideologia della scuola d’Antiochia, i Nestoriani ed il càtarismo sono connesse tra loro.
	Risulta dallo studio di Roger Loubet e Jan-Pierre Hue che, per il càtarismo è Dio supremo e unico la fonte di amore e di bene. Egli non ha potuto creare il male; d’altra parte il male non è una potenza uguale a Dio, in quanto queste due forze si annullerebbero. Dio solo possiede l’essere, in opposizione al nulla e all’essenza dell’essere (umano). L’uomo quindi appartiene al mondo dell’eterogeneo di bene-male, di materia-spirito, e può propendere indifferentemente,verso il bene e verso il male. Ma egli è corpo, anima e spirito e conseguentemente libero dalla materia e dalle passioni di ogni sorta, grazie allo spirito che rimane sempre puro, egli annulla il male e si unisce allo spirito di Dio. Ciò implica un’ascesa rigorosa dell’anima e del corpo i due principali corruttibili, per i quali “l’anima rischiara il corpo, lo modifica, lo trasfigura, assicura la formazione del corpo glorioso”.
	 Adesso prendiamo come pilota, il lavoro di Michael Baigent psicologo e giornalista, Richard Leigh docente universitario, studioso di letterature comparate, ed Henry Lincon egittologo e studioso di storia e cultura francese,   “ The Holy Blood and the Holy Grail” (vers. italiana1982 Mondadori Ed.). 
	Lo “scenario” sociale:
	«... All’inizio del XIII secolo, la zona conosciuta oggi come Linguadoca non faceva parte ufficialmente della Francia. Era un principato indipendente, e la lingua, la cultura e le istituzioni politiche, più che con quelle del nord, avevano affinità con quelle della Spagna, coi regni di Lèon, Aragona e Castiglia. Il principato era governato da alcune famiglie nobili, e tra queste spiccavano i conti di Tolosa e il potente casato dei Trencavel. Entro i confini del principato fioriva una cultura che a quei tempi era la più avanzata e raffinata dell’intera cristianità, con l’unica eccezione dell’Impero bizantino.
	La Linguadoca aveva molte cose in comune con Bisanzio. L’erudizione, per esempio, era tenuta in grande onore, diversamente da quanto avveniva nell’Europa settentrionale. Fiorivano la filosofia e le altre attività intellettuali; la poesia e l’amor cortese godevano di grande fervore; il greco, l’arabo e l’ebraico venivano studiati con entusiasmo; e a Lunel e Narbona prosperavano le scuole votate allo studio della Cabala..........Anche i nobili erano colti e spesso si dedicavano alla letteratura, in un periodo in cui gli aristocratici del Nord, in maggioranza, non sapevano neppure scrivere il proprio nome.
	Sempre come Bisanzio, la Linguadoca praticava una civilissima tolleranza religiosa, in contrasto con il fanatismo che caratterizzava altre parti d’Europa. Il pensiero islamico e giudaico, ad esempio, penetrava tramite i centri commerciali marittimi come Marsiglia, oppure pervenivano dalla Spagna attraverso i Pirenei. Nel contempo la Chiesa di Roma non godeva di una grande stima; i religiosi romani, soprattutto a causa della loro ben nota corruzione, erano riusciti ad alienarsi la popolazione della Linguadoca...»
	Le motivazioni politiche:
	«Nonostante la corruzione della Chiesa, la Linguadoca aveva raggiunto un vertice culturale quale non si sarebbe più visto in Europa fino al Rinascimento. Tuttavia, come a Bisanzio erano presenti fattori di rilassatezza, di decadenza e di tragica debolezza che lasciarono la regione impreparata al feroce attacco scatenato successivamente. Da diverso tempo la nobiltà nord europea e la Chiesa romana erano ben consapevoli della sua vulnerabilità ed aspiravano ad approfittarne. Da molti anni l’aristocrazia settentrionale invidiava la ricchezza e i lussi della Linguadoca. E la Chiesa era interessata per ragioni sue. Innanzitutto, la sua autorità nell’intera regione era molto debole. E mentre in Linguadoca fioriva la cultura, fioriva anche qualcosa d’altro: la più grande eresia della cristianità medievale.
	Secondo le autorità ecclesiastiche, la Linguadoca era -contagiata- dall’eresia albigese -l’immonda lebbra del Sud-. E sebbene i seguaci di questa eresia fossero fondamentalmente non violenti, rappresentavano una grande minaccia per l’autorità di Roma, anzi la più grave che Roma avrebbe conosciuto fino a quando, tre secoli più tardi, gli insegnamenti di Martin Lutero avrebbero dato l’avvio alla Riforma. 
	Nel 1200 c’era l’incontestabile possibilità che questa eresia spodestasse il cattolicesimo romano quale forma dominante del cristianesimo in tutta la Linguadoca. Inoltre, fattore ancora preoccupante agli occhi della Chiesa, l’eresia si stava già diffondendo in altre regioni dell’Europa, soprattutto nei centri urbani della Germania, delle Fiandre e dello Champagne.
	Gli eretici venivano chiamati con nomi diversi. Nel 1165 erano stati condannati da un Concilio svoltosi ad Albi, una città della Linguadoca. Per questa ragione, o forse perché Albi continuò a essere uno dei loro centri, spesso gli eretici venivano chiamati Albigesi. In altre occasioni erano chiamati Càtari; in Italia li chiamavano Patarini. Non di rado, poi, bollati o stigmatizzati con le denominazioni di eresie assai più antiche: ariani, marcioniti e manichei 
	(S.Agostino era un manicheo e promotore della -Gnosi- e della rivelazione del -Paracleto- [dal greco Consolatore vedi più avanti l’analogia con il -Consolamentum- càtaro. Con il termine Paracleto era indicato nel liguaggio pre-cristiano, lo Spirito Santo».
	I contorni ideologici dell’eresia catara :
	«.....In generale, i Càtari accettavano la dottrina della reincarnazione e il riconoscimento del criterio femminile nella religione. Anzi, i predicatori e i maestri delle congregazioni catare, chiamati parfaits -Perfetti-, erano di entrambi i sessi. Nel contempo, i Càtari ripudiavano la Chiesa cattolica e negavano la validità di tutte le gerarchie ecclesiastiche o di intercessori ufficiali ordinati tra l’uomo e Dio. Alla base di questa presa di posizione stava un importantissimo criterio cataro: il ripudio della -fede-, almeno nel senso in cui l’intendeva la Chiesa. Alla -fede- accettata di seconda mano, i Càtari sostituivano la conoscenza diretta e personale, un’esperienza religiosa o mistica acquisita di prima mano ([l’autoiniziazione spirituale n.d.a.). Questa esperienza era chiamata -gnosi-, dal termine greco che significa -conoscenza-; e per i Càtari aveva la precedenza su ogni credo e ogni dogma. 
	Data l’importanza attribuita al contatto diretto e personale con Dio, i preti, i vescovi e le altre autorità ecclesiastiche diventavano superflui. I Càtari erano anche dualisti. Tutto il pensiero cristiano, ovviamente, in ultima analisi può essere considerato dualistico, poiché pone l’accento su un conflitto tra due princìpi opposti: bene e male, spirito e carne, superiore e inferiore. Ma i Càtari spingevano questa dicotomia molto più lontano di quanto fosse disposto ad accettare il cattolicesimo ortodosso. Per i Càtari, gli uomini erano le spade con cui combattevano gli spiriti, e nessuno vedeva le mani che le impugnavano. Per loro, era in corso un’eterna guerra in tutto il Creato fra due principi inconciliabili: luce e tenebra, spirito e materia, bene e male. Il cattolicesimo postula un Dio supremo, il cui avversario, il Diavolo, gli è inferiore. I Càtari, invece, proclamavano l’esistenza non già di un unico Dio, bensì di due, che avevano uno status abbastanza simile. Uno di questi dei - il -buono- era interamente disincarnato, un essere o un criterio di puro spirito, non macchiato dalla contaminazione della materia. Era il Dio d’amore. Ma l’amore era considerato del tutto incompatibile con il potere, e la creazione materiale era una manifestazione del potere. Quindi, per i Càtari, la creazione materiale - il mondo - era intrinsecamente malefica. Era intrinsecamente malefica tutta la materia. Insomma, l’universo era l’opera di un -dio usurpatore-, il dio del male... o, come lo chiamavano i Càtari, - Rex Mundi -, il Re del Mondo.
	Il cattolicesimo si basa su quello che si potrebbe chiamare un -dualismo etico-. Il male, sebbene in ultima analisi promani forse dal Diavolo, si manifesta principalmente tramite l’uomo e le sue azioni (della Forma materiale dell’uomo e la sua parte emotiva inf. n.d.a.). 
	Al contrario, i Càtari propugnavano una forma di -dualismo cosmologico- un dualismo che pervadeva l’intera realtà. Per loro, questa era una premessa fondamentale, alla quale reagivano tuttavia in maniera diversa da una setta all’altra. Secondo alcuni Càtari, il fine della vita dell’uomo sulla terra è trascendere la materia, rinunciare perpetuamente a tutto ciò ch’è connesso al criterio del potere, e conseguire quindi con il criterio dell’amore. Secondo altri, il fine dell’uomo è riscattare e redimere la materia, spiritualizzarla e trasmutarla. E’importante osservare l’assenza di dogmi, dottrine e ideologie di carattere fisso. Come in gran parte delle deviazioni rispetto all’ortodossia conclamata, c’erano soltanto certi atteggiamenti di carattere generale definiti a grandi linee mentre i doveri morali che accompagnavano tali atteggiamenti erano soggetti all’interpretazione individuale.
	Agli occhi della Chiesa di Roma i Càtari si macchiavano di gravi eresie considerando intrinsecamente malefica la creazione materiale, per la quale era morto Gesù, e sottointendendo che Dio, il cui -Verbo- aveva creato il mondo -in criterio-, era un usurpatore. La loro eresia più nefanda, tuttavia, era l’atteggiamento assunto nei confronti dello stesso Gesù. Poiché la materia era intrinsecamente malefica, i Càtari negavano che Gesù incarnato, potesse essere partecipe della materia e continuare a restare Figlio di Dio. Alcuni Càtari, perciò, lo ritenevano del tutto incorporeo, un “fantasma”, un puro spirito (il Cristo n.d.a.) che, naturalmente, non poteva venire crocifisso. Sembra che la maggioranza dei Càtari lo considerasse un profeta non diverso dagli altri: un mortale che, in nome del criterio dell’Amore, era spirato sulla croce. Insomma, non c’era nulla di mistico, nulla di sovrannaturale e di divino nella Crocifissione -anche ammettendo che avesse importanza- ; cosa, questa, di cui sembra che molti Càtari dubitassero.
	Comunque, tutti i Càtari ripudiavano con veemenza il significato della Crocifissione e della croce, forse perché ritenevano che queste dottrine avessero poca rilevanza, o forse perché Roma le esaltava con tanto fervore, o perché il carattere brutale della morte d’un profeta non appariva loro degno di venerazione. E la croce -almeno nella sua associazione con il Calvario e la Crocifissione- era considerata un emblema del Rex Mundi, signore del mondo materiale, antitesi del vero criterio di redenzione. Gesù, se era stato mortale, era stato un profeta di AMOR, il criterio dell’Amore. E -AMOR-, quando viene pervertito o mutato in potere diventava -ROMA- : Roma, la cui Chiesa opulenta e sfarzosa appariva agli occhi dei Càtari l’incarnazione concreta e la manifestazione terrena della sovranità del Rex Mundi (il R.M. è Satana, vedi le tentazioni di Cristo nel deserto n.d.a.). Di conseguenza i Càtari non solo rifiutavano di adorare la croce (simbolo di dolore e di tortura n.d.a.) ma negavano la validità di sacramenti (esteriori n.d.a.) come il battesimo e la comunione.
	Nonostante queste posizioni teologiche sottili, complesse, astratte, magari inconsistenti per una mentalità moderna, in maggioranza i Càtari non era eccessivamente fanatici, per quanto riguardava il loro credo. Oggi è di moda, fra gli intellettuali, considerare i Càtari come una congregazione di saggi, di mistici illuminati o d’iniziati alla sapienza arcana, tutti a conoscenza di qualche grande segreto cosmico. In pratica, tuttavia, i Càtari era in maggioranza uomini e donne più o meno -comuni-, che trovavano nel loro credo il rifugio contro l’assillante ortodossia del cattolicesimo, un’evasione dalle interminabili decime, penitenze, sottomissioni, rigori e imposizioni della Chiesa di Roma. Per quanto fosse astrusa la loro teologia, i Càtari erano estremamente pratici e realistici.
	Condannavano la procreazione, ad esempio, perché la propagazione della carne era un servizio reso non già al criterio dell’Amore, bensì al Rex Mundi; ma non erano tanto ingenui da propugnare l’abolizione della sessualità. E’vero ch’esisteva un -sacramento- tipicamente càtaro, o un suo equivalente, chiamato - Consolamentum -, che imponeva l’obbligo di castità. Tuttavia, se si escludono i parfaits, i Perfetti, che di solito erano uomini e donne senza famiglia, il Consolamentum veniva somministrato soltanto sul letto di morte; e non è troppo difficile mantenersi casti quando si è moribondi (l’Iniziazione spirituale evocata in exstremis, vedi a questo riguardo il senso esoterico del Libro Tibetano dei morti n.d.a.). Per quanto riguardava i fedeli in generale, la sessualità era tollerata, se non esplicitamente approvata. Come si può condannare la procreazione quando si ammette la sessualità? Vari indizi fanno pensare che i Càtari praticassero il controllo delle nascite e l’aborto (i Manichei avevano usato per lungo tempo vari metodi di controllo delle nascite, e venivano accusati di giustificare l’aborto. Quasi sicuramente queste pratiche erano incluse nell’insegnamento càtaro. Noonan dimostra che la condanna della contraccezione, da parte della Chiesa, venne riconfermata al tempo della condanna dell’eresia càtara. Noonan “Contraception”, Chadwick “Priscillian” ). 
	Quando in seguito Roma accusò “gli eretici” di -pratiche sessuali contro natura-, questo venne interpretato come un riferimento alla sodomia. Tuttavia i Càtari, almeno secondo i documenti pervenuti sino a noi, erano estremamente rigorosi nel vietare l’omosessualità. E’possibile che le -pratiche sessuali contro natura- fossero in realtà i vari metodi di controllo delle nascite e di aborto. Sappiamo bene qual è oggi la posizione di Roma nei confronti di questi problemi. Non è difficile immaginare l’energia e lo zelo vendicativo con cui questa posizione veniva imposta durante il Medioevo. In generale, sembra che i Càtari vivessero una vita di estrema devozione e semplicità. Poiché deploravano le Chiese, di solito svolgevano i riti e le funzioni religiose all’aperto, o in qualunque edificio disponibile: un granaio, una casa, un palazzo comunale. Inoltre, praticavano quella che oggi noi chiamiamo -meditazione-.
	Erano rigorosamente vegetariani, sebbene fosse consentito mangiare pesce. E quando viaggiavano per le campagne, i parfaits ( i Perfetti) andavano sempre in coppia, accreditando così le accuse di sodomia sparse dai loro nemici (identica sorte toccò all’onorabilità dei Cavalieri Templari che, per la medesima consuetudine dettata dalla loro Regola, furono accusati, sempre da Roma, delle stesse infamanti perversioni sessuali n.d.a.)»
	Il -Segreto- càtaro:
	«Nel caso dei Càtari, come in quello di Saunière, la parola -tesoro- sembra nascondere dell’altro: una conoscenza o una informazione di qualche cosa. Data la tenace fedeltà dei Càtari al loro credo e la loro ostilità militante nei confronti di Roma, ci chiedevamo se quell’informazione (ammesso che esistesse realmente) era legata in qualche modo al cristianesimo, alle dottrine e alla teologia del cristianesimo, forse alla sua storia e alle sue origini. Insomma era possibile che i Càtari (o almeno alcuni di loro) sapessero qualcosa: un qualcosa che contribuì ad attizzare il frenetico fervore con cui Roma decise di sterminarli? L’ecclesiastico anglicano che ci aveva scritto aveva accennato a una -prova incontrovertibile-. Era possibile che i Càtari fossero a conoscenza di quella -prova- ? A quel tempo, potevamo soltanto abbandonarci a ipotesi oziose. E in generale le notizie sui Càtari erano così scarse da precludere anche una semplice ipotesi di lavoro. D’altra parte, le nostre ricerche sui Càtari erano sconfinate più volte in un altro argomento, ancora più enigmatico e misterioso e circondato da leggende suggestive: i Cavalieri Templari..............». 
	Pur avendo trattato con dovizia di particolari il caso -Templare- in un mio precedente lavoro, per diversi motivi non posso lasciare il lettore senza alcuna informazione su di loro; anche perché, è solo attraverso il cristianesimo-giudaico e non attraverso il cristianesimo-romano, ch’egli potrà trovare l’anello di congiunzione tra l’Ordine Templare ed il il cav. Kadosch del Rito s.a.a.. Allora fornirò una serie di -sintesi-, affidandole all’acutezza ed all’intuito del ricercatore, per ricostruire i doverosi collegamenti.
	                                         »
	Non si meravigli il lettore se, tra tante interpretazioni religiose, non troverà ancora un’interpretazione in chiave esoterica. Dovremo vagliare ancora molti argomenti prima di essere in grado di poter affrontare, in quella chiave, argomenti così delicati e controversi. Sono certo però che, la Filosofia ermetica degli Antichi Misteri ci offrirà, al momento opportuno, una chiave di - lettura - che sublimerà in un’unica sintesi, la verità solo parzialmente esposta in ognuna di queste interpretazioni. E se questo avverrà davvero, sarà possibile condursi dalla tolleranza religiosa alla conoscenza della religione, una ed universale, nonostante le colorazioni psicologiche, ed i linguaggi relativi degli uomini delle Nazioni che vi si sono applicati. Superare le barriere dei -linguaggi- e delle comuni convenzioni, perché solo in queste risiedono le diversità soggettive dell’uomo, significherebbe fare realmente proprio il concetto di Realizzazione Universale. Posso anticipare però un atteggiamento esoterico che vorrei fosse raccolto come un consiglio, da prendere ora, e da non dimenticare per il resto del nostro percorso. 
	L’eccesso devozionale, in chiave esoterica, è l’eccessiva intromissione del mentale inferiore nel concetto metafisico osservato. Un Precetto metafisico tratto troppo profondamente nel mentale emotivo, da infinito diventa finito, relativo e limitato, quindi, per gli Antichi Precetti, instabile e illusorio. Il giusto atteggiamento, in argomenti metafisici e spirituali, è quello della - contemplazione -. In questa “prospettiva”, il concetto o l’immagine pensiero che da essi deriva, mantiene la sua integrità metafisica o spirituale. Proseguendo l’-osservazione- con questo metodo, si restringerà sempre più il campo d’attenzione su quanto visualizzato, e questo si chiama - concentrazione -. La concentrazione, in altri termini si definisce - focalizzazione - che, nella sua specializzazione, è quello che simbolicamente viene detto «l’occhio della mente». Il suo contralto nell’Iniziato è «l’occhio dello spirito». 
	Il vantaggio di questo -atteggiamento mentale-, oltre a quello già citato di mantenere quanto -osservato- netto da emozioni inferiori ed integro nella sua identità archetipale, è quello di distaccare sempre più il contenuto (il significato ivi contenuto) dalla forma del contenitore. E il contenitore, nel nostro caso, è il pensiero stesso. 
	Questo proietta la coscienza percettiva dell’osservatore all’interno del significato e, attraverso esso, nello -spazio- di libertà infinita da cui quel significato, per la sua universalità atemporale, trae origine. Solo entrando -dentro- un significato, divino o universale, si può -uscire- dalla sfera mentale in cui ognuno di noi è racchiuso dalla propria individualità, sino a concepire l’intima essenza di termini quali, immaterialità, infinito o presenza del Divino. Al contrario di quanto avviene traendo a noi un Principio archetipale, precipitandolo nei livelli inferiori della mente ridotto così a Criterio, emotivo e individuale. Un Principio, ridotto in quei termini, può poi diventare ogni cosa e, nel caso peggiore, è riducibile a - criterio demoniaco - che, nell’interpretazione antropomorfizzata di -errore- e quindi di -Male- viene identificata nel termine (umano) di Satana.
	La prosecuzione di questa catena di concause perverse genera, in un uomo sì fatto, la reazione aggressiva verso quanto -appare- diverso e che quindi gli appare come una -minaccia- all’identità in cui si riconosce, o per meglio dire in cui -crede- di riconoscersi. Ed inoltre è la causa del rigetto, anche violento, verso tutto ciò che risulti -incomprensibile- alla visione di quanto è stabilito e consolidato come -verità- dalla sua mente, fondata sul criterio egocentrico e assolutista. Allora, il giusto atteggiamento da condurre, verso ciò ch’è riconosciuto “superiore”, è quello dell’identificazione, il transfert spirituale, quello che S. Francesco definiva, da Mistico, l’affidarsi (al moto) della provvidenza divina. In questa “provvidenza”, l’Iniziato riconosce, ed accetta, l’Opera e l’Attività intelligente del Logos divino (Uno), detto anche S. Santo; il III Aspetto della Trinità cosmica. 
	Quest’atteggiamento d’identificazione, con quello che ognuno e personalmente riconosce come il proprio “superiore”, e a cui -inizialmente- ( nel Catechismo e con il linguaggio minore) darà il nome e l’immagine che gli riesce più accessibile, è un’attività per nulla passiva. Identificarsi -attivamente- con il Criterio -osservato-, trasmette alla coscienza di veglia dell’osservatore l’influenza e quindi la percezione, dell’interattività (energetica, pensiero=energia) tra il metafisico interiore e quello da lui creduto esteriore a se stesso. Questa percezione o Ponte (percettivo) porta alla soglia vigile della coscienza, quella consapevolezza detta - intuito - o - conoscenza per contatto - (Catechismo e linguaggio sintetico detto maggiore) e solo il -sapere- che ne scaturisce, può ragionevolmente essere trasportato nei piani inferiori dell’emotività personale, per essere poi -applicato intelligentemente- nell’azione esterna che, se collegata ad un Criterio divino o metafisico è detta, (attività di) Servizio a benefizio dell’Umanità. 
	L’ottenebramento d’un Principio archetipale significa cancellare sua identità primigenia, e quell’oblio, figlia l’ignoranza del Criterio stesso. Questa è la causa d’ogni possibile deviazione ed eccesso sino a raggiungere, nelle sue estreme conseguenze, l’ossessione, il fanatismo e tutti le azioni colpevoli (erronee) che ne conseguono. 
	Sono quest’ultime che vanno a formare il “corpo” di “colui” che, nell’iconografia minore, è detto Satana (nel linguaggio popolare è anche detto, impropriamente, il diavolo. Impropriamente perché, il diavolo o i diavoli sono legati all’individuo [sedimenti attivi delle sub-personalità presenti e passate, negative e deviate] mentre, Satana, che ne è il supremo rappresentante, è il complesso dell’errore e della negatività collettiva di tutta l’Umanità, anche nei ricordi ancestrali. E’evidente, come questo termine altro non sia che il - Simbolo - una Forma-pensiero di luminosità opposta, che -adombra- la coscienza oscurando e non illuminando e per questo vi si riconosce il -Signore- del Mondo di Chaos. Questo Eggregore-opposto, a quello della -Luce- spirituale e divina, è detto la Luce Nera [vedi anche Lilith, la contro-Eva, identificata nella fase della Luna Nera]. Questa Forma-pensiero o Eggregore-opposto, è una Forma-vivente, consapevole ed interattiva [ma, nel senso esoterico, non intelligente] con l’uomo che vi si dispone in sintonia.
	Questo Eggregore-opposto, ha facile accesso nei - serbatoi inferiori - dell’emotività umana. Quello dell’inconscio collettivo [astralità comune] e quello dell’emotività istintuale dell’individuo, producendovi quella che, dai devozionali, è definita la - tentazione - al male [vedi per chiarimento, cosa offrì Satana, al M. Gesù, nei 40 giorni ch’Egli sostò nel deserto]. Essa è la sedimentazione e la -summa- d’ogni elemento - improprio - ed - erroneo - pensato e tradotto in azione, emanato dall’Umanità. Altre due piccole informazioni a corollario. Satana, come simbolo dell’espressione negativa e profana dell’Umanità, è assimilabile al concetto di destino ma, questa volta di tutta l’Umanità. Esso, come quello personale, deve essere “bruciato” dal -Fuoco- della spiritualità ma, come ho già detto, non Opera individuale ma, collettiva [Universale]. Gettare nel Lago infuocato dell’Armageddon il Dèmone personale, il - Diavolo - [ da non confondere col demòne ch’è uno dei termini usato nell’antichità per indicare un’entità positiva, come per es. quella figura che ai bimbi è indicata come l’angelo custode. Questo è un’esempio di quegli errori, che ha causato delle deviazioni spaventose nella mente di chi, non sapendo leggere la simbologia degli Antichi Testi, conducendolo poi a concludere in interpretazioni di senso opposto a quella voluta indicare dagli Hierophanti. In altre parole il demòne è la coscienza dell’Anima, ispirazione o voce positiva, ed il dèmone e l’alter ego negativo ispirazione o voce negativa generalmente individuato nella stessa Personalità, o per maggior precisione, in una delle sub-personalità più forti.], è un espressione simbolica che indica l’Operazione personale di reintegrazione. In dimensioni superiori, questo deve avvenire anche per la reintegrazione universale dell’Umanità, la necessità di purificare col -Fuoco- (dello spirito) il Dèmone collettivo - Satana - generato dalle “colpe” (d’ignoranza) di tutti (presenti e passati) e «colmare la misura del debito»come affermano i Commentari esoterici, a cui si collega l’allegoria di svuotare l’«amaro calice»individuale e l’«amaro calice»collettivo. Dalla realizzazione di questa necessità, scaturisce la comparsa, reiterata attraverso le epoche, delle -Compassionevoli Guide dell’Umanità- di cui, il Cristo, è il Maestro. Dall’opposizione duale di Luce-Tenebra e per la conseguente opera di oscuramento e d’illuminazione del Principio Archetipo, sono poi sorti i termini di bene-male, bianco-nero e, da questi, sono stati indicati così i -seguaci- di quelle due Forze, la «Fratellanza Bianca»che indica agli uomini la Via dei Misteri e dell’Iniziazione, in opposizione alla «Fratellanza Nera», che influenza e guida i destini e l’evoluzione profana dell’Umanità. Le - Comunioni Iniziatiche - che formano quei due differenti generi di uomini, vengono spesso indicate nei termini di «Gran Loggia Bianca»e «Gran Loggia Nera». La prima segue la Via destra, attiva e legata allo spirito; della seconda, la Via mancina, sinistra, passiva e legata all’oscurità della materia di cui ne interpreta i criteri più negativi.
	Il “luogo” (psichico) dove quelle due Forze si affrontano e s’oppongono, è quel livello interiore della coscienza umana che, metaforicamente, è detto la mezza luce. Quest’ultima fase, la più pericolosa per un regressione, è la condizione dell’iniziato minore perché, egli è già consapevole del Sentiero iniziatico ma, ancora -non saldo- nei Principi e nell’educazione [esoterica]. Possiamo proseguire l’indagine, nei significati dei termini connessi a quanto appena detto, dividendo gli uomini, come indica la Tradizione, in tre principali categorie. Coloro che, ottenebrati nella mente, seguono solo passioni, istinti e desideri; questi - profani - sono anche chiamati i - Prigionieri del Pianeta -, e con questo s’intenda della loro materia grossolana e delle loro pulsioni più egocentriche. Questi uomini - non vedono - ne sono raggiunti dalla “Luce” e quindi possono essere solo, o vittime, o complici delle “Forze tenebrose” del pianeta. 
	Coloro che hanno raggiunta la debole - mezza luce - della ragione, simbolizzata nel Gabinetto di Riflessione massonico dal lume d’una candela, sono gli iniziati minori. 
	A costoro si riferisce l’insegnamento simbolico del Filo a Piombo massonico. Infatti, questi fratelli minori, attratti aritmicamente da ottenebramento inferiore e dal senso di luce che proviene dall’alto, -oscillano- alternativamente (vedremo in dettaglio questo concetto esposto nel Principio del Ritmo) tra bene e male, divenendo così alternativamente, contatto tra Tenebra e Luce. Magnetizzati alternativamente dai Criteri della Fratellanza Nera ed i Principi della Fratellanza Bianca, complici del bene e complici del male (questo è il sistema oscillante tra bene e male, attraverso il quale “leggeremo” ogni argomento del nostro percorso). 
	Questa è la fase più pericolosa per l’iniziato e la fase altrettanto pericolosa, per diverse ma ovvie ragioni, per quanti M. bianchi o M. neri lavorano con loro o attraverso di loro. In questa - Camera di mezzo - (!) tra -tenebra profana- e - luce iniziatica -, sorgono i primi maestri dell’Umanità. Membri che poi compongono le gerarchie minori che, attraverso la loro semioscurità possono però tradurre un Principio superiore, a cui concettualmente hanno accesso, in una azione inferiore e riprovevole. Ecco apparire, tra loro, le calamità psicologiche dell’Umanità con le interpretazioni nefaste, le ideologie lontane dalla Verità, gli eccessi di zelo, il fanatismo ed il settarismo. Questo è il vero pericolo che matura tra i fratelli minori di queste gerarchie. Ecco allora comparire il senso esoterico dell’Antico Precetto per il quale, a quei fratelli, è necessario: «dire senza dire e fare senza ch’essi vedano». Vedremo in seguito come, il medesimo Antico Precetto, nei medesimi termini, è stato dato anche da Gesù ai suoi Discepoli. Dell’ultima categoria umana, quella degli Iniziati:«Coloro che sono nella Luce», non si può dire nulla di meglio che, ormai liberi nella mente come nello spirito, possono determinare ogni loro pensiero e ogni loro atto, attraverso il vero Libero Arbitrio, quello illuminato dalla Luce spirituale della Triade.
	Il Principio del Ritmo, attribuito ad Ermete Trismegisto e tramandato nella memoria della filosofia ermetica : 
	 
	«Ogni cosa fluisce e rifluisce, ogni cosa ha fasi diverse; tutto s’alza e cade, in ogni cosa è manifesto il principio del pendolo; l’oscillazione di destra è pari a quella di sinistra e tutto si compensa nel - ritmo -. Ciò vale per ogni cosa: per i pianeti, le stelle, l’energia e la materia, così come per gli uomini, gli animali e la mente. - Ma attraverso la mente l’ermetista è in grado di sfuggire in parte, agli effetti del principio, se non, addirittura, di annullarlo -. Questa è l’arte degli ermetisti, compreso il principio, imparare ad usarlo invece che a subirlo. Quindi, se l’ermetista si polarizza su un certo punto, neutralizza la forza ritmica del pendolo che, oscillando, tenderebbe a condurlo all’altro polo. I metodi d’uso, contrazione e neutralizzazione del Principio del ritmo, formano una delle parti più importanti dell’alchimia mentale.»
	Vediamo di già comparire in modo consistente sul nostro percorso, un concetto fondamentale per il ricercatore, quello di -Luce-. Affrontiamolo, una prima volta, nei suoi termini iniziatici, più generici ma significativi.
	Nella concettualità tesa ai -Misteri- in cui era immerso e di cui faceva parte, l’uomo ha sempre identificato nel sole il simbolo della vita, per sè e per tutte le vite che lo attorniavano a cui dette il nome di -Natura-. Questa immagine, questo simbolo, è quello che più aderisce al concetto di vita, di morte e quindi di Dio. Dio dispensa tutto ciò sia giusto e lecito dispensare, attraverso il calore e la luce, quindi la vita ci raggiunge attraverso il Sole. Questa “filosofia”,, riportata nei ricordi dell’Umanità, nei Miti e nelle leggende prediluviane (Atlantide ad es.), sono state trasmesse nei medesimi termini attraverso ogni - Libro - sacro ed attraverso ogni - Mistero - dell’Umanità. 
	Ogni Antico Libro, ogni Mistero, ogni simbolismo e allegoria religiosa, d’ogni popolo e d’ogni epoca, conducono il ricercatore alla irreversibile conclusione che, le analogie nelle parole, nei simboli e nei significati, sono tratte da “ Un Unica Tradizione” che pure - non dell’uomo - però si svolge - con l’uomo - accompagnandolo nella sua evoluzione. Ma va aggiunto, a scanso d’equivoci che le possibilità di sviluppo dei concetti contenuti nei “segreti dei Misteri “, sono ancora ben lontani dall’essersi esauriti. Suono, energia cosmica, colore, pshiche-Anima, Monade; connessioni tra Numero-Suono, connessioni tra Numero-Suono-Colore, connessioni tra Suono-Numero-Forma e fisiologia occulta; i Centri energetici dell’uomo e le loro correlazione con il “microcosmo del microcosmo uomo” e con il “ macrocosmo del macrocosmo uomo”, la velocità del pensiero; sono solo alcuni, dei moltissimi argomenti ancora da sviluppare. Uomo, Sole, Natura, rimangono però i primi tre Capisaldi della Dottrina iniziatica sopra i quali si cela il Grande Architetto dell’Universo di cui, l’uomo, può solo percepire la -Volontà - di manifestarsi : «Egli E’, Colui che siede dietro L’Opera Sua». Tutti gli altri, sono solo -argomenti di collegamento- tra quei primi tre. 
	Per dimostrare in un -linguaggio- più attuale, la presenza perenne in ogni pensiero e credo religioso di questi tre elementi, Uomo-Sole-Natura, vorrei che scorressimo un’opera composta dal, grande Mistico, S. Francesco d’Assisi nella quale s’evidenzia, è vero, un immenso respiro d’amore divino ma, anche una consapevolezza dei Misteri dell’Universo. Questo cantico, se letto con l’occhio del ricercatore e con il cuore d’Iniziato, risulterà essere uno dei testi simbolici più importanti dell’esoterismo mistico cristiano.
	Cantico delle creature ( Fratello Sole, Sorella Luna)
	Altissimu, onnipotente, bon, Signore, Tue sò le laude, la gloria, l’honore et onne benedictione.
	A te solo, Altissimo se Konfano et nullo homo ene dignu te mentovare.
	Laudato sie, mi’Signore, cum tucte le tue creature, specialmente messer lo frate sole, lo quale jorno et 
	allumini noi per loi: Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: de te, Altissimo, porta significatione.
	Laudato si’, mi’Signore, per sora luna e le stelle; in cielu l’ài formate clarite et pretiose et belle.
	Laudato si’, mi’Signore, per frate vento, et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, per lo quale a le tue 
	creature dai sustentamento.
	Laudato si’, mi’Signore, per sora acqua, la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.
	Laudato si’, mi’Signore, per frate focu, per lo quale enallumini la nocte; ed ello è bello et jocundo et robusto 
	et forte.
	Laudato si’, mi’Signore, per sora nostra madre terrra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi 
	fructi con coloriti fiori et herba.
	Laudato si’, mi’Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore, et sostengo’infirmitate et tribulatione;
	beati quelli kel sosterrano in pace, ka da te, Altissimo, sirano incoronati.
	Laudato si’, mi’Signore, per sora nostra morte corporale, da la quale nullu homo vivente po skappare:
	guai acquelli ke morranno ne le peccata mortali; beati quelli ke troverà ne le tue sanctissime voluntati,
	ka la morte secunda nol farrà male.
	Laudate et benedicete mi’Signore, et rengratiate et serviateli cum grande humiltate.
	                                     »
	Torniamo ora a considerare i punti salienti, che ci interessano per la comparazione tra Templare e Kadosch, attraverso una sintesi dei fatti che trovano concordi la maggior parte dei ricercatori da me consultati. Starà poi al singolo ricercatore, se vorrà, svilupparne le dimensioni storiche ed esoteriche. 
	Punto 1- I Cavalieri del Sovrano Ordine Militare di Gerusalemme chiamati all’origine - i Poveri Cavalieri di Cristo -, non ebbero mai alcun interesse comune con i - crociati- le loro attività e le loro conquista, se non marginalmente, e spesso solo per motivi di autodifesa.
	Punto 2- I Templari furono in stretto contatto con i loro fraterni-avversari gli ismaeliti il cui ricordo permane nel XVII grado del Rito s.a.a. detto per questo, simbolicamente, i Cavalieri d’Oriente e d’Occidente. Quello Templare, all’apice dell’Era Volgare e dell’oscuratismo spirituale, fu il primo degli Ordini iniziatici d’Occidente a fondere la propria cultura con quella dei Fratelli d’Oriente. Questo contatto avvenne in terra di Palestina, dove le sue Milizie operavano in concomitanza alle truppe Crociate ed ai Cavalieri di S.Giovanni dell’isola di Rodi, se pur con scopi diversi e con diverse ragioni politiche.
	Punto 3- Bernardo da Chiaravalle (1090-1153) creatore della Regola Templare, riformatore dell’Ordine cistercense ed autore del motto « Salve caput cruentatum», estese la sua protezione e quella dell’Ordine di cui era l’anima, alle menti più illuminate tra i Ràbbi che vivevano a quei tempi sotto il giogo del potere temporale d’Europa, nelle Comunità Ebraiche di Francia, Italia e Germania, perché contribuissero a sciogliere i misteri che si celavano nei molti documenti e nelle molte informazioni che gli giungevano, raccolte dai suoi monaci-guerrieri, dalla Terra Santa e dalle segrete alleanze con alti esponenti della cavalleria dell’Islam. La documentazione storica, trasmette il ricordo di un edificio chiamato la Casa della Saggezza dove, sotto il Saggio Hakem, avvennero gli incontri tra i due Ordini. Questa accademia scientifica araba, denominata la Casa della Saggezza era già nota, perché da li partì la penetrazione in Europa dell’arte numerale che, dal sistema indiano giunse sino al mondo occidentale attraverso il mondo arabo. Tutto inizia, per la storia ufficiale, nel VIII secolo per volontà del Califfo Al-Mansur che, aveva invitata a Baghdad una ambasceria di scienziati indiani, per illustrare agli studiosi del suo califfato l’alto grado raggiunto nel campo dell’astronomia e delle matematiche da quella Nazione. In seguito a questa iniziativa, lo studioso Al-Khwarizmi membro dell’Accademia la Casa della Saggezza, divulgò nel mondo arabo l’aritmetica indiana con la pubblicazione del trattato: “Sul calcolo numerico indiano”. Opera presentata in seguito anche in Europa nella traduzione latina dal titolo: “De Numero Indorum”. Si presume che il primo studioso ad introdurre i vantaggi del sistema numerico indiano in Italia fu Gerbert d’Aurillac, elevato nell’anno 999 al sacro soglio di Pietro con il nome di Papa Silvestro II. Ma solo nel XII secolo quel sistema si diffuse capillarmente nel pensiero matematico europeo, e questo per l’opera di eminenti studiosi dell’epoca fra i quali il celebre Pisano Leonardo Fibonacci, creatore del rateo matematico-musicale che ha preso il suo nome, (Rateo di Fibonacci) autore tra l’altro del testo intitolato “Liber abaci” (1202). Questi incontri ebbero luogo sin dall’XI secolo. Gli scambi culturali furono intensi, e portarono le alte gerarchie Templari all’acquisizione di conoscenze mediche, alchemiche, astronomiche e soprattutto filosofiche. Una prima prova ne è il misterioso Baphomet. L’uso di questa -testa oracolare- era molto diffuso tra i maomettani per impressionare i neofiti. Una - testa meccanica-, una sorta di orologio a cu-cù. Ma nella sua realtà iniziatica quella testa era in realtà la formula “alchemica” della Grande Opera trasmessa loro dagli Arabi. 
	Loubet ed Hue descrivono nella loro ricerca questo simbolo.
	L’etimologia del termine Baphomet ci viene indicata in Bapheus, tintore, ed in mes, messo; quindi il termine latino si può tradurre nel linguaggio profano in: tintore della matrice, riferendosi al battesimo simbolico di Meteo, baphe meteos, al battesimo della natura naturante o battesimo di Luce o Fuoco. Baphe tintore ed il verbo meteo, cogliere, raccogliere, mietere indicano anche la virtù di mercurio (l’elemento mobile di psiche) o la Luna dei Saggi, capacità di captare e ricevere. Si tratta dunque del Graal, contenente il vino eucaristico, liquore di Fuoco Spirituale, liquore vegetativo, vivente e vivificante introdotto nelle cose materiali. 
	 Nel disegno fatto da Loubet, possiamo prendere visione del Sigillo Alchemico celato sotto l’immagine di Baphomet come trasmessoci dal Fulcanelli. L’ultimo ricercatore che ne ha trasmesso il significato, nella sua corretta interpretazione, è stato il Fulcanelli, autore tra l’altro de “Le Dimore filosofali ed il simbolismo ermetico nei suoi rapporti con l’arte sacra e l’esoterismo della Grande Opera “.
	Quelli che vediamo nell’immagine, sono gli elementi alchemici presenti nel Sigillo: lo Spirito Universale Creatore, l’Opera Solis et Lunae, l’Acqua, il Fuoco e l’elemento Zolfo associato al Mercurio (Elemento plastico, la Psiche). Questi elementi geometricamente ridisposti e nel giusto ordine di precedenza, portano alla comprensione dell’archetipo di Chiesa Universale a cui aspiravano i Templari. La seconda prova è quella che i Templari costruirono le loro cattedrali ( Notre Dame,............) e le loro -Commende- non già seguendo le coincidenze geo-politiche, bensì quelle geo-energetiche tant’è, che unendo tutte le loro costruzioni con una linea ideale, queste sono speculari alla costellazione del cigno che le sovrasta. Questo dimostra che ai Templari era noto il diamagnetismo (lo incontreremo più avanti in dettaglio), ed i punti d’intersezione tra le linee gravitazionali ed antigravitazionali della -griglia energetica- del pianeta.
	Punto 4- Guardandolo sotto un altro punto di vista, il sistema templare di lettere di credito e di prestito agevolato esteso alla popolazione, era uno strumento per combattere l’usura, proibita dal criterio cristiano, che strangolava ogni attività che non fosse direttamente connessa agli interessi della monarchia o dello Stato pontificio. E questo non poteva che risultare spiacevole agli interessi (alle casse) di quei due poteri.
	Punto 5- L’Ordine Templare non prese mai parte alla crociata contro gli Albigesi anzi, li protessero e nessuno potè mai raggiungerli nei territori sotto la loro giurisdizione. Il signore Bertrand de Blanchefort, Gran Maestro dell’Ordine del Tempio dal 1153 al 1170, come il suo predecessore Andrè de Montbard, non nascose mai la sua simpatia verso i Càtari. Nella frase attribuita a Bernardo di Chiaravalle: «non c’è miglior cristiano del cristiano di Linguadoca»traspare la medesima convergenza d’opinioni con il pensiero càtaro. Senza dilungarci oltre, non è difficile evincere da questi come da una moltitudine di altri particolari che, lo sviluppo dei documenti ritrovati in Palestina e resi chiari con la collaborazione delle migliori menti ebraiche giunte in Linguadoca con la Diaspora del popolo d’Israele, la lunga permanenza in Terra Santa ed i lunghi contatti con gli ismaeliti, avevano coagulato nellle menti dei più emancipati dei Templari, una linea di pensiero e di condotta, sempre più distanti dalla politica temporale dei cristiani-cattolici di Roma. Si potrebbe giungere a vagliare l’ipotesi che la remissività di Clemente V che, prima della sua elevazione a pontefice si chiamava signore Bertrand de Goth era imparentato per parte di madre coi medesimi de Blanchefort del G.M. Templare, fosse invece un ricatto di Filippo il bello ch’era a conoscenza delle simpatie càtare della sua famiglia (e sue?). Questo spiegherebbe la sua ambiguità di comportamento. L’emissione d’una Bolla di scioglimento dell’Ordine, che favoriva gli interessi (economici) del re di Francia da una parte, e la sua disattesa in tutti gli altri stati dall’altra. La Bolla di Clemente V in realtà non fu mai formalizzata dallo Stato pontificio.
	Punto 6- La - Regola - dell’Ordine è il punto illuminante della ideologia religiosa cristiana ma non cattolica dei Templari, e questa segue, mantenendo intatta la sua identità, i mutamenti di forma adottati dai suoi uomini.
	I Templari in Spagna e Portogallo.
	Con la sua soppressione ufficiale avvennero una serie di mutamenti che possiamo riassumere in questi termini. In Francia avvenne l’unico vero sbandamento, mentre in Spagna ed in Portogallo per l’Ordine nulla cambiò, se non il nome e aggiunsero all’interno della croce che portavano sul petto un’altra, molto piccina e bianca, a simboleggiare la loro rinnovata purezza. I Templari furono giudicati e proclamati innocenti da entrambi i consigli religiosi di quei due paesi, e ciò, rese possibile a re Dionigi I di Portogallo di intercedere a loro favore presso papa Giovanni XXII, successore di Clemente V. L’Ordine del Tempio, mutato il nome in quello di - Ordine dei Cavalieri di Cristo -, ereditò ogni bene ed ogni privilegio precedente. Il primo Gran Maestro fu l’ex templare Gil Martins che stabilì la sua sede nell’antica Commenda di Tomar. Quello però, fu l’ultimo dei G. Maestri templari infatti, dopo di lui, la gran maestranza venne attribuita solo ai re od agli infanti del Portogallo. Nemmeno allora l’Ordine fu usato nella lotta ai pagani ma, per le scoprire nuovi territori e fondare così gli imperi coloniali di Spagna e Portogallo. «Non era consentito ad alcun vascello di navigare sotto bandiera diversa da quella dell’Ordine.»riferiscono gli storici, e sotto la -croce patente-, già dei Templari,, navigarono anche Vasco de Gama e Cristoforo Colombo. 
	I Templari in Germania.
	Dopo la caduta della fortezza della città di S. Giovanni d’Acri, avvenuta nell’anno 1291, come i Templari, anche i monaci-guerrieri dell’Ordine Teutonico si ritirarono dalla Palestina e tornarono definitivamente in Germania per rafforzare quello che diverrà lo Stato dell’Ordine Teutonico. Al dissolversi dell’Ordine del Tempio, i cavalieri che risiedevano nell’impero germanico non furono perseguiti nè dai concili religiosi nè dalle autorità imperiali. Ad ogni modo non potendo mantenere una propria struttura organizzativa e militare, molti di quei cavalieri defluirono nell’Ordine Teutonico. Dalla frase: -bere come un Templare- si può capire che nei ranghi della Milizia Templare era presenti anche molti avventurieri dediti agli eccessi e di non specchiata moralità, nonostante ciò, della moralità dei monaci-guerrieri Teutonici di diceva che «essi non valevano però la cristianità templare». 
	Al tempo dell’accorpamento delle frange templari nella struttura teutonica, l’Ordine dei Cavalieri Neri era all’apice della sua potenza. Due anni dopo i fatti di Filippo il Bello e Clemente V, il Gran Maestro dell’Ordine Teutonico Siegfried von Feuchtwangen poteva contare sull’autonomia di un proprio Stato, teocratico, militare e feudale, che giungeva sino all’isola di Gotland (Svezia), al Golfo di Finlandia e all’estuario della Vistola, con un’estensione territoriale di 235 000 Kmq con un confine di 800 Km su ogni lato. Tutti territori sottomessi in guerre contro i - pagani - dell’Europa orientale, soprattutto polacchi e Lituani.
	Il G.M S. von Feuchtwangen ultimò la sede dell’Ordine, costruendo una fortezza-convento nel castello di Marienburg, sul Mar Baltico presso Danzica (oggi il suo nome è Malbork). Era la più imponente fortezza della cristianità, con la sua porta d’oro e le sue 111 arcate che, con i loro affreschi, mostravano tutte le scene del Nuovo e dell’Antico Testamento.
	Seguendo gli ultimi ordini del Gran Maestro, una parte dei Templari composta da sette Cav. Iniziati, Gaston de la Pierre Phoebus, Guidon de Montanor, Gentili da Foligno, Henrì de Montfort, Luis de Grimoard, Pierre Yorick de Rivault, Cèsar Minvielle, con altri quindici raggiunsero l’isola di Mull in Scozia, dove li attendevano altri confratelli.
	Noi seguiremo solo quanto riferitoci di quel gruppo.
	In quell’isola il 24 Giugno 1313, il Templare Aumonte venne nominato dall’assemblea Reggente del Gran Maestro dell’Ordine.
	Il Templare Guy de Montanor, dottore in alchimia ed al 7mo livello della gerarchia iniziatica e discepolo del Gran Maestro, fondò con altri iniziati nel segreto della fratellanza, la Chiesa Templare, per perpetuare gli insegnamenti loro trasmessi.
	Il loro emblema era un pellicano sormontato da un cappello cardinalizio e sotto di lui sei ghiande e motto era: «Dium sibi caeteris».
	Nell’ottobre dell’anno 1316 quattro Templari, iniziati al Segreto dei Segreti; Guy de Montanor, Gaston de la Pierre Phoebus, Pietro il Buono di Lombardia, Riccardo l’Inglese con altri 24 confratelli, tutti appartenenti alla Chiesa Templare, rientrarono in Francia sotto Filippo V chiedendo udienza a Jacques d’Euse (in italiano Giacomo d’Ossa) eletto Papa d’Avignone con il nome di Giovanni XXII.
	L’incontro fu subito concesso ed avvenne il 17 novembre dello stesso anno.
	I Frati Maggiori della RosaCroce.
	Da quell’incontro scaturì, per quei frati-combattenti, l’assicurazione di una “totale protezione” del Papa ed il progetto d’una Regola per un nuovo Ordine, i cui appartenenti si sarebbero chiamati i Frati Maggiori della RosaCroce.
	Quella compagine cavalleresca fu sottoposta a dure perdite da un turbolento e tragico viaggio presso i confratelli in terra d’Inghilterra. Mentre garante della Regola presso il papato restava in terra di Francia, un’anziano Templare allora Rettore degli Ospitalieri in Pont-Saint-Esprit.
	Il punto d’accordo tra le due parti fu sostanzialmente lo sviluppo e la trasmissione dei segreti dell’arte alchemica che i Templari riuscirono a dimostrare di possedere.
	D’altronde con il possesso di quel “potere”, l’esistenza d’una Chiesa Templare separata ed autonoma dalla Chiesa Madre, doveva politicamente preoccupare non poco il Papa in perenne conflitto per mantenere il proprio predominio e la propria autonomia, su territori europei polverizzati dal dominio di casta delle varie fazioni monarchiche, in perenne opposizione tra loro e dove, al contrario di quanto vogliano farci credere le leggende dei menestrelli ed i miti eroici, che certi poeti costruivano per adulare i “potenti” e poter così sopravvivere “aggrappati alle loro mense”; più del valore delle armi contava il potere delle finanze.
	Sempre ad Avignone il 5 gennaio dell’anno 1317 fu concessa ai Frati Maggiori la Regola dell’Ordine, con una sola imposizione; alla guida dei 33 componenti del Sacro Collegio, venne insediato il Cardinale J. Lavie de Villemur (in italiano Giacomo di Via) nipote del Papa.
	Costui come ci trasmette la storia, sfortunatamente morì per intossicazione da cibo il 6 maggio dello stesso anno.
	Il S.Collegio dei Frati Maggiori, che la Regola designava in numero di 33 (gli anni del Cristo) introdusse tra loro un’altro Templare, il Cav.Provenzale Enguerand de Ners, e con questi elessero il loro nuovo vertice nella persona del Fr. Guy de Montanor.
	L’Ordine sfuggito ormai al controllo diretto del Papa, lasciando Avignone si trasferì nell’anno 1333 alla Commenda di Montfort sur Argens per “organizzare” il proprio destino.
	Rimasero in quel luogo per un anno per poi lasciarlo, dopo una Messa solenne e con l’impartire a tutti i presenti la Comunione Mistica, per iniziare così nell’invisibilità, quello che sarà poi chiamato “il mito dei Rosa+Croce”.
	Nessun Templare, da allora, si è mai più dichiarato pubblicamente tale, pur continuando ad istruire proseliti.
	Oggi, l’Iniziato che fosse riconosciuto ed accettato per tale, otterrebbe l’accesso agli archivi storici nelle due sedi più prossime all’Europa delle Comunioni SUFI, nei pressi di Cairo e Damasco e nei rotoli del Monte Athos.
	In quei luoghi si troverebbe risposta alle molte domande che alcuni ancora si pongono, sulla verità Templare.
	Quei confratelli, da parte loro, hanno conservato tutto quello che in Europa è stato cancellato o mistificato ad opera del Potere temporale, che ha inoltre sempre sostenuto la presenza delle “moderne” istituzioni deviate, dei cosiddetti Neo-Templari o Templisti che dir si voglia, che ha usato per la loro arroganza e dabbenaggine, come lapidi a sigillare per sempre il segreto del sepolcro Templare.
	Sulle tracce della Regola Templare.
	I Frati Minori, i Frati Eletti e i Frati Consolati.
	L’incontro e l’accordo avvenuto nell’anno 1317 con i Cavalieri del Tempio, fu sancito da Papa Giovanni XXII con la Bolla “Spondent pariter”, che in seguito con le briciole di quanto gli fu concesso di sapere, poté scrivere il trattato indubbiamente alchemico “L’Arte Transmutatoria” pubblicato, postumo, nell’anno 1557.
	Tralasciando, come mia abitudine, tutti gli elementi collaterali e tutti i particolari secondari ricorderò che quel Papa alla sua morte lasciò nei sotterranei della sua sede d’Avignone (veramente straordinario per quell’epoca) l’enorme somma di 25.000.000 di monete d’oro e che la sua salma fu traslata con al dito un anello nel quale era incastonato uno splendido smeraldo. Tutto frutto, a quanto s’affermò in seguito nelle curie, dell’”artem philosophicam” in suo possesso.
	Il motivo dell’interesse per questo particolare nasce perché questo “caso” produsse in tempi successivi, una serie infinita di Principi della Chiesa versati nell’Arte Alchemica.
	Le testimonianze documentate abbondano e lascio allo scettico l’onere di dimostrare “a se stesso” il contrario.
	Ma lasciamo qui, quel rivolo di promisquità, sviluppatosi dall’incontro con l’Ordine del Tempio e continuiamo il nostro percorso. Vengono stralciati dall’opera Histoire de l’Ordre de Templiers et les croisades (Parigi, Byblos, Tomo I), alcuni articoli tratti da documenti dell’epoca, della Regola dei Frati Minori. Anche questi estensione diretta dell’Ordine Templare degli Alti Gradi.
	Il documento originale e completo della Regola esiste in due copie, la prima in Vaticano, la seconda ad Amburgo.
	Custode del documento sino al 1205 il Fr. Mathieu de Tramlay, seguito da Robert de Samfort Procuratore del Tempio in Inghilterra (anno 1240) e dal Maestro Roncelin de Fos.
	I Frati Eletti.
	Art. 11
	Rituale d’ammissione degli Eletti: giuramento di custodire il segreto dell’ordine essendo ogni indiscrezione punita con la morte.
	Il Recettore bacerà successivamente il neofita sulla bocca, per trasmettergli il soffio al plesso sacro che ordina la forza creatrice all’ombelico ed al membro virile, immagine del criterio creatore maschile.
	(questo l’articolo precedentemente incriminato dagli Inquisitori di essere incline alle pratiche omosessuali, mentre per noi il riferimento alla trasmissione simbolica dell’afflato iniziatico del Maestro, ai Centri (Chakra) inferiori del discepolo appare evidente ed incontestabile)
	Art. 13
	il neofita calpesterà la Croce con i piedi e vi sputerà sopra, quindi riceverà la tunica bianca con la cintola.
	Art. 14
	colui che crederà di avere l’autorizzazione di vituperare Gesù, figlio di Maria, dato l’oltraggio da noi inflitto al legno della Croce, egli sarà escluso dai Capitoli e la sua istruzione non sarà spinta oltre.
	Art. 20
	gli Eletti sono la santa assemblea, il popolo dell’acquisizione, nel quale non esistono ne Ebrei ne Saraceni, ne liberi ne schiavi, ne uomini ne donne.
	A chi è uno nel vero Cristo-Dio, annunciamo un Dio il quale si è manifestato al mondo, annunciamo un Cristo figlio unico di Dio, che era con tutta l’eternità in Dio, che non è mai nato, non ha mai sofferto, non può morire, è onnisciente, che ha amato (si è congiunto) l’anima del figlio di Maria e che è stato così nel mondo.
	Un Dio che il mondo non ha affatto conosciuto perché gli uomini carnali non hanno capito ciò che è lo Spirito.
	Sostenete per certo che il figlio di Maria e di Giuseppe ha compiuto tutto: il suo insegnamento, i suoi miracoli, le sue opere sante, mediante la forza e la potenza di questo Cristo vero, il quale era con tutta l’eternità emanato da Dio, che per un certo tempo s’era unito all’anima di Gesù, ma che non è mai apparso carnalmente.
	Perché il figlio di Giuseppe e di Maria è stato santo, libero da tutti i peccati e crocifisso, noi lo veneriamo in Dio e noi lo preghiamo. Ma il legno della Croce, noi lo consideriamo come il segno della Bestia di cui si parla nell’Apocalisse.
	I Frati Consolati.
	Art. 8
	Vi sono Eletti e Consolati in tutte le regioni del mondo. Dove vedrete costruire delle grandi case (i Templi n.d.a.,) fare il segno di riconoscenza (omissis) e troverete parecchi giusti istruiti da Dio e dalla Grande Arte. Essi l’hanno ereditata dai loro padri e maestri, che sono tutti fratelli. In questo caso sono i Buonuomini di Tolosa, i poveri (cav. n.d.a.) di Lione, gli Albigesi, quelli dei dintorni di Verona e di Bergamo, i Bajolais di Galizia e di Toscana, i Begardi e Bulgari (i Bogomil n.d.a.). Attraverso i cammini sotterranei li condurrete ai vostri Capitoli, e a coloro che nutriranno qualche timore, conferirete il Consolamentum al di fuori dei Capitoli, di fronte a tre testimoni.
	Art. 9
	Riceverete fraternamente i Frati di questi raggruppamenti e così pure i Consolati di Spagna e di Cipro e fraternamente i Saraceni, i Drusi e quelli che abitano il Libano. E se lo Spirito infervora dei Saraceni o dei Drusi, voi potrete ammetterli come Eletti o come Consolati.
	Art.18
	Il neofita viene condotto agli archivi in cui gli vengono insegnati i misteri della scienza divina, di Dio, di Gesù Bambino, del vero Bafomet, della Nuova Babilonia, della natura delle cose, della vita eterna e della scienza segreta, la Grande Filosofia, Abraxa e i Talismani (gli oggetti rituali sacri n.d.a.). Cose che devono essere rigorosamente occultate agli ecclesiastici ammessi nell’Ordine.
	Art. 39
	E’proibito nelle Case in cui tutti i Frati non sono Eletti o Consolati, di lavorare certe materie mediante la scienza filosofica e quindi di trasmutare i metalli vili in oro e argento. Questo lavoro sarà intrapreso soltanto nei luoghi custoditi e segreti.
	Ritroviamo i medesimi principi di cristianesimo-giudaico nel collegamento tra i Lucis Fratres e la Fratellanza di Luxor. K.R.H. Mackenzie, profondo conoscitore del pensiero esoterico della Massoneria e studioso di filosofie religiose, così ebbe a scrivere dei Lucis Fratres: «Lucis Fratres è un Ordine mistico che appare in Firenze nel 1498. Fra i suoi membri si contano Pasqualis, Cagliostro, Swedenborg, S. Martin, Eliphas Levi e molti altri mistici eminenti.
	I suoi membri furono molto perseguitati dall’Inquisizione. E’un corpo piccolo ma molto compatto, ed i suoi membri sono sparsi in tutto il mondo. Appartengono al medesimo ramo della Fratellanza di Luxor, il cui nome deriva dall’antica Lukshur nel Belucistan, tra Bela e Chegi. L’Ordine è antichissimo ed è il più segreto di tutti. E’inutile ripetere che i suoi membri non hanno nulla in comune con la H. B. di Luxor, sia di Glasgow che di Boston.»
	Da Boccaccio a Dante Alighieri e Leonardo da Vinci, attraverso Guido Guinizzelli da Bologna, Guido Cavalcanti da Firenze, Cino da Pistoia, Francesco da Barberino, Cecco d’Ascoli, Guido Orlandi, Gianni Alfani e messer Ventura Monaci, ed altri ancora, tutte le più belle menti d’Italia e dello “Stil Novo” aderirono ai Fedeli d’Amore (denominazione essoterica,sotto la quale si nascondevano i Fratelli della Luce). E ricerchi anche la loro analogia di pensiero con “l’eresia Càtara”, colpevoli di credere di poter tendere a Dio da soli, come figli, e senza intermediari terreni! Dante Alighieri nella sua Divina Commedia, per aver svenduto al re di Francia l’Ordine Templare, pone papa Clemente V all’inferno «il Pastore senza legge, che compi la laid’opra». Mentre pone la Milizia di Cristo in paradiso. « Qual’è colui che tace e dicer vole, mi trasse Beatrice e disse: Mira quanto è il convento delle bianche stole! » Paradiso XXX 127/129
	Il tesoro degli Albigesi.
	Come ho già detto in precedenza, questo tesoro era il Santo Graal, non un oggetto ma, uno scritto teologico ed ermetico, una conoscenza ed un metodo, custodito anche a costo della vita, dai -Perfetti- gli Iniziati tra gli Albigesi. In più vi era un rotolo su cui erano impressi i nomi d’una certa -genealogia Regale e Divina- di cui non è opportuno trattare in questa sede. La documentazione rinvenuta da R.Loubet e J.-P. Hue dimostra come alla caduta della fortezza di Montsègur (1244), furono almeno 4 i difensori che ne portarono in salvo i segreti lì contenuti. Si fa il nome di due dei fuggitivi, Pierre Roger de Mirepoix - Bellissens, e Batailla de Bellissens. Il fatto notevole è, che costoro si rifugiarono sotto la protezione di Ramon de Cardone, Maestro dell’Ordine Templare di Catalogna e d’Aragona che nominò Pierre Roger governatore del castello di Lordat e, Batailla de Bellissens governatore del castello di Montrèal de Sos dove il -tesoro- fu nascosto sino al 1247, da dove fu inviato per mezzo dei Templari in Inghilterra al re Enrico III.
	                                        »
	Termina qui la nostra la visita ai fatti legati alla Crociata della Chiesa di Roma contro gli Albigesi. 
	Riassumiamo allora i principali personaggi che vi presero parte.
	Papa Innocenzo III, G. Lotario dei conti di Segni, 1160-1216. Papa dal 1198, portò il vaticano alla massima potenza, tra l’altro, scomunicando Ottone IV e opponendogli l’imperatore Federico II. Scomunicò Filippo Augusto di Francia e Giovanni senza Terra costringendoli a riconoscere la sua supremazia. Regolò la “santa” l’Inquisizione favorendo il nascente movimento dei domenicani. Nel 4° Concilio lateranense (1215) proclamò il dogma della Transunstanziazione-; condannò alla persecuzione gli Albigesi, i valdesi ed i seguaci di Gioacchino da Fiore.
	S. Bernardo da Chiaravalle, 1090-1153, nato da nobile famiglia e cavaliere lui stesso, come è stato già detto fu il riformatore dell’Ordine dei cistercensi, santo e dottore della Chiesa. Nipote di Andrè de Montbard che fondò insieme a Hugues de Payns l’Ordine del Tempio (i poveri Cavalieri di Cristo), per il quale, S. Bernardo da Chiaravalle, fu l’deatore della -Regola- dei quei monaci-guerrieri. La stesura della -Regola- fu ultimata nel 1131 e ne segui un suo un commento dal titolo - De Laude Novae Militiae - in cui esponeva con suprema eloquenza l’ideale e la missione della nuova Milizia di Dio, come lui la chiamava.
	S. Bernardo, definito dalla storia un magnifico ed ispirato oratore, era apertamente ostile alla -dilettica discorsiva- che definiva: «una loquacità piena di vento». E per questa ragione fu in aperto contrasto con un grande -dialettico-, il teologo Abelardo che, razionalista -ante litteram-, S. Bernardo accusava di non distinguere la filosofia profana della ragione e la saggezza sacra. Inoltre, lo accusava di usare la propria abilità (verbalismo), non per dimostrare la verità, ma per il solo piacere del potere ch’essa esercitava sugli astanti, influenzandoli o confondendoli, tanto che, si disse che Abelardo avesse affermato: «i filosofi ed i dialettici godono abitualmente di una ispirazione paragonabile a quella sovrannaturale dei Profeti.». D’innanzi all’arcivescovo di Sens ed al suo Concilio riunito a giudizio (Concilio di Sens 1140), l’abate cistercense dimostrò con la sua potenza oratoria l’eterodossia della dilettica discorsiva e di Abelardo, al punto di costringerlo a ritrattare ogni cosa. La sentenza contro Abelardo, fu in seguito confermata da Innocenzo II, dopo aver ascoltato le ragioni esposte da S. Bernardo nel suo Concilio cardinalizio. 
	Nel Concilio di Reims del 1147, S. Bernardo ottenne, dopo una forte allocuzione, la condanna delle teorie di Gilberto de la Porrèe, vescovo di Poitiers, il divieto alla loro lettura o trascrittura, sino a che non fossero del tutto modificate e corrette. Una di queste teorie ad es., vertevano sul mistero della Trinità. Questa asseriva, in Dio, la medesima possibilità di distinzione tra - essenza - ed - esistenza - che, invero, è possibile riconoscere solo negli esseri creati.
	I principi della filosofia mistica di S. Bernardo è riassumibile in quattro massime: «Spregia il mondo. Spregia nessuno. Spregia te stesso. Spregia di spregiarti»
	S.Bernardo da Chiaravalle fu sempre acceso nemico dei piaceri materiali e delle rilassatezze morali in cui erano caduti la maggior parte del clero ed i monaci di molte abbazie e, con le sue denunce, ottenne clamorose conversioni tra chi vedeva in lui, un avversario irriducibile di tutti gli abusi e di tutte le ingiustizie. L’insegnamento semplice ma totale del Cristo lo coinvolgeva intimamente: «Beati coloro che credono senza aver visto»e lo rendevano oppositore di tutto ciò che fosse, manifestazione esteriore, inutile o superflua perché, affermava, diseducativa. L’opulenza e il fasto delle cerimonie, dell’architettura epicoscopale come lui la definiva, stridevano con la semplicità essenziale di quelle monacali. Inoltre l’abuso delle immagini, le raffigurazioni antropomorfiche dei volti di Dio e del Cristo, di Gesù e di sua Madre, di tutti i Santissimi, affermavano nell’immaginario popolare, incolto e superstizioso, la loro conformazione umana e fisiologica, rendendo l’idea che non fosse l’uomo a loro somiglianza, e solo nello spirito, bensì rafforzando la vera eresia della gerarchia papale di Roma; quella di far credere che essi fossero a somiglianza dell’uomo nel corpo e quindi che i - capi - religiosi, che pretendevano di rappresentarli fisicamente, potessero essere adorati in loro vece, insegnando a genuflettersi d’innanzi a loro, facendosi baciare la veste e le mani, come s’essi fossero davvero sacri. A coloro che tendevano «alla via della perfezione»e al divenire, io desumo, -perfetto- (come uomo e certo non come deità), S. Bernardo indica due punti fondamentali «l’austerità, e la proibizione del culto degli idoli». Ma mi si consenta una riflessione personale, credo che non indicasse in quella frase, solo gli - Idoli - in pietra ma, sicuramente, anche quelli in carne ed ossa, come sovrani e pontefici.
	Ma forse la sua maggiore opera, fu quella ch’egli pose in atto per ricomporre l’ennesimo scisma della Chiesa, quello del 1130. I cardinali di Roma, divisi in due opposti schieramenti politici, elessero papa Innocenzo II e Anacleto II. Papa Innocenzo II abbandonato il Vaticano fuggì in Francia, dove chiese il sostegno del re di Francia,, ottenendolo nel Concilio di Etampes. Ma a suo sostegno, papa Anacleto II, restato nel frattempo in Vaticano, poteva contare sulla benevolenza del re d’Inghilterrra, del re Lotario di Germania e del clero tedesco, del vescovo d’Aquitania Gerardo d’Angoulème e di Ruggero re di Sicilia e larga parte delle gerarchie clericali. 
	Durante il travagliato periodo in cui dovette tentare di ricomporre lo scisma, tra papa ed antipapa, con tutti i propri mezzi, politici, dialettici e diplomatici, S.Bernardo si trovò ad affrontare altri difficili incarichi. Nel 1136 scoppiò l’ostilità tra Innocenzo II ed il duca Enrico di Baviera, genero dell’imperatore e comandante dell’armata tedesca in Italia, per le accuse di noncuranza nei confronti degli interessi della Chiesa, che gli si faceva dallo Stato pontificio. Noncuranza o, forse anche disprezzo, perfettamente comprensibile in una mentalità teutonica, rigida e militare, messa di fronte all’ambiguità vaticana di avere, sul medesimo territorio, la presenza contemporaneadi due papi. Fu sostituito al fine da re Lotario che, pieno di progetti personali, non venne certo in Italia per sostenere i progetti papali, bensì per il desiderio di sottomettere tutta l’Italia meridionale. Tentò in tutti i modi di sopraffarre anche re Ruggero di Sicilia, ma questi lo battè strategicamente e ne distrusse l’armata. Quello fu per S. Bernardo, il periodo in cui ottenne una lunga serie di conversioni di personaggi minori, tra vescovi e cardinali che lui, con la sua parola definita - ardente e affascinante -, legò alla causa di Innocenzo II che sedeva in Pisa. Ma la soluzione di quel dilemma d’ordinaria politica, fu la morte di Anacleto II avvenuta in Vaticano nel gennaio del 1137. Ma imperterriti, i cardinali di Roma, presumendosi i leggittimi eredi del S. Soglio, riunitisi in Concilio elessero il successore del papa nella persona di Vittorio IV. Questi, al contrario del suo predecessore, intuendo la propria instabilità politica e la debolezza delle forze laiche che lo sostenevano, s’interessò subito a trovare una via di “riconciliazione”. Patteggiò quindi con Innocenzo II (non si conoscono i vantaggi che Vittorio IV ottenne in quel patteggiamento) la sua sottomissione, e gli lasciò libero il campo. 
	Nel 1145, mezzo secolo prima della Crociata contro gli Albigesi S. Bernardo si era recato per ordine del papa, in Linguadoca, per predicare contro gli eretici. Ma quando arrivò, inorridì non tanto a causa degli eretici quanto per la corruzione della sua Chiesa. Invece gli eretici gli fecero una notevole impressione. «Nessun sermone è più cristiano dei loro»dichiarò «E la loro morale è pura».
	S. Bernardo come massimo oratore, toccò l’apice della sua arte, nei discorsi che tenne - con zelo instancabile - in ogni luogo di Francia e Germania, a favore di una crociata che fosse di sostegno ai principati latini d’Oriente. Questa crociata voluta da Luigi VII re di Francia era però invisa ai nobili del suo Concilio ed inoltre, anche il possibile alleato, l’imperatore di Germania Corrado, si opponeva al progetto. Solo S. Bernardo riuscì a rivoltare completamente a suo favore quegli animi. 
	Alla metà dell’anno 1147 una moltitudine di -fedeli- francesi e tedeschi, partì in una grande crociata contro i - pagani - d’oltre mare. Ma a loro volta, anche i -fedeli dell’Islam - si prepararono a sostenere lo scontro contro gli -infedeli cristiani - che infine, per i soliti conflitti di potere che avvenivano tra i sovrani della “cristianità”, costrinsero ad una totale disfatta ed ad una disastrosa ritirata.
	Il monaco Domenico di Guzmàn, Spagna 1170 Bologna 1221. Predicatore ed acerrimo nemico dei riformisti. Facendosi chiamare “apostolo del povero Cristo”, raccolse attorno a se un gruppo di altri monaci con cui predicò, sotto Innocenzo III, la condanna e la distruzione dell’eresia, dando così voce, all’intolleranza della Chiesa di Roma,
	 e corpo, alla paura di perdere il suo - potere politico- in terra di Francia. Per i suoi -meriti- di predicatore, gli fu concesso licenza (1216) di fondare un proprio ordine di monaci itineranti, che chiamò -Ordo Fratrum Praedicatorum-. Questi continuarono la battaglia del loro fondatore contro gli eretici, attraverso lo strumento che questi gli aveva fornito, definito da ogni storico una istituzione infame, e di cui ebbero in esclusiva l’esercizio, l’Inquisizione. 
	Quei monaci domenicani, furono chiamati in seno alla Chiesa di Roma, con ammirazione per il loro zelo d’inquisitori, -Domini canem-, i cani di Dio. Domenico di Guzman, oltre ad essere uno zelante quanto spietato predicatore, fu anche un intrigante politico tanto che, sotto Onorio III (1216) venne alla luce la sua seconda creatura, il Santo Uffizio, il Tribunale ecclesiastico della “santa” Inquisizione. Fu canonizzato dallo Stato pontificio nel 1234.
	L’agonia càtara durò 40 anni anche se, ufficialmente, la Crociata contro di loro ne durò “solo” 20.
	Simone de Montfort condusse la campagna contro gli Albigesi, 1209-1229, con la promessa, fattagli dall’abate di Citeaux per ordine del papa, di poter in seguito acquisire tutti i diritti dei Signori che egli avesse sconfitto. Fu ucciso durante l’assedio della città di Tolosa nell’anno 1218. I crociati che lui guidava, sempre restando alla ricerca di Baigent-Leigh-Lincon, erano spronati nell’odio feroce contro l’eresia da un monaco spagnolo di nome Domenico Guzmàn che promise loro, la remissione di tutti i peccati, la dispensa dalle penitenze, un posto assicurato in Paradiso, più tutto il bottino che ognuno riusciva ad arraffare. Inoltre per questa Crociata, i guerrieri non era costretti ad attraversare il mare, particolare d’estrema importanza considerato che, secondo una legge feudale, nessuno era tenuto a combattere per più di 40 giorni, presumendo che, aggiungono Baigent-Leigh-Lincon, non fosse troppo interessato a far bottino. Quando la Crociata si concluse, la Linguadoca era completamente trasformata; era ripiombata nella barbarie che caratterizzava il resto d’Europa.
	 
	Amalrico, abate generale di Citeaux e legato pontificio, fu lui la guida ideologica della Crociate. Gli viene attribuita la celebre frase, in risposta a Simone di Montfort che gli domandava come avrebbe potuto distinguere i -buoni- dai -cattivi- cristiani, «Uccideteli tutti. Dio riconoscerà i suoi». Quando scrisse ad Innocenzo III, che attendeva notizie sull’andamento della Crociata il legato pontificio gli annunciò con orgoglio che, nell’eliminare i Càtari, non c’era stato riguardo “nè per l’età nè per il sesso nè per la condizione sociale”.
	Come ho detto, userò degli esempi macroscopici ma, non per metterli veramente in discussione ( potevo prendere altri esempi di -genocidio-, come quello perpetrato dai Conquistadores dalla cattolocissima Spagna, sull’intera popolazione Atzeca e Maya, annullado anche il ricordo della loro cultura; quello perpetrato dalla civiltà bianca su tutta la popolazioni indigene d’America, dai pellerosse sino agli eschimesi, o il più recente -genocidio-, strategicamente applicato dal governo brasiliano e dalle multinazionali che lo hanno comprato, sulle popolazioni dell’Amazzonia; le epurazioni politiche avvenute in Cina negli ultimi 40 anni e molto altro ancora, ma, forse, sarebbero stati esempi troppo lontani dalla realtà emotivia del lettore) nulla può rivestire minor interesse per un ricercatore, delle beghe interne di uomini d’una Chiesa, ch’essi hanno ridotta ad essere settoriale e culturalmente ancor meno appetibile. Quello a cui tendo, è l’analisi di quella patologia mentale che s’evidenzia attraverso il comportamento quegli uomini e che si chiama fanatismo. La rilevanza che io trovo di questo argomento è che solo attraverso la ragione, ognuno di noi può produrre gli “anticorpi” psicologici per saperlo prima riconoscere nei suoi camuffamenti e poi rigettarlo. 
	La tara psicologica del fanatismo è ancora molto presente nella nostra storia attuale e, se il fanatismo nazionalistico si va sempre più stemperando in un male minore ed individuale chiamato consumismo, o nella ricerca di questo, il fanatismo settario religioso però, scorre ancora vigoroso nelle -vene- di molti uomini. 
	E a proposito del tanto vituperato ed al contempo tanto agognato consumismo, il lettore sarà certo d’accordo con me che, è certo più facile curare un’egoista che uno psicopatico.
	Il fanatismo patriottico e nazionalistico ha avuto il suo Armageddon nelle due guerre mondiali, procurando tante e tali sofferenze all’Umanità che credo inverosimile che i popoli si facciano trascinare più -dalle proprie gerarchie- in avventure simili. Ben venga allora nelle nuove generazioni, l’indifferenza tanto lamentata a quel tipo di patriottismo alla, noi-siamo-sopra-tutti-e-sopra-tutto-nel-mondo, come canta ancora l’inno nazionale germanico (Deutchland-Deutchland uber alles, uber alles in die welt), ai capi, ai principi politici ed ai valori morali che l’esprimevono. 
	Non è mia intenzione criminalizzare, oltre quanto non lo faccia già da solo, l’inno germanico ma, indicare globalmente un grande veicolo d’infezione psicologica, diseducativo quanto immorale a cui nessuna Nazione è esente. L’esaltazione che si produce in molti uomini, all’ascolto questo genere di inni “patriottici” ed alla vista delle differenti bandiere che li simbolizzano concretamente (simbolo d’opposizione), è il sintomo più esteriore di una labilità psicologica e caratteriale e questi sono coloro più facilmente coinvolgibili nel fanatismo distruttivo. Ma l’eccesso coinvolge emotivamente anche tutti coloro che, sono assai deboli intellettualmente perché, in fondo, - non sanno ciò che fanno -. Se si considera che questo imprintig, vine imposto dall’astuzia delle gerarchie minori, imprimendolo in tenere menti sin dall’infanzia, non ci si meravigli poi del razzismo e dei rigurgiti d’intolleranza che uccidono la pace nel mondo. Un esercizio per l’iniziato è quello di riconoscere tutte quelle gerarchie, produttive, commerciali, politiche e religiose, a qui giova questo stato di permanente belligeranza dell’Umanità. Riconoscendole, di conseguenza l’immoralità dei loro principi anche se travestiti d’agnello e la falsità delle loro parole, parole, parole. Per un momento sono d’accordo con l’estremismo di chi indica nei mezzi di comunicazione soprattutto televisivi -uno strumento diabolico-, ma per chi, sempre per le fasce di -indifesi e non immuni- che ho appena indicato. Bisogna abbattere quelle classi e quello strumento ? Troppo complicato, meglio immunizzarsi attraverso la ragione, la logica e la discriminazione. E questo è l’obbiettivo, per ora fallito se non addirittura non colto, dai vertici (minori) della Massoneria Ordinaria nei confronti del Criterio dell’universalità ancora scambiato erroneamente per una forma, massonica, d’interazionalismo.. 
	Decrescendo di livello, il risultato non cambia per l’atteggiamento di quegli uomini. Quella forma di razzismo chiamata regionalismo o campanilismo, scaturisce dagli stessi motivi, diversità di inni, colori e bandiere. Se sfogato attraverso le forme deputate allo scopo come il carnevale, i pali, le partite di calcio ed altro genere di manifestazioni similari sortiscono in genere, una sorta di benessere interiore momentaneo ma, anche in quelle è in agguato l’aggressività e la violenza. L’associativismo politico poi, invece di di essere una “gara” per presentare idealmente degli scopi sempre migliori ed il raggiungimento di situazioni soggettivamente e concretamente sempre più utili a -tutta- la società, dirige spesso l’attenzione dei propri “fedeli”, all’interesse solo di pochi e questi, sono immancabilmente individuabili nei leader che ne manovrano i sentimenti e le emozioni, con l’uso di quella dialettica che S. Bernardo tanto combatteva, disprezzandola perché: «una loquacità piena di vento».
	 Ma dobbiamo prepararci ad affrontare nuovamente un secondo pericolo, l’Armageddon dell’integralismo religioso che, col fanatismo degli uomini che lo esprimono finirà, prima di morire, per scuotere l’equilibrio delle Nazioni. Solo quando ciò sarà avvenuto, il -Diritto dell’Uomo- potrà riprendere faticosamente il suo cammino. Il diritto sulle risorse naturali e sociali, il rispetto alla libertà individuale di pensiero e d’espressione, la libertà d’autocoscienza che sfocierà, di diritto, dalla tolleranza religiosa alla comprensione religiosa, che lo porterebbe a comprendere come, nonostante la diversità dei linguaggi e delle immagini, la -Fede universale- dell’uomo non è collocata in una “colorazione” particolare ma che, per sua origine, è la medesima -in ogni uomo-, quindi universale. E in fondo, se l’Uomo cominciasse a capire come rispettare la propria vera natura, forse capirebbe anche come rispettare la Natura del Pianeta di cui esso è parte. Ma, per questo, c’è ancora molto da lavorare. Come è di grande ausilo allo sviluppo dei diritti umani un’istituzione come l’O.N.U., così è auspicabile la nascita d’un Concilio mondiale delle religioni, dove ogni linguaggio devozionale sia rappresentato e trovi la sua adeguata collocazione a pari diritto con ogni altro. L’embrione di questo che, condurrà nei tempi al rincongiungimento in quella che riconosceremo essere la Religione Universale dell’Uomo, è già posta in essere in un primo tentativo che dall’anno 1986, promulgato dalla buona volontà politica di Paolo VI e raccolto dalla devozione di papa Giovanni Paolo II, nel Convegno dei rappresentanti di tutte le religioni che si svolge annualmente nella città di S. Francesco d’Assisi. Ma tanto non basta, è necessario che scompaiano da tutte le - dottrine umane - delle religioni, insegnamenti come quelli che ancora trapelano da certi testi che, ad esempio per noi, disconoscono i principi di amore assoluto e di perdono del cristianesimo. Per fare un esempio, degli atteggiamenti criminali e dei genocidi perpetrati da fanatci settari in nome di Dio, sotto lo stendardo, come analizzeremo tra poco, di quel lugubre evento detto la santa Inquisizione, il Dizionario di Teologia Pastorale, licentia libris imprimendi in Romae in Curia nostri generali, die 25 mensis Aprilis anno 1962 firmato da Clemens A. Milwankee, Min.Gen. OFM cap e con l’Imprimatur della Curia Episcopale sottoscritto da VTitua Mancini Vicario Gen. ad uso dei sacerdoti, leggo a pag. 925 «... nell’impossibilità di darne un quadro storico adeguato (sarebbe fuori posto in questo Dizionario), accenniamo ad alcuni principi capaci di farne comprenderne la -liceità ed opportunità, e di giustificarne l’operato-..........»seguono 8 punti di “acrobazie” dialettiche di cui la più significativa, io trovo sia la seguente; pag 926 al punto 6 «Anche gli scrittori antiecclesiastici riconoscono che l’opera dell’inquisizione, quantunque dura e ingrata, fu -al sevizio del progresso umano-». 
	Ora è da vedere se, per il futuro, i Leader delle varie interpretazioni della Religione Una ed Universale, potranno e vorranno estirpare dalle ideologie e dottrine particolari dei “fedeli”, ogni -sintomo- di frenetica incoltura e fanatismo. Torno a ripetere che, qualsivoglia forma di separatività intellettuale e di fanatismo ideologico, fanno d’una Religione una setta. In altre parole passare da una pletora di “linguaggi minori” della - ragione - a quello unico e sintetico della - comprensione spirituale -. Il sintomo di questo progresso, sarà concretamente individuabile nella tendenza mondiale alla riduzione del numero delle bandiere, dei nomi nazionali in sigle che associno, consensualmente, le attività di gruppi sempre maggiori di popoli ed infine nel ridimensionare il - valore ideologico ed emotivo - degli “inni” patriottici e religiosi. L’apparente -utopia- di una sublimazione sempre più sintetica dei valori ideologici dell’Umanità, è l’unica via che conduce alla - Pax et Cultura - nel senso più ampio del termine. Potrebbero, ad esempio, cominciare proprio i cattolici riducendo sempre più l’abitudine alla preghiera dogmatica ed artificiosa, o quantomeno separando nettamente il valore dell’unica - Preghiera - dettata dal cristianesimo, il Padre Nostro, dal mare magnum di altre invocazioni personali composte più attorno a bisogni e desideri soggettivi che ispirate da vere intenzioni spirituali. Dettate, è un dato inconfutabile, più dalla paura dello Spirito di Dio, che dalla vera aspirazione di identificarsi in esso. S. Francesco, con il suo semplice insegnamento, semplice quanto è semplice la Verità con cui Dio guida la Sua manifestazione, espone in maniera esatta l’essenza del rapporto tra uomo ed il suo Creatore. Credo di poter riportare quell’insegnamento a memoria, perché, al contrario d’una formula matematica o filosofica, non risiede nell’esattezza dei termini letterali il valore di un significato simbolico -metafisico. Egli consolava i Fratelli dicendo loro:«prendi esempio dalle vite della Natura (che tutte contengono un’anima vivente) ognuna di loro è affidata nei propri bisogni (reali) a Dio. Non ti crucciare e non t’affannare a correre appresso ai tuoi desideri ed a quelli che credi essere i tuoi bisogni perché, il Padre tuo, conosce prima di te le tue vere necessità e se ne fa carico nella Sua provvidenza». La morale esoterica di questo insegnamento, può giungere oltre al significato d’una prima e superficiale lettura. Applicandovi la logica e l’intuito si giunge ad una conclusione ancora più profonda. Se il - Padre Nostro -, è il primo ad interessarsi, anzi a farsi carico, di porci nelle migliori condizioni per assolvere alle prove della vita individuale, un’azione irrazionale, prematura, se non contraria o separata dai Principi della sua - Essenza -, ridurranno, inficeranno o annulleranno del tutto, il sicuro vantaggio o la risoluzione ch’Egli ha posto sul nostro cammino ma, nel luogo, nel momento e nella forma realmente più opportuna. E quest’ultima, per la sua -forma- o -direzione-, è soventemente disconosciuta e rigettata dall’immaginario della mente inferiore che ne aveva idealizzata una diversa, forse più effimera o inutilmente gratificante per la propria Personalità. E questo, io credo, sia la vera offesa che l’uomo può commettere nei Suoi confronti, quello contro la Sua - provvidenza- che, in altre parole, più volgari, potremmo definire come “un insulto alla Sua Intelligenza” ed alla Sua (Buona) Volontà.
	                                          »
	L’altro -esempio storico- che mi ero preposto di usare come pietra di paragone per l’argomento fanatismo, è quello ricordato come il giorno di S. Bartolomeo.  dall’«Encyclopédie» di Diderot e D’Alembert
	Una condanna dura e decisa di un crimine effettuato in nome della tolleranza religiosa e della pacifica convivenza in una società più giusta e più umana. Il giorno di S. Bartolomeo, come riporta l’Encyclopèdie, fu un vero e proprio macello di -ugonotti- francesi, massacrati a migliaia tra il 24 ed il 26 agosto 1572 a Parigi, Orlèans, Bourges, Lione, Tolosa e Rouen. Promotrice di tale delitto, manovrando suo figlio il re fantoccio Carlo IX, fu la “piissima” regina madre Caterina dè Medici.
	Il filosofo Denis Diderot (1713-1784, autore dell’Enciclopèdye in 17 tomi di cui parleremo in seguito) rammenta quell’evento con queste parole: «E’un giorno per sempre esecrabile il cui crimine inaudito resterà negli annali del mondo. Tramato, meeditato, preparato per due anni interi, venne consumato nella capitale di questo regno, nelle maggior parte delle nostre grandi città, nel palazzo stesso dei nostri re con il massacro di molte migliaia di uomini......non ho la forza di dirne di più. Un uomo ha osato in questi nostri giorni intraprendere l’apologia di quelle giornate. Lettore indovina la condizione sociale di questo uomo sanguinario (il papa n.d.a.) ; e se la sua opera ti capiterà mai tra le mani, dì a Dio con me : “ o Dio, preservami dall’abitare sotto lo stesso tetto con gente di tale risma “.»
	Anche molte donne -potenti- sono state coinvolte dal proprio fanatismo e crudeltà in azioni sconsiderate. Nonostante questo, donne come Caterina dè Medici, Lucrezia Borgia, Giovanna di Napoli e Isabella di Spagna, verranno poi indicate alla storia della religione cattolica (da non confondere col Cristianesimo), come “vere figlie della Chiesa” e, per la loro “purezza”, alcune di loro vengono insignite della decorazione della -Rosa Immacolata-, s imbolo sacro della -Vergine Maria Madre di Dio-.
	Bodin, nella sua famosa opera “ La Dèmonomanie, ou traitè des Sorcies”, Parigi 1587, raccoglie il frutto di oltre 20 anni di ricerche su documenti autentici degli archi delle principali città di Francia, sulla magia, la stregoneria e sulla potenza dei - demoni - che, Eliphas Levi definì «una raccolta notevole di fatti cruenti ed orrendi; atti di rivoltante superstizione, arresti ed esecuzioni di stupida ferocia.». Mentre pazzi, idioti, epilettici, donne isteriche venivano bruciati vivi perché accusati di -magia-, grandi criminali dell’umanità, grazie al loro status sociale sfuggirono a quella sanguinaria giustizia. Tra questi ultimi appare citata la regina madre Caterina dè Medici che aveva al suo servizio un prete giacobino, esperto in incantesimi ed in sortilegi, in grado di colpire a distanza con l’uso di simulacri di cera. Questi era inoltre in grado di creare - la testa oracolare - (notizie tratte dai documenti del processo per magia nera a cui fu però sottoposto,solo il prete) con la testa mozzata d’un infante (abitudine islamica, molto diffusa all’epoca. In seguito, se ne crearono di artificiali mesmerizzate. Una di queste, appartenente ad Alberto Magno, fu distrutta da Tommaso d’Aquino perché con il suo incessante parlottio disturbava le sue riflessioni su problemi matematici.Vita di Tommaso d’Aquino, vedi anche il Baphomet templare) dalla cui voce la regina, riceveva auspici per se e per i suoi amici fidati. Lo stesso Eliphas Levi, per una propria ricerca su documenti dell’epoca, è stato in gardo di descrivere una di quelle - messe - avvenuta nel suo palazzo reale. Anche se sono convinto che quella della voce fosse un abile gioco di manipolazione, il ribrezzo per quello che era comunque un omicidio rituale, m’impedisce di riportare la descrizione di quei fatti che, d’altronde, non servono al nostro percorso. Se il lettore vuole affondare nei dettagli delle - teste oracolari -, ha dato comunque tre precise indicazione da seguire.
	Passiamo a questo punto, dopo i fatti, a trarre delle prime conclusioni sul fanatismo religioso e sulla crudeltà, da cui l’iniziato, non solo deve ben guardarsi ma deve adoperarsi per contribuire alla loro fine.
	La Morale dei Filosofi.
	S. Francesco Borgia, 3° Padre Generale dei Gesuiti, - che si dice fosse uomo santo e buono -, prima di morire aveva inviato un messaggio alle gerarchie ecclesiastiche che suona oggi come una premonizione : 
	«Verrà un tempo in cui non saprete più porre limiti al vostro orgoglio e alla vostra ambizione, in cui vi preoccuperete soltanto di accumulare ricchezze e prestigio mondano trascurando di praticare la virtù; allora non ci sarà più potere sulla terra che vi potrà più ricondurre alla perfezione originaria, e se sarà possibile distruggervi : sarete distrutti.»
	Il filosofo e letterato Deleyre così descrive in un suo saggio del 1750 i -sintomi- del fanatismo.
	Il fanatismo è uno zelo cieco e passionale che nasce da opinioni superstiziose e che fa commettere azioni ridicole, ingiuste e crudeli - non solo senza vergogna e senza rimorsi - ma, anzi, dominati da una specie di esaltazione gioiosa e di senso di consolazione. Il fanatismo non è altro che superstizione messa in azione.
	Forte del Precetto per il quale - la verità non genera fanatici - egli prosegue affermando che il fanatismo - non nasce dall’amore ma dalla paura di Dio - e chi può avere paura di Dio se non uno stolto?
	Deleyre prosegue la sua analisi morale individuando le 6 cause del fanatismo. Ne offro una sintesi.
	1) Nella natura dei dogmi.
	  Il cui abuso è il più grande di tutti i mali.
	2) Nell’atrocità della morale. 
	  Per la quale la vita è peccato, tutto ciò ché vita è peccato e pericolo, per cui bisogna ambire alla morte come 
	  termine dei propri mali ed alla ricompensa di questi.
	3) Nella confusione dei doveri.
	  quando idee che non sono altro che capricci si consolidano in precetti, e lievi omissioni sono chiamate -crimini  
	  gravi-, la superstizione prende il posto della -Legge Naturale- e la paura del sacrilegio porta all’omicidio.
	4) Nell’uso di pene infamanti.
	  Vorrei espandere questo concetto oltrepassando i limiti imposti da Deleyre. Andando oltre la tortura, 
	   l’imprigionamento ed alla perdita della reputazione nella società. Sono certo che non gli sarebbe dispiaciuto.
	  Vorrei giungere al concetto di -ghetto-, capovolgendo con questo il concetto di infamante, non più verso la 
	  vittima ma verso l’aguzzino.
	  Ghettizzare una minoranza, fisicamente o culturalmente. Diffamando gli oppositori intellettuali, gli assertori di 
	  un’arte, di una filosofia, d’un credo sociale o politico, di una fede o d’una attitudine spirituale, è porre in atto 
	  un’uso -infame- del potere, determinato non dalla -verità- ma solo dalla preponderanza numerica dei seguaci. 
	5) Nell’intolleranza di una religione verso le altre,
	   o all’interno di una stessa religione di una setta contro tutte le altre.				
	  Se una setta venisse a trionfare sulle rovine d’un altra, sarebbe ben presto dilaniata da una guerra intestina; 
	   l’allarme non può cessare con la sua stessa fine. L’intolleranza pretende di porre fine a tutte le divisioni e non 
	   può fare altro che aumentarle. Il capo di una setta ne concluse che la religione, deve essere un rapporto 
	   equilibrato fra lo spirito di Dio e l’opinione degli uomini. Aggiungeva che, per avere la pace nel mondo, 
	   bisognava tollerare tutte le religioni (opinioni dell’uomo) : perì sul rogo.	
	   O il governo è assolutamente fondato sulla religione, come accade presso i Maomettani (la Spada dell’Islam), 
	   e allora il fanatismo viene volto soprattutto verso l’esterno e rende quel popolo, nemico del genere umano, per 
	   un criterio di zelo religioso; o la religione entra nel governo, come il cattolicesimo, disceso dal cielo per salvare 
	   tutti i popoli, e allora lo zelo religioso quando è male inteso, può dividere i cittadini in guerre intestine.
	 6) Nella persecuzione che nasce dall’intolleranza.
	Dalla lettura dell’analisi offerta da Deleyre, traspare un’altra caratteristica emotiva, la crudeltà. E di questa ce ne offre una diagnosi morale il suo collega De Jancourt. Anche di questa propongo una sinetsi.
	«La crudeltà è quella passione feroce che racchiude in sè l’insensibilità e la durezza verso gli altri, la non commiserazione, la vendicatività, il piacere di fare del male per sorda indifferenza d’animo o per il gusto di vedere soffrire. Questo vizio detestabile proviene dalla viltà, dalla tirannide, dalla ferocia di carattere, dalla vista degli orrori delle battaglie, delle guerre civili e dagli altri spettacoli crudeli, dall’abitudine di versare il sangue degli animali, dall’esempio ed infine da uno zelo distruttore e superstizioso. Ho detto che la crudeltà deriva dalla viltà. Ma è lo zelo distruttore sopratutto a ispirare la crudeltà, e una crudeltà è tanto più spaventosa quanto la si esercita senza incertezze, mossi da falsi principi che si suppongono leggi. Quando la superstizione, come dice una delle intelligenze più acute del secolo, diffuse in Europa quella malattia epidemica detta - crociata - e cioè, quei viaggi oltre mare predicati dai monaci, incoraggiati dalla politica della Corte di Roma, intrapresi dai re, dai principi d’Europa e dai loro vassalli, si scannò di tutto a Gerusalemme, senza distinzione di sesso e di età; e quando i crociati arrivarono al Santo Sepolcro, adorni di croci ancora grondanti del sangue delle donne che avevano appena massacrate dopo averle violentate, baciarono il terreno e si effusero in lacrime. Tanto la natura umana è capace di grottesche associazioni, fra una religione - dolce e santa - e il vizio più detestabile e ad essa più contrario.»
	Una “crudeltà” di cui poco si parla, è stata quella perpetrata dal potere politico ed ecclesiastico nei confronti di decine di migliaia di fanciulli, permettendo loro di compiere quello che gli annali della storia hanno chiamato - la crociata dei fanciulli -. 
	Se il Cristo disse: «..lasciate che i piccoli vengano a me e non lo vietate loro ché, di questi (del loro candore n.d.a.) è fatto il Regno di Dio.»aggiuse poi un ammonizione severa: «...il Padre vostro non vuole che uno di questi piccoli perisca.... chi poi scandalizzerà uno di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una pietra da macina e fosse sommerso nel profondo del mare.»Mat. XVIII - 6
	Dopo il fallimento politico della IV crociata, quella contro Costantinopoli (cristiana) e mentre non s’era ancora spenta quella contro gli albigesi (1244), nel giugno dell’anno 1212 prese atto quella che la storia ricorda come - la crociata dei fanciulli -, una spedizione di fanciulli a salvazione della cristianità. Come Mosè e i figli d’Israele avevano passato a piede asciutto il Mar Rosso, così ai fanciulli, con la loro purezza, sarebbe stato consentito di attraversare, a piedi, il Mediterraneo senza bagnarsi perché, il mare si sarebbe asciugato d’innanzi a loro.
	Come riferisce anche lo stesso Lehmann, trovare una spiegazione è difficile. Sembra però che sia stata proprio la rassegnazione per il fallimento delle precedenti crociate a indurre a vedere un’ultima speranza nelle crociate dei fanciulli.....Chi voleva seguire seriamente le orme di Cristo, doveva vivere povero e senza mezzi come Gesù. 
	Gesù aveva vinto senza spada, dunque anche qui la vittoria sarebbe toccata ai poveri.....Se i poveri cavalieri avevano preso Costantinopoli, i fanciulli avrebbero dovuto conquistare la Terra Santa, poiché Gesù stesso aveva detto : «lasciate che i bimbi vengano a me, poiché loro (del loro candore) è il regno dei cieli.»
	La “crociata” senza che nessuna autorità, famigliare, politica o religiosa facesse nulla per scoraggiarli, si divise in due iniziative. La prima, francese, capeggiata da un pastorello illetterato di nome Stefano che pretendeva di ricevere ordini scritti dalla mano stessa di Gesù. 
	La seconda, dalla Renania, condotta da un giovane contadino di nome Nicola che, nelle medesime condizioni del pastorello, prediceva le medesime cose.
	Ambedue le colonne che contavano 20 000 tra ragazzi e ragazze, con il solito seguito che fiancheggiava tutte le crociate di preti, pellegrini, avventurieri, grassatori e prostitute s’accinsero ad attraversare le Alpi alla volta del “mare” che, come è stato detto, loro credevano si sarebbe spalancato d’innanzi a loro.
	Della crociata dei fanciulli di Colonia raggiunse, alla fine d’agosto (dello stesso anno), il porto di Genova meno d’un terzo dei partecipanti: fame, sete e gli strapazzi d’una marcia a piedi attraverso le Alpi avevano mietuto numerose vittime. Fame e sete patì anche la spedizione francese: molti fanciulli morirono sul ciglio della strada, altri fecero marcia indietro nel tentativo di ritrovare il cammino di casa. I pochi giunti sino a Marsiglia o a Genova corsero immediatamente al mare per vedere il grande miracolo che era stato preannunziato: e grande fu la loro delusione, perché il mare non si ritrasse davanti a loro (in altri testi si legge che, molti nel tentativo “d’avanzare nelle acque” perirono annegati n.d.a.). 
	Taluni, convinti di essere stati ingannati da Stefano, presero la via del ritorno, altri invece seguitarono a presentarsi ogni mattina sulla spiaggia in attesa del compiersi del miracolo.
	La stessa cosa toccò alla crociata dei fanciulli tedeschi guidata da Nicola: anche per essa infatti Dio non era disposto a fare miracoli. Alcuni si portarono sino a Brindisi, dove trovarono navi che li portarono in Palestina; altri tornarono indietro; molti, e soprattutto le ragazze, per il timore degli strapazzi del ritorno preferirono restare in Italia: solo pochi, entro la primavera dell’anno seguente, ripresero la via del Reno. I genitori dei fanciulli morti per strada, i primi ad aver creduto alle promesse celesti, presero a questo punto una vendetta “terrena”, incarcerando ed impiccando il padre di Nicola. Maggior fortuna ebbero apparentemente i fanciulli francesi rimasti a Marsiglia. Dopo qualche giorno infatti, il mare non essendosi ancora diviso, due mercanti marsigliesi si dichiararono pronti a condurli -senza costi- in Palestina - a maggior gloria di Dio-. Stefano accettò l’offerta, e i due mercanti di nome Ugo il Ferreo e Guglielmo il Porco, noleggiate sette navi, salparono.
	Il destino toccato a questa crociata dei fanciulli si conobbe solo 18 anni dopo, al rientro in Francia dall’oriente, nel 1230, di un sacerdote. Questi, che aveva seguito la spedizione di Stefano come giovane ecclesiastico, riferì che due delle sette navi erano naufragate per una tempesta presso l’isola di S. Pietro (angolo sud-occidentale della Sardegna), e che tutti i passeggieri erano annegati. I fanciulli delle altre 5 navi, invece, erano stati condotti dai due mercanti in Algeria, e ivi venduti schiavi. Chi non trovò compratori in Algeria, fu portato ad Alessandria, dove gli schiavi franchi spuntavano prezzi migliori. La maggior parte dei fanciulli venne acquistata dal governatore egiziano perché lavorasse nei suoi poderi; un’altro gruppetto fu invece portato a Baghdad e messo all’asta sul mercato degli schiavi.Stando alle dichiarazioni del sacerdote, ne restavano ancora vivi 700. Alcuni di essi sarebbero stati liberati nel 1229, dopo il trattato di pace tra l’imperatore Federico II e il sultano Malik Elkamil ; molti rimasero invece schiavi fino alla morte. Il ricordo di questa crociata dei fanciulli sopravvive nella leggenda. Mezzo secolo dopo la loro tremenda fine, si narrava la storia d’un Giullare che avrebbe attratto e portato seco, per mezzo della sua arte, 130 fanciulli. Più tardi, la leggenda trasformò il Giullare in acchiappatopi, sostituendo i bambini con le bestiole: è la storia dell’acchiappatopi di Hameln - favola che rammemora una triste realtà dell’età delle crociate. 
	                                         »
	La “santa” Inquisizione.
	Tale nome gli deriva dal modus operandi degli uomini che l’applicavano. Il - Diritto Romano - prevede nella sua procedura contro il reo, l’-accusatio- del testimone a carico, persona pubblica o privata, a questo segue la -denuntiatio- del pubblico accusatore. Gli Inqusitori al contrario, procedevano attraverso la - ricerca d’ufficio del reo - l’- inquirere -, che non veniva mai informato dell’accusa nè dell’accusatore che l’aveva espressa, tantomeno con quali prove essa era edificata. L’accusa era segreta e al delatore era garantito l’anonimato (rammenta la nota precedente) ed anche in caso di testimonianza davanti al Tribunale ecclesiastico, a costui era permesso indossare un cappuccio come al boia (chiamato il braccio secolare della Chiesa).
	Fu ideata in un primo tempo da Lucio III a Verona nel 1184, ma era qualcosa di diverso da quella che edificarono gli Inquisitori domenicani (Domini-canem) di Domenico Guzmàn, potremmo dire che aveva ancora delle caratteristiche umane. I vescovi nelle loro visite pastorali, esorcizzavano i posseduti (nevrotici, isterici ed epilettici scossi da convulsioni), predicavano agli ignoranti e confortavano i fedeli ed evangelizzavano i dissidenti. Solo nei casi più temibili di possesso o d’eresia, si poteva giungere all’Inquisizione episcopale. Solo con Innocenzo III, quando la caccia all’eretico, o al diverso che dir si voglia, si fece feroce (1215, 4°Concilio lateranense) l’incarico di -Inquisitore- passò, per una questione d’immagine, dai vescovi ai - legati pontifici - e l’Inquisizione da episcopale fu detta Inquisizione legatina.
	Giorgio IX tra il 1231 e il 1234, per mentenere sempre più l’apparenza di formale distacco del Vaticano dall’operato di quella istituzione, creò la nuova figura del - giudice delegato ordinario-, scegliendone i membri sempre dall’ordine domenicano. Quell’istituzione allora, prese il nome di Inquisizione monacale.
	Il 21 settembre 1542, con il nome di Congregazione della sacra romana ed universale inquisizione ne fu decretata la definitiva costituzione da Paolo III con la bolla - Licet ab initio -. 
	Questo speciale dicastero fu rinnovato nel 1908 da Pio X con l’attuale denominazione di, Suprema Congregazione del Santo Ufficio.
	                                               
	Da il - Dizionario delle religioni ed. 1941-1952 di Alfred Bertholet docente di teologia alle università di Tubinga, Gottinga e Berlino, e Hans Freiherr von Campenhausen docente e storico delle religioni. Per l’ed ital, Fausto Codino, Editori Riuniti 1964.
	Per le preoccupazioni destate dal diffondersi del catarismo, la Chiesa abbandonò definitivamente la sua norma originaria -ancora difesa da Bernardo da Chiaravalle - secondo la quale non si dovevano combattere le eresie ricorrendo alla violenza fisica. Durante la crociata contro gli Albigesi naque il Santum Officium, come Tribunale permanente (1232) affidato quasi esclusivamente ai domenicani e sotto la direzione del papa. Solo nella “forma” la soppressione degli eretici veniva lasciata alle autorità politiche. Dall’Italia, gli orrori dell’Inquisizione (roghi al cospetto del popolo) si diffusero dappertutto, specie in Spagna (Torquemada 1438). Nella - controriforma - l’Inquisizione ebbe un nuovo impulso. Nello stato pontifico, sussistette fino all’anno 1870. 
	 Con «Ecclesia non novit sanguinem», la gerarchia ecclesiastica del Vaticano affidò ai suoi -delegati- il compito di proseguire la “santa” Inquisizione, scaricandosene così la responsabilità morale.
	Lo stendardo dell’Inquisizione porta una scritta in lettere d’oro che dice - Exurge Domine et Judica causam meam - (museo Escurial di Madrid). All’ombra di questo stendardo si compì l’opera del monaco Tommaso de Torquemada, consigliere della regina Isabella di Spagna. Nei primi 14 anni da Inquisitore, i documenti del suo stesso tribunale riportano che, mandò al rogo - 10 000 - persone tra cui, marranos (ebrei convertiti a forza al cattolicesimo), ebrei, eretici e seguaci della magia ( tra i maghi erano anche riconosciuti, medici, chirurghi, alchimisti e chimici, astronomi, matematici, filosofi e ricercatori scientifici in genere ) e ne torturò complessivamente - 80 000 -.
	Nell’opera del prof. Draper “ Conflict between Religion and Sciencie “ sono riportate le cifre complessive definitive dell’opera di questo monaco e dei suoi confratelli, và considerato che queste cifre, si riferiscono ad un solo Inquisitore, anche se il più celebre: arsi vivi - 10 220 -, bruciati in effige - 6 860 -, morti per le torture - 97 321-.
	Nella cattedrale di Saragozza si trova la tomba di questo - Inquisitore della fede -. Sei pilastri circondano la tomba e su ciascuno, sta incatenato un moro pronto per il rogo e nel bassorilievo è effigiato - il cavallo - che il monaco mandò sul rogo accusandolo di stregoneria. Granger ne narra la storia accaduta ai suoi tempi. Il povero animale era stato istruito ad indicare le carte da gioco e le ore dall’orologio. Il cavallo ed il suo padrone, accusati dal Santo Ufficio di commercio col Diavolo, vennero condannati al rogo da Tommaso de Torquemada e la sentenza eseguita in sua presenza con una cerimonia di auto-da fè a Lisbona nel 1601.
	Forse è superfluo chiedersi come si sarà potuta conciliare la coscienza del buon monaco dè Torquemada, dei suoi fraterni collaboratori, dei suoi molti colleghi, dei loro superiori romani e di quanti ne plaudivano l’operato, con quanto scritto nella Bibbia quando vengono indicate le 7 cose che Dio detesta: «Gli occhi alteri, la lingua bugiarda, le mani che spargano il sangue, il cuore che alberga pensieri d’iniquità, i piedi che si affrettano verso il male, la falsa testimonianza e colui che provoca contese tra fratelli.». Proverbi VI, 16- 17- 18- 19-
	Ma per la gerarchia di Roma, l’Inquisizione fu soprattutto un’occasione di forti guadagni e non solo per le ricchezze e i terreni che confiscavano agli “eretici” soprattutto - signori - e - commercianti - (ebrei) ma, per il commercio in tutta l’Europa di - dispense - che - assicuravano - chi le possedesse, dall’Inquisizione. E’incalcolabile quante - protezioni - abbia potuto erogare il Vaticano nei secoli, ma certo è che chi poteva, ne acquistava certamente due. Una per l’- assoluzione - della propria anima, ed un altra come - protezione - dagli Inquisitori. Fiumi di denaro di entità incalcolabile. Scrive Tommaso Wright nel suo libro “ Sorcery and Magic “ «... anche i principotti non disdegnavano di cogliere qualsiasi occasione per riempire i loro forzieri.....poiché le persone perseguitate erano le più facoltose.»
	Lo storico W.G. Soldan indica nei medesimi termini, l’arte persecutoria dei gesuiti in germania «... le accuse quotidiane, le sentenze di morte per stregoneria, non sono stati che abili maneggi contro i nemici personali e politici, e soprattutto erano originate dall’odio dei cattolici verso i ricchi protestanti.»
	Queste ultime due, sono indicazione gravi ed importanti perché fanno cadere, dall’attivtà inquisitoria della Santa Sede, il velo di religiosità, anche se crudele, per mostrarne un risvolto d’interesse economico e di potere politico. 
	Per risolvere questo dilemma, calcolatrice alla mano, ho raccolto dalle liste che ho potuto trovare dei condannati al rogo in Germania, le seguenti percentuali suddivise per fasce sociali. Il 17,4 % era composto da ragazzi \ e sino ai 14 anni e fanciulli, di il più giovane aveva 3 anni ; il 20,9 % era composto da - stranieri - ; questa era la denominazione data nelle liste degli Inquisitori agli eretici, ebrei, riformisti, senza dimenticare in questa percentuale i malati, gli ossessi e gli omosessuali ; il 61,7 %, infine, è rappresentato da notabili, pensatori e commercianti locali.
	Appare ora evidente il - teorema politico - su cui si basava a quei tempi, l’attività della gerarchia ecclesiastica romana. Il teorema si poggiava su tre capisaldi. Anche se l’ufficializzarono solo nel 1869-70 nel Concilio Vaticano I, nella figura del loro massimo esponenete, il papa, già con Innocenzo III il primo criterio della Chiesa di Roma era quello dell’infallibilità della - loro verità -. Pur non credendoci loro stessi completamente, al loro interno vi erano molti dissidenti - buoni sacerdoti -, pretendevano che gli altri ci credessero; e se per loro la terra “era” piatta, la terra “doveva” essere piatta. Il secondo criterio conseguiva al primo, il loro radicalismo non ammetteva interlocutori meno che mai dissidenti. Che fossero - stranieri - di altro linguaggio religioso, o scienziati che, con le loro teorie o con le loro scoperte, andassero benché minimamente ad inficiare il - castello - della - loro verità -. Veniva fatto un primo tentativo (nel caso di scienziati tentativo spesso reiterato) di convertirlo alle loro - giuste affermazioni - ma, se questo non avveniva, per fede o per convinzione scientifica, si procedeva all’eliminazione diretta del problema, eliminando fisicamente il “reo”. Naturalmente, questo mai prima che, lui, sotto tortura, avesse fornita un ampia confessione delle sue - malefatte -, tale da giustificare l’intervento salvifico, per la sua anima, del braccio secolare della giustizia. 
	Il terzo criterio ed il più importante era quello che lo Stato pontificio, per la sua - discendenza unica e divina - e la sua conseguente - infallibilità -, pretendeva che fosse riconosciuta la sua - supremazia universale - su tutti i sovrani cristiani, nei loro regni e nei loro imperi. 
	Tutto questo è imputabile certamente ad una cerchia ristretta e fortemente caratterizzata ideologicamente, ad una corte di esecutori del tutto priva di spirito critico d’innanzi ad una interpretazione che, da dottrinale, veniva trasformata in politica, certo dimentichi di quanto citò il Maestro ai suoi Apostoli prima d’inviarli al loro Servizio d’evangelizzazione: «Voi siete nel mondo, e non del mondo.». 
	Per quanto mi riguarda, dopo aver letto molti documenti ed aver riflettuto su rapporti di storici e resoconti di cronisti dell’epoca, mi sono fatta un’opinione precisa di quegli accadimenti, una parte della quale potrebbe essere accettata dal lettore, quantomeno come -ragionevole ipotesi-.
	E’fuor di dubbio che la gerarchia cattolico-romana, per motivi di predominio ideologico in un mondo che s’esprimeva per fazioni e solo con l’imposizione, ad un certo punto si sia determinata ad usare uno -strumento di pressione ideologica - come l’Inquisizione. Questa non si è rivelata una buona scelta, nè sul piano dottrinale, nè su quello etico ma, paradossalmente, nemmeno sul piano storico e politico. Tant’è, che fu proprio quella scelta a sancire la crescente disaffezione popolare verso il clero e verso la religiosità che, l’uomo comune, erroneamente identifica con quella casta. Inoltre, fornì ottimi argomenti a quanti sostenevano la necessità d’un divario sempre maggiore tra il pensiero intellettuale, laico e illuminista e quello metafisico, mistico ed intimista che si credeva correo di quelle scelte invero politiche. Fu aperta così, la via ad una visione del mondo fatto di valori sempre più soggettivi, concreti, immediati e materiali. L’ideologia del positivismo debordò così, dall’ambito scientifico, sua sede naturale, a quello della morale e dei concetti astratti, non riconoscendo però nè gli uni nè gli altri ma, accentuandone la colorazione di desiderio di possesso, con quella dell’arrivismo, del tutto e subito. Molto tempo dopo, C.G.Jung affermava nei suoi studi, rilevando la spaccatura avvenuta all’interno di ogni Personalità tra uomo-razionale ed uomo-religioso : «....molte nevrosi sono causate dal fatto che molti vogliono restare ciechi alle proprie aspirazioni religiose, a seguito d’una passione infantile o per i lumi della propria ragione.»
	Ma erano questi i reali obbiettivi degli ideatori di quello strumento istituzionale ? Dare corpo ad una barriera che li rendesse invisi alla cultura laica ? E’invece mia opinione che con il passare del tempo, costoro persero il controllo sugli uomini dell’Inquisizione che, con l’avida complicità dei -Signori-, nei territori dei quali avevano sede i loro Tribunali, quest’ultimi prevaricarono la stessa gerarchia che li aveva attivati, sopraffacendola e ricattandola ideologicamente. Forse costoro giunsero a minacciare la stessa esistenza politica della gerarchia pontificia. 
	Molti documenti confortano ragionevolmente questa ipotesi, soprattutto quelli che si riferiscono all’attività in Vaticano della gerarchia nera e dei membri della cosiddetta, Compagnia di Gesù.
	Se questo indirizzo fosse plausibile, ci si potrebbe spiegare come i vertici politici dello Stato pontificio, non essendo costituiti nè da uomini d’azione nè tantomeno da uomini dotati di càrisma e di fermezza spirituale ma, educati ai “sussurri di corridoio” ed ai subdoli giochi politici fatti di complicità e d’astuzie, vista l’entità e la gravità dei fatti nei quali si trovavano coinvolti, non seppero reagire adeguatamente a quella macchina infernale, e finirono per subirla, nascondendo la testa sotto la veste per non vedere. I cani di Dio avevano forse preso il sopravvento sul padrone a cui dovevano rendere servizio, credendosi alle dirette dipendenze della volontà di Dio, al di sopra d’ogni legge e d’ogni morale? Queste ipotesi -ragionevoli- vennero poi suffragate dall’esame degli atteggiamenti psichicamente deviati di quegli -esecutori di giustizia-, ma resta da rispondere al quesito, di quale giustizia?
	Un esempio di quella giustizia è il processo (su cui alitavano le idee dell’Illuminismo libertario massonico e della Rivoluzione Francese) durato dal 27 Dic.1789 al 7 Apr. 1791 a cui è stato sottoposto il conte di Cagliostro (1748-1795), morto prigioniero nella fortezza di S. Leo all’età di 41 anni. Dalla ricerca molto puntuale di Raffaele de Chirico (Atanòr 1990), riaffiora la notizia, ormai certezza, che Cagliostro era il frutto illeggittimo della relazione extra-coniugale di Giovanni V della dinastia dei Braganza re del Portogallo, con un’importante dama di corte, Donna Eleonora moglie del marchese de Tagora, governatore delle Indie. Il padre per evitare lo scandalo, all’età di tre mesi e con un Precettore, lo fece imbarcare alla volta di Medina su di una nave il cui capitano si chiamava Pietro Balsamo. Raffaele de Chirico mostra una notevole dimestichezza con le documentazioni sia della vita che del processo, del -conte-, tanto da poter fornire un’esatta cronografia degli eventi della sua vita. Ma per assoluta mancanza di spazio, mio malgrado della sua opera non posso riportare nulla.
	Cagliostro, fondatore in Francia della Massoneria Egiziana (rito misto) di cui era Gran Cofto, fu accusato dalla santa Inquisizione d’essere massone e di consegueza un’eretico. Ma oltre questo primo e palese capo d’accusa, ben altri -102- ne furono emessi a suo carico, tra i più falsi quanto tragici. Unico testimone a suo carico, sua moglie Lorenza (conosciuta anche con il nome di Serafina). Quest’ultima, terrorizzata di finire al rogo con il marito, fu adeguatamente istruita al processo da mons. Berardi. Gli altri testimoni, due famiglie di popolani romani i Conti e i Feliciani, per un totale di 6 persone, furono prima arrestati e imprigionati da mons. Barberi e poi, durante gli arresti, divennero testimoni della -Santa Universale Inquisizione- a carico di Cagliostro. Accuse basate su falsi testimoni per un processo di eccessi ed eccessivo. Falsità che hanno debordato dai limiti processuali, per falsare artatamente sin’anche la storia personale di questo personaggio. 
	Il massone Arturo Reghini pubblicò, a partire dal Gennaio 1925 nella sua rivista di studi iniziatici e massonici -IGNIS-, ampli stralci del manoscritto n° 245 costituito dal -Ristretto- «Raccolta di scritture legali riguardanti il processo di Giuseppe Balsamo detto Alessandro Conte di Cagliostro e di padre Francesco Giuseppe di S. Maurizio, cappuccino, innanzi al Tribunale del S.Uffizio di Roma». L’esistenza di questo manoscritto del Tribunale dell’Inquisizione, era stato segnalato per la prima volta nell’anno 1881 da Alessandro Ademollo nel n° 175 della rivista - Rassegna Settimanale - e quattro anni dopo venne acquistato dallo Stato. Ora questo manoscritto composto di 800 pagg. è custodito presso la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele di Roma nel Fondo V. Emanuele.
	Il Reghini, con l’estrema pignoleria ed attenzione che lo contraddistingue e ben nota ai ricercatori che ne hanno letto le opere, affrontò una visitazione sistematica di quel documento, comparandolo al contempo, al lavoro divulgativo che fece il S. Uffizio, giudice ed al contempo parte in causa nel processo, verso l’esterno. Il risultato è che, quelle opere di divulgazione sono state un’abile falso della Chiesa, preciso e determinato, per nascondere una verità che le risultava scomoda. Non per lodare oltre misura la serietà del Reghini, oltretutto fuori discussione, ma ha dimostrato che non adattandosi alla prima verità fornita dalle “autorità storiche”, si definiva un quadro completamente diverso da quello che, impastatori e rimpastatori di notizie e commercianti di parole come E. Petraccone e Ludovico Petraroja, avevano pedissequamente continuato ad elergire alla pubblica opinione. Sarebbe esemplare per il ricercatore poter leggere quei documenti e soprattutto i commenti che ne fa seguire il Reghini; la raccolta della rivista è tuttora disponibile al pubblico. Vorrei aggiungere i titoli dei -falsi- della controinformazione vaticana. Il «Compendio della vita e delle gesta di Giuseppe Balsamo denominato il Conte di Cagliostro»di mons. Barberi -Procuratore Fiscale generale del Governo (pontificio) ammesso già d’ordine, al giuramento del segreto del S. Uffizio- edito nell’anno 1791 nella Stamperia della Camera Apostolica di Roma. Questo -Compendio- del Barberi, risulta alla fine non essere altro che la copia deformata -pro domo sua- del manoscritto del -Ristretto- n° 245. 
	Il secondo libro è quello Tommaso Vincenzo Pani, commissario generale della S. Romana Inquisizione, intitolato «Censura e qualifica della Massoneria Egiziana e di varie preposizioni che si incontrano nei suoi catechismi e statuti», dove si legge tra l’altro l’ideologia di quell’Inquisitore, infatti egli scrive:” la Chiesa pretende al monopolio del divino, e proibisce a Dio di manifestarsi senza il suo beneplacito e fuori della sua giurisdizione”.
	Per capire meglio quanto afferma Soldan e per capire le reali dimensioni politiche della lotta per la supremazia in Europa che si svolse tra il potere dello Stato pontificio ed il potere della monarchia, terminato in Italia con la “breccia di Porta Pia” e l’instaurazione del potere di casa Savoia che portò alla completa disgregazione dell’identità culturale, assai fiorente, del sud d’Italia, a due conflitti mondiali e all’instaurazione della dittatura fascista. Dovremmo codurre una ricerca completamente lontana dai nostri obbiettivi. Allora, sempre mantenendo il collegamento con quanto scritto da Soldan e ricordando i tre caposaldi della politica ecclesiastica romana, continuiamo a percorrere sino in fondo la storia dei Tribunali segreti che ci porterà a toccare quell’ideologia che, molto più tardi, ha ispirato il pensiero nazista e anti-semita delle - SS -.
	Il Tribunale segreto della Santa Wehme. 
	Come mia abitudine nella ricerca, ti introduco all’argomento, con un breve - scenario - di dove i fatti si sono svolti.
	Federico II (1215-1250) della casata degli Hohenstaufen, figlio di Enrico VI e nipote del famoso -Barbarossa-, pur se a capo del potente impero germanico risiedeva permanentemente con la sua corte nel sud dell’Italia, in Puglia e Sicilia, di cui amava la natura, il clima e le arti. La sua corte era versate alle arti, alle scienze ed alla letteratura e l’imperatore non era per nulla ineressato, alle avventure d’oltre mare, alla conquista di nuove colonie. Il papa dovette ricorrere alla minaccia della scomunica per costrigerlo l’8 sett. 1227 e dopo alcuni tentativi e false partenze, ad aderire alla V crociata. Ammalatosi a bodo della sua nave, fa rientro in Italia dove il papa Onorio III attua la sua minaccia e lo scomunica. Federico II, anche se scomunicato, riprende la via di Gerusalemme il 28 sett. dello stesso anno, imponendosi come sovrano a Cipro. Giunto in terra santa il 7 nov., decide, piuttosto che passare subito alle armi, di comporre una trattativa per riottenere il controllo di Gerusalemme. Nella trattativa, siede d’innanzi a lui il sultano Malik Elkamil (ricorda la crociata dei fanciulli) ed il 18 feb. dell’anno successivo (1229), patteggia con lui l’armistizio e la restituzione della città di Gerusalemme e tutto questo, al contrario dei suoi “colleghi”, senza che si fosse menato un sol colpo di spada da ambo le parti. Il 17 marzo Federico II entra in Gerusalemme nuovamente in mano cristiana, ed il giorno successivo, il 18 marzo 1229 Federico II viene incoronato re di Gerusalemme. Ma per l’ostilità dimostrata dagli altri sovrani e principi “cristiani” per un re si, ma scomunicato. Ma soprattutto perché gelosi della sua rapida ed indolore “carriera”, Federico II il 10 giugno decide di abbandonare quel luogo e di rientrare in Sicilia ma, portando con sè, i il titolo di re del trono gerosolimitano. Il 23 luglio del 1230 il papa Gregorio IX annulla, al re di Gerusalemme, la scomunica inflittagli dal suo predecessore. 
	L’imperatore Federico II degli Hohenstaufen, nell’anno 1250 muore nel Castello Fiorentino in Capitanata (Horst Stern “Mann aus Apulien”), da dove la sua salma viene traslata nel Duomo di Palermo per essere posta vicino ai suoi genitori ed alla sua prima moglie Costanza d’Aragona.
	Con Innocenzo III, ogni papa, vedendo fallire gli strumenti della - scomunica - e dell’- interdetto -, tenta con l’uso delle armi di imporre la propria - universalità divina - ai sovrani cristiani ed ai loro vassalli. Già prima della morte di federico II l’impero germanico era dissolto in una miriade di - Signorie -, dotate di una propria giurisdizione ed il papa aggravava la situazione dispensando favori ai Signori che aderivano al suo - Stato -. Alla morte dell’imperatore i discendenti degli Hohestaufen furono perseguitati dagli alleati dello Stato pontificio, uccisi, imprigionati sino alla morte e deportati. L’ultimo di loro, Corradino, nel 1268 fu deportato a Napoli e lì decapitato sulla piazza del Mercato. Moriva così l’ultimo imperatore degli Hohestaufen e lo Stato pontificio poteva rientrare in possesso del trono gerosolimitano del quale Corradino, era l’ultimo erede.
	Nei 23 anni che seguirono, nessun imperatore salì al trono d’un impero diviso da una guerra intestina tra, i sostenitori della - sovranità di Roma - e quelli che sostenevano l’aurorità dell’imperatore. In quest’ultimo - scenario - nacque il Tribunale segreto della Santa Wehme.


	Iniziazione ai significati della Grande Opera nel linguaggio simbolico dell’Arte della bellezza e dell’armonia.
	Nella visione del grande artista e genio creativo, riconosciamo sempre due doti naturali che si credevano di esclusivo appannaggio dell’ordinamento iniziatico. Frutti d’una linea evolutiva estremamente emancipata, sono però una presenza spesso sofferta, se nella personalità dell’artista manca un’adeguato allineamento interiore. Due doti naturali che colgono quanto va oltre la Forma, i suoi volumi ed i suoi valori cromatici. 
	Attivare l’intuizione ( Å dinamica-mascolina) ed il ricevere l’ispirazione (  magnetica-femminina), sono operazioni che si fondono nella sensibilità dell’artista sino a raggiungere nella loro sintesi, una equilibrata percezione tra quanto è esteriore e quello che, invisibile come un’emozione, è considerato interiore (*).
	Con la propria percezione, terzo elemento sintetico dei primi due, egli è in grado di cogliere il “senso” d’ogni Forma e “l’identità di pensiero”, che per analogia, egli può collegare a tutte le altre. Questi collegamenti emotivi, per similitudine ed analogia tra ogni rappresentazione formale, sono canali di comunicazione, ch’egli apprende ad usare come fossero un vero e proprio linguaggio iniziatico. Una geometria di pensiero con cui poter comunicare, rivestendo ogni rappresentazione formale di significati emotivi che, impercettibili dalla forma esteriore, rendono il valore di quella rappresentazione infinitamente più complessa della sua prima espressione naturale, sino a farla apparire come un Simbolo.
	Il linguaggio delle emozioni, con cui gli artisti comunicano usando ogni forma sino a renderle simboli concettuali, dall’oggetto al corpo dell’uomo ed ogni parte di essi, ci dimostra come la loro sensibilità riconosce naturalmente quel Ponte che collega ogni “realtà fisica” alla propria controparte di “realtà metafisica”, trasmesso dalla Massoneria ai suoi Adepti come Ars Pontificia. 
	(*) I grandi veggenti e profeti non sono i soli a darci la prova che esiste un’altro stadio di coscienza; quasi tutti gli uomini hanno avuto un lampo di questa coscienza in quei momenti d’esaltazione e d’intuizione che formano la base della religione, dell’arte, della letteratura e dei grandi eventi della vita. Ognuno, io credo, deve aver sentito nell’arte come in tutti quei momenti in cui il senso della bellezza è profondamente eccitato, quella strana impressione di passare in un altro mondo di coscienza, dove i significati della vita si moltiplicano ed illuminano l’animo così che, ogni distinzione fra oggetto e oggetto sparisce. 
	Quando l’artista è spiritualmente risvegliato, riesce a rivelare i significati profondi di ogni apparenza e simbolo e di ogni frammento della amnifestazione cosmica: vera funzione e missione dell’arte è infatti di rivekare la bellezza nascosta, l’impronta divina in tutte le cose. Questa è la pietra di paragone, la differenza fra la piccola arte, la pseudo arte del bello esteriore e la grande, la vera arte.
	 Assaggioli. 
	“ Le energie latenti” ; “I tipi umani” 

	Allora anche per l’artista, l’Ars Pontificia si dimostra uno strumento indispensabile. Come è indispensabile per ogni “pensatore creativo”, il collegamento con il Mondo delle Idee che unisce, la ragione del microcosmo alla sensibilità del macrocosmo. 
	In questo Mondo o per meglio dire, in questa sfera di pensiero, si fondono due tratti dello stesso Sentiero, usato dalla sostanza della Monade nella sua discesa, andando così a formare i propri «Dominii inferiori». 
	Dal loro Piano, le Monadi contribuiscono (con il loro “pensiero”) a dare vita agli archetipi, poi individualmente si calano nell’Armonia del Mondo di Psiche, lasciando assumere alla loro sostanza primigenia “l’aspetto”” di pensiero puro. Proseguendo nella propria discesa individuale, va a formare con la propria sostanza psichica, i concetti che formano i pensieri della seconda sfera mentale, quella inferiore. Questa seconda sfera mentale a contatto con le sensazioni della sfera materiale del proprio veicolo fisico, crea quel “corpo” d’esperienze “attrattive-repulsive” (*)chiamate le subpersonalità della Personalità dell’uomo.
	Tutto attraverso la costruzione d’un invisibile, onnipervadente e solidale geometria che si compone nella trama dei Canoni. 
	I Canoni attraverso le proprie forme causali (Mondo delle cause), suonano silenziosamente, riempiendo di forme energetiche in moto (il Mondo degli effetti) lo Spazio (la Grande Madre) che tutti li accoglie e contiene (**). 
	(*) Commento esoterico alla Legge di Attrazione.
	I suoi effetti :a. L’associazione.
	             b. La costruzione delle forme.
	             c. L’adattamento della forma alla vita.
	             d. L’unità di gruppo.
	Questa legge è, la legge fondamentale di tutta la manifestazione e la legge più importante di questo sistema solare. A rigore, si potrebbe chiamare la Legge di Adattamento o di Equilibrio, poiché condiziona quell’aspetto dei fenomeni elettrici che chiamiamo neutri. La Legge di Economia è la legge fondamentale di uno dei poli, quello dell’aspetto negativo; la Legge di Sintesi è la legge fondamentale del polo positivo, ma la Legge di Attrazione è la legge del fuoco che è prodotto dall’unione, durante l’evoluzione, dei due poli. Dal punto di vista dell’essere umano è ciò che produce la realizzazione dell’autocoscienza; dal punto di vista degli esseri subumani è ciò che trae tutte le forme di vita all’autopercezione, mentre per quanto riguarda l’aspetto sovrumano si può dire che questa legge della vita si estende fino ai processi condizionati dalla superiore Legge di Sintesi, di cui la Legge di Attrazione non è che un ramo sussidiario...
	Come proposizione fondamentale relativa a tutti gli atomi, la Legge di Attrazione governa l’aspetto Anima. La Legge di Economia è la legge dell’elettrone negativo; la Legge di Sintesi è la legge della vita centrale positiva, mentre la Legge di Attrazione governa ciò che è prodotto dalle relazione dei due, ed è a sua volta dominata da una legge cosmica maggiore, che è il “criterio intelligenza” della sostanza. 
	Si deve tener presente che queste tre leggi sono l’espressione dell’intento o proposito dei tre Aspetti logoici. La Legge di Economia è il criterio governante il III Aspetto cosmico d’Attività Intelligente o Spirito Santo; la Legge di Sintesi è la legge della vita del Padre, mentre la vita del Figlio è governata dall’attrazione divina e la manifesta. Tuttavia queste tre sono le leggi sussidiarie di un impulso maggiore che governa la vita del Logos non-manifesto.
	La seconda legge cosmica è la Legge di Attrazione e Repulsione. Fondamentalmente questa legge descrive la potente forza di attrazione che collega il nostro sistema a quello di Sirio; che mantiene il nostro pianeta in rivoluzione intorno all’unità centrale, il Sole; che mantiene i sistemi minori di materia atomica e molecolare in circolazione intorno a un centro del pianeta, e che tiene coordinata intorno al loro centro microcosmico la materia di tutti i corpi del piano fisico e quella dei corpi sottili.
	Tutti i rami della Legge di Attrazione che operano in questo sistema si manifestano come una forza che riunisce, che tende alla coesione, che ha per effetto l’adesione e conduce all’assorbimento. Occorrono tutti questi termini per dare l’idea generale della qualità fondamentale di questa legge.
	E’la legge di attrazione che si dimostra per mezzo del suono. Simile a simile, specie a specie, attratti dall’unità di suono, di colore e di ritmo.
	Il suono, in un senso occulto e profondamente metafisico, sta per ciò che diciamo, “il rapporto tra” ed è l’intermediario creatore, il terzo fattore, collegante nel processo di manifestazione. I piani eterici e supereterici. Sui piani superiori è l’agente della Grande Entità che aziona la legge cosmica di gravitazione in rapporto al nostro sistema solare, mentre sui livelli inferiori si dimostra come la luce astrale, il grande agente di riflessione, che fissa e perpetua nella vibrazione del suo seno il passato, il presente ed il futuro, o ciò che diciamo Tempo. In relazione diretta con il veicolo inferiore si manifesta come elettricità, energia vitale (prana) e fluido magnetico. Una semplificazione dell’idea potrà derivarvene forse dal riconoscere il suono come l’agente della Legge di Attrazione e Repulsione. 
	E’l’agire della Legge di Attrazione e Repulsione su tutti i piani, che raccoglie la vita divina dai regni minerale, vegetale ed animale, che estrae la Divinità latente dalle limitazioni del regno umano, e collega l’uomo al suo gruppo divino. La stessa legge lo libera dalle forme più sottili che lo trattengono e lo riunisce alla sua sorgente animatrice. Pertanto l’opera del discepolo in prova è quella di sintonizzare la propria vibrazione a quella del Maestro, purificare i suoi tre corpi inferiori in modo che non offrano alcuna resistenza a quel contatto, e dominare la propria mente concreta al punto che più non impedisca il flusso della luce che scende dal triplice Spirito. Così gli vien concesso di raggiungere il contatto con quella Triade e quel gruppo, sul sottopiano del mentale superiore, al quale egli appartiene di diritto e per destino. Tutto ciò si compie per mezzo della meditazione, e non esiste altro mezzo per giungere a quelle mete.
	Come essere umano, l’iniziato minore è governato e condizionato dalla Legge cosmica di Economia, insieme alle sue varie leggi sussidiarie, che erano attive e condizionanti nei tre mondi dell’evoluzione umana. Questa legge è la legge basilare della natura e dell’uomo naturale in fase di evoluzione. Dopo la prima iniziazione, egli dipende dalla Legge di Attrazione che porta e dirige l’energia dell’amore e benché la Legge di Economia sia allora abolita, mantiene il controllo abituale sul normale processo dei veicoli della forma, ora usati secondo la Legge di Attrazione; questa legge agisce nella coscienza dell’uomo ed anche nelle forme che sono al servizio della Gerarchia Maggiore. 
	Questa Legge di Attrazione è un’importante legge dell’Anima.
	Più tardi, dopo la quarta iniziazione, il Discepolo dipende sempre di più dalla Legge di Sintesi, la principale Legge dello Spirito dell’Universo. Quindi, la sua capacità di includere si sviluppa rapidamente e il suo senso di consapevolezza può (dopo la Sesta Iniziazione della Decisione) cominciare a estendersi in maniera extra planetaria.
	La legge generale che produce l’effetto ciclico è la Legge di Attrazione e Repulsione, di cui la legge sussidiaria è la Legge di Periodicità e della Rinascita. L’evoluzione ciclica è interamente il risultato dell’attività della materia e della Volontà o Spirito. E’prodotta dall’azione reciproca della materia attiva e dello Spirito che la modella. Ogni forma tiene celata una vita. Ogni vita tende costantemente verso la vita simile che è latente nelle altre forme. Quando lo spirito e la materia risuoneranno la stessa nota, l’evoluzione avrà termine. Quando la nota emessa dalla forma è più forte di quella dello spirito, si ha l’attrazione delle forme. Quando la nota emessa dallo spirito è più forte di quella della materia e della forma, si ha lo spirito che respinge la forma. Sono qui i fondamenti del campo di battaglia della vita, con le miriadi di stadi intermedi, che possono essere espressi come segue:
	Il periodo in cui domina la nota della forma è quello dell’involuzione.
	Il periodo della repulsione della forma da parte dello Spirito, è quello del campo di battaglia dei tre mondi.
	Il periodo dell’attrazione tra Spirito e Spirito, con il conseguente ritiro dalla forma, è quello del Sentiero.
	Il periodo in cui domina la nota dello Spirito, è quello dei piani superiori dell’evoluzione.
	Il Criterio fondamentale è che la Legge di Attrazione è la manifestazione dei poteri dello spirito, mentre la Legge di Repulsione governa la forma. Lo spirito attrae lo spirito durante il ciclo maggiore. Nei cicli minori, lo spirito attrae temporaneamente la materia. La tendenza dello spirito è di unirsi e fondersi con lo spirito. La forma respinge la forma, e così produce separazione. Ma, durante il grande ciclo dell’evoluzione, quando interviene il terzo fattore, la mente, e quando la meta è il punto di equilibrio, appare la manifestazione ciclica dell’interazione tra lo spirito e la forma, che ha per risultato i cicli regolari dei pianeti, dell’essere umano, dell’atomo. Così, con la ripetizione, la coscienza si sviluppa e viene acquisita la facoltà responsiva. Quando questa facoltà è di tale natura da essere parte integrante dell’equipaggiamento dell’Entità, deve esplicarsi su ogni piano; la ciclicità è sempre la legge, per cui il metodo di attività è quello delle rinascite successive.
	(**) Ecco apparire nuovamente la triplicità o Trinità, insita in ogni manifestazione; negli effetti (la forma) riconosciamo il III Aspetto cosmico; nel Mondo dove queste si formano e lo spazio dove vengono poi trattenute il II Aspetto; ed infine nei Canoni (il suono) il I Aspetto dinamico. Per consentire, al ricercatore, una comparazione costante tra diversi linguaggi (sinonimi), affrontiamo la Trimurti (la Trinità) nei Tre Aspetti divini (Padre-Figlio-SpiritoSanto) della Cosmogonia orientale. 
	Lascio ora il commento, all’As’ram Vidy^a di Raphael: «Brahm^a (assimilabile al, I Aspetto, dinamico) rappresenta il criterio creatore di tutti gli esseri e perciò, il produttore ed il generatore delle forme particolari e della Forma in generale (l’Archetipo). Visnu (assimilabile al, II Aspetto, magnetico) rappresenta il criterio conservatore degli esseri manifesti e prodotti, ed è quindi il sostenitore ed animatore delle forme e della Forma. Siva (assimilabile al, III Aspetto, Moto ed Attività Intelligente) rappresenta il criterio dissolutore dell’essere in quanto forma, e perciò, il criterio trasformatore e risolutore della Forma.
	Brahm^a opera la creazione della forma e la generazione della vita degli esseri, come vita singola e separata nell’insieme universale; Visnu conserva e mantiene (trattiene) in “vita” le forme; Siva dissolve (muta) l’aspetto formale e risolve l’essere (entità separata) nell’Essere (entità universale).

	Tutto questo, affermato nel difficile linguaggio della Filosofia ermetica, può apparire ad uno sguardo superficiale o poco competente, come un assunto astruso ed esasperatamente teorico, se non si potesse facilmente dimostrare il contrario. 
	Attraverso l’opera d’un artista, potremmo cercare di riassumere tutti gli elementi, citati nella pagina precedente. 
	Potremmo giungere a riconoscere allora nel linguaggio creativo, quei denominatori che hanno condotto l’uomo, attraverso l’Arte, alla comprensione della Bellezza e dell’Armonia che, assieme alla Volontà e ed alla Saggezza è uno dei i 3 Pilastri del Tempio massonico.
	 L’opera che ci apprestiamo a riscoprire sotto il profilo esoterico, appartiene al maestro tedesco Albrecht Durer. 
	Quest’opera fu realizzata nel 1514 e ad essa fu posto il nome di «Malinconia».
	 
	Anche questo artista mostra di possedere la conoscenza posta sotto gli auspici di quella che, indicata come Filosofia ermetica, s’esprime attraverso quel simbolismo che egli profonde costantemente nelle sue opere attraverso il linguaggio pittorico.
	Non voglio certo elaborare il messaggio che il pensiero del maestro e dell’artista, ha voluto trasmetterci; compito che lascio alla libertà del lettore, mentre vorrei sottolineare tutti quegli elementi principali, che fanno di quest’opera, un Libro Iniziatico di grande valore.
	Il titolo Malinconia, se riferito all’ermetismo, come sono certo che si debba, indica tradizionalmente, la caratteristica psicologica di “ Colui che in un tratto del suo percorso è sottoposto a Saturno “. 
	Il Pianeta Saturno è collegato al periodo delle prove e delle trasformazioni che, l’iniziato, deve affrontare e risolvere vittoriosamente. Un chiaro esempio possiamo trarlo nell’interpretazione esoterica della storia di Ercole e delle sue 12 “fatiche” probatorie. Queste, fatiche probatorie, provocano fatica e dolore (*) nell’animo d’ogni iniziato, “che, solo, quelle prove deve affrontare”. In quella fatica, tensione e solitudine nasce nell’animo umano, quell’emozione particolare chiamata Malinconia, caratteristica d’un momento particolare del percorso dell’uomo. 
	Due sono i motivi della nascita di questa emozione nella propria coscienza; il primo, per lo stato di quiete lasciato, uscendo dall’incoscienza della Forma; l’altro, per lo stato “glorioso” d’Anima, percepito con la mente ma non ancora raggiunto col cuore e che appare ancora molto distante.
	(*) Il criterio del Dolore nell’Insegnamento iniziatico.
	Un Grande Maestro orientale insegnava che :«con all’abbandono del desiderio nasce la felicità». 
	Essendo l’infelicità frutto dell’ignoranza e poiché questa genera errore, si può affermare che il dolore è frutto dell’ignoranza e di contro, che la felicità è frutto della Saggezza. Tutto questo può venire ulteriormente ridotto nei due opposti elementi di “squilibrio ed equilibrio”, da rendere complementari attraverso la realizzazione, in noi, della Via di mezzo o detta anche il Sentiero di mezzo. 
	Questa Via, può essere dimostrata ad una mente occidentale anche in termini “occidentali” e questo, con il Criterio del Ritmo. Questo Criterio è l’elemento attraverso cui prende corpo e si manifesta ogni Legge, senza questo Criterio, legato alla Legge d’Equilibrio, ad es., non potrebbero manifestarsi coerentemente leggi come quella d’Economia, la Legge di Distribuzione, la Legge di Emanazione e Riassorbimento dei Cicli sistemici e cosmici dell’universo. Per l’Iniziato, il Criterio del Ritmo vela la Legge di Sincronicità che opera,tra l’altro, in presenza dei piani multidimensionali e pluritemporali.
	Il Criterio del Ritmo nella Filosofia ermetica afferma: «Ogni cosa fluisce e rifluisce, ogni cosa ha fasi diverse; tutto s’alza e cade, in ogni cosa è manifesto il criterio del pendolo ; l’oscillazione di destra è pari a quella di sinistra e tutto si compensa nel ritmo (Cicli, Cadenze, Ritmi, VII Aspetto cosmico, detto anche l’Aspetto Cerimoniale dell’Universo).
	Ciò vale per ogni cosa: per i pianeti, le stelle, l’energia e la materia, così come per gli uomini e gli animali e la mente.....Questo è l’arte degli ermetisti: compreso il criterio, imparare ad usarlo invece che subirlo. Quindi se l’ermetista si polarizza su un certo punto, neutralizza la forza ritmica del pendolo che, oscillando tenderebbe a condurlo all’altro polo.»
	I metodi d’uso, contrazione e neutralizzazione del criterio del Ritmo, formano una delle parti più importanti dell’Alchimia mentale. E’evidente l’analogia che unisce il moto ritmico (l’Ordine) o aritmico (il Chaos) di questo Criterio, con il Filo a Piombo massonico che analizzeremo in seguito. Altra analogia evidente la ritroviamo con la Croce Mobile dello Zodiaco, detta dell’Apprendista, come con la Croce Fissa e la Croce Cardinale che si riferiscono, esotericamente, alle iniziazioni seguenti. Il moto della Svastika che raffigura quello del sole, ascendente: destrorso; discendente: sinistrorso. 
	Pur evitando la citazione di tutti i simboli collegati al moto sincrono ricordiamo che, sottostanno tutti al medesimo criterio: Oscillazione-Perpendicolo-Oscillazione e che il fermarsi perpendicolarmente, facendo all’unisono tacere ogni dissonanza interiore è, per l’iniziato occidentale, la Via di mezzo. 
	Ma torniamo ora al soggetto di questa nota, il criterio Dolore ed alla sua antitesi, il criterio Felicità. 
	Il Dolore è frutto dell’Ignoranza e la sua risoluzione risiede nella Liberazione, ma di quest’ultima parleremo più avanti.  
	All’origine della Filosofia orientale del Dharma, troviamo enunciate Quattro Nobili Verità :
	1) la Verità del dolore; 2) la Verità dell’origine del dolore; 3) la Verità del cammino che porta alla soppressione del dolore; 4) la Verità della soppressione del dolore.           
	 Prima Verità; la nascita è dolore, la vecchiaia è dolore, la malattia è dolore, la morte è dolore, l’unione con ciò che non piace è dolore, la separazione da ciò che piace è dolore, il non ottenere ciò che si desidera è dolore. 
	Seconda Verità; l’origine del dolore è quella sete, di sapere-provare-possedere, che è causa di rinascita, di desiderio, di piacere, di esistenza. 
	Terza Verità; la graduale soppressione di quella sete “colmando e così esaurendo” attraverso il Sapere, la fonte di quel desiderio.
	Quarta Verità; è l’applicarsi sull’ottuplice Sentiero dell’Iniziazione di : 1 ) retta fede, 2) retta decisione, 3) retta parola, 4) retta azione, 5) retta vita, 6) retto sforzo, 7) retto ricordo, 8) retta concentrazione. 
	Applicarsi in questo Sentiero porta, l’Adepto d’Oriente, all’Illuminazione ed alla Beatitudine. Avendo estinto la bramosia della vita formale e dei suoi aggregati: la forma, la sensazione astrale, concetti e ideali personali o separativi, predisposizioni di natura limitativa, coscienza individualizzata. Questi aggregati, insegna questa Filosofia, sono frutto “dell’ignoranza sulla propria natura”, quindi sono impermanenti.«effimeri sono i fenomeni sottoposti alla legge del nascere e del perire; essendo nati periscono. Per essi il compimento, consiste nell’estinguersi.»Mah^aparinibh^ana Sutta VI, 10 
	Assaggioli, attraverso la psicosintesi espone così questo elemento vitale dell’uomo: elemento della fondamentale polarità piacere-dolore. Con l’uso della mente illuminata si giunge a comprenderne le cause, la natura, le funzioni e a distillarne l’essenza. La sofferenza purifica, brucia col suo benefico fuoco tante scorie interne; ci tempra, ci rafforza, sviluppa e matura ogni aspetto della nostra coscienza. In certi casi, si può arrivare ad una comprensione così piena della sua funzione che, mentre il livello emotivo soffre, un livello più alto può gioire. 
	“Equilibramento e sintesi degli opposti”
	Per quanto riguarda il suo opposto, la Felicità, cioè la negazione del dolore, credo che in chiave occidentale, il pensatore che l’abbia meglio rappresentata sia stato Epicuro. Ho scelto di ricordare questo grande filosofo per due generi di motivi. Il primo, naturalmente per quello che ci ha saputo trasmettere, ma il secondo, come esempio, illuminante, su cui riflettere di come, un grande maestro, al pari altri grandi come Socrate, possa essere combattuto con ogni mezzo, sino a formulare le più vili calunnie se, i “dotti” ufficiali delle gerarchie minori, si sentano attaccati, pur senza battaglia e spazzati via da pensieri alti e limpidi che contrastano con le loro piccole menzogne “filosofiche”. Essi non hanno mai capito che non è il filosofo che possono combattere e vincere, perché egli, non usando le loro piccole armi e soprattutto non mirando ai medesimi piccoli traguardi, parrà sempre d’essere sconfitto ; invece è proprio quella Filosofia eterna, ch’essi non comprendono e che quei pensatori ed iniziati esprimono, a soverchiarli e, nel tempo, a seppellirli con tutte le loro Gerarchie, nell’oblio assoluto delle tenebre della storia. 
	La nota fondamentale del pensiero d’Epicuro è l’essenzialità. Ridursi all’essenziale, porta alla vera semplicità, non come la povertà aberrante o la rinuncia sofferente di colui che vuole martirizzarsi ma, come sintesi ed essenzialità d’un vertice mentale, soddisfatto di poter determinare con la propria intellettualità le proprie scelte, con un profonda senso di discriminazione. Infatti egli insegna come, per riconoscere la felicità l’uomo debba prima riconoscere con la propria ragione l’illusione e poi dissolverla. 
	Per dimostrare ciò, aveva costruita una Regola detta Tetrafarmaco che rispecchiava il Canone della Verità. 
	Il Tetrafarmaco è composto da quattro Verità la prima delle quali dice che: la Divinità non deve fare paura, la seconda che: la morte non è temibile, la terza che: è facile procurarsi il bene, la quarta che: è facile sopportare il dolore. 
	«Non esiste nulla di terribile nella vita per chi davvero sappia che nulla c’è da temere nel non vivere più.
	perciò è sciocco chi sostiene di aver paura della morte, non tanto perché il suo arrivo lo farà soffrire, ma in quanto l’affligge la sua continua attesa. Ciò che una volta presente non ci turba, stoltamente atteso ci fa impazzire.
	La morte, il più atroce dunque di tutti i mali, no esiste per noi. 
	Quando noi viviamo la morte non c’è, quando c’è lei non ci siamo noi.
	Non è nulla nè per i vivi nè per i morti. Per i vivi non c’è, i morti non sono più..............il vero saggio, come non gli dispiace vivere, così non teme do non vivere più. La vita per lui non è un male, nè è un male il non vivere. Ma come dei cibi, scegli i migliori, non la quantità, così non il tempo più lungo si gode, ma il più dolce.»
	Seguiamo ora Ludovico Geymonat che da divulgatore sintetico, è riuscito nella sua “Storia del pensiero filosofico e scientifico” a rendere limpido il pensiero Epicureo. Di Democrito, Epicuro, condivide la teoria dell’anima costituita di atomi sottili e perciò materiale ma, esplicitamente, riconosce l’esistenza di altri esseri costituiti con atomi simili a quelli dell’anima; sono gli dei, che vivono serenamente tra mondo e mondo senza interessarsi di ciò che avviene tra gli uomini. 
	La morale di Epicuro tende a guidare il saggio al raggiungimento di una serenità pari, appunto, a quella degli dei (atarassia). Serenità basata sulla liberazione (!) dalle false paure e sul quieto godimento dei piaceri. 
	In polemica con l’edonismo dei cirenaici Epicuro soggiungeva però:
	«Quando dunque diciamo che il piacere è il bene, non intendevamo il piacere dei dissoluti, come credono alcuni che ignorano e non condividono o male interpretano la nostra dottrina, ma il non avere dolore nel corpo nè turbamento nell’anima....Perché non sono di per se stessi i banchetti, le feste, il godersi fancuilli e donne, i buoni pesci e tutto quanto può offrire una ricca tavola che fanno la dolcezza della vita felice felice, ma il lucido esame delle cause d’ogni scelta o rifiuto, al fine di respingere i falsi condizionamenti che sono per l’animo, causa d’immensa sofferenza. Di tutto questo, criterio e bene supremo è l’intelligenza delle cose, perciò tale genere d’intelligenza è anche più apprezzabile della stessa Filosofia, è madre di tutte le altre virtù......»
	Connessa allo scopo ora accennato sta la virtù della prudenza, che ci conduce alla rinuncia di taluni piaceri a causa delle loro conseguenze, nonché alla subordinazione di un tipo di piaceri ad un altro. «Nessun piacere è di per sè un male, ma certi mezzi usati per procurarli portano molti più turbamenti che gioie.......tutti i piaceri dunque, per loro natura a noi congeniali, sono bene, ma non tutti sono da eleggersi; così come tutti i dolori sono male, ma non tutti sono tali da doversi fuggire.»Questa prudenza va intesa come fondata sull’esperienza; è l’esperienza infatti, ad insegnarci l’incompatibilità di certi piaceri e la necessità di rinunciare serenamente agli uni se vogliamo godere degli altri. Essa ci insegna, in particolare, ad anteporre a tutti gli altri, il piacere dell’amicizia.
	La morale epicurea assume quindi l’aspetto di una nobile spiritualità laica ed al contempo, rassegnata all’impossibilità dell’uomo a trasformare radicalmente il mondo in cui vive; tuttavia persuasa che in questo mondo sia possibile un sereno equilibrio dell’anima e dei sensi. Questa virile rassegnazione si esprimeva, di fronte alla vita politica e sociale, nei due precetti, dell’autarchia ( la massima autosufficienza dell’individuo) e del lathe biòsas che significa: «vivi nascostamente», nel rifiuto cioè da impegni con una società da cui, il saggio, nulla deve aspettarsi.
	La concezione del mondo e della felicità delineata da Epicuro acquisterà in Lucrezio, un profondo valore polemico contro la società del suo tempo (di cui l’attuale è erede). In particolare la concezione degli dei, acquisterà un nuovo significato, estraneo, forse, al primo epicureismo: Suonerà infatti, come una esplicita e coraggiosa denuncia degli insanabili errori insiti nella religione ufficiale, ridotta in modo sempre più palese, ad un puro e semplice complesso di cerimonie esteriori, superstizioni e imposture (vedi anche le note precedenti, sulle gerarchie minori e sulla: Profanazione dei Misteri).

	Le due figure alate al centro dell’opera rappresentano: la maggiore, l’Anima, mentre nella più piccola, al suo fianco, è raffigurata la Personalità che immemore ed eterna bambina, incide sul suo libbriccino, la memoria del suo breve presente soggettivo con tutte le sue esperienze di bene e di male, dalle quali scaturirà la trama futura del proprio destino.
	Questo mentre è seduta sulla Ruota della Generazione e della Rinascita.
	Ruota che viene posta in movimento per effetto “del destino” che ognuna delle piccole Personalità, ignare, con le proprie scelte si assegnano. Il significato reale, del concetto simbolizzato nell’immagine della Ruota, rimane di norma oscuro nella filosofia dei Catechismi Minori, che ne hanno ricevuto solo la rappresentazione esteriore (*).
	Ma, come per tutti gli argomenti trasmessi con la simbologia ermetica, se ne può raggiungere, intuitivamente, i significati posti al suo interno. 
	(*) Il modo con cui sceglierà d’usare i simboli dell’Iniziazione, sarà per l’Adepto la propria linea di selezione o se vogliamo la propria autotegolatura. Lui stesso metterà in atto questa selezione, con le proprie scelte, logiche od illogiche che esse possano essere. Per le proprie scelte, verrà giudicata la sua idoneità ad essere introdotto alle Aule superiori e non ci si riferisce certo a quelle superiori “simbolicamente”. Chi credesse, di fermarsi alla forma esteriore della Simbologia iniziatica e dei suoi insegnamenti, avrà dato con questo, il segno della propria libera scelta e di conseguenza, quell’esteriorità rimarrà il livello “iniziatico” che lui stesso si è voluto o potuto assegnare. Livello d’apprendimento liberamente scelto perché consegue l’espressione reale del proprio livello evolutivo.
	Questa scelta, sovente inconscia, sarà silenziosamente rispettata dai Fratelli più anziani. Essi sanno bene quanto sia importante, per tutti, cogliere il frutto al momento giusto; nè un momento prima nè un momento dopo. Ecco perché è stato affermato più e più volte che «l’Ordine, non fa proselitismo sui piani inferiori (della mente), ma ricerca occultamente, la crescita (interiore) dei propri Fratelli.»

	Districandosi sapientemente dalle sovrastrutture delle metafore, penetrandole prima con l’intuito e poi con l’accorto uso dell’analogia, si può giungere a comprendere anche questo Arcano Maggiore. Questa, come le altre 21 Lame del Dio Toth, è stata ricoperta da significati popolari, in parte per preservarne i significati, ritenuti sacri, ma in parte anche per l’uso improprio fattone dagli uomini che, non ne potevano più riconoscere gli arcaici significati in essi riposti, enigmaticamente, dagli antichi Iniziatori.
	La X Lama è spesso rivestita con il termine coniato in quest’ultimo periodo, quello volgare, dall’ambiguo significato di: Ruota della Fortuna. Ma in profondità è comunque riconoscibile il suo significato originale, che trova consenso unanime in ambedue le Scuole esoteriche, d’Oriente e d’Occidente.
	 Il moto della Ruota è legato ai cicli delle manifestazioni sul piano fisico (*) ed ai ritmi emotivi d’ogni uomo (**). Gli effetti dei cicli fisici collegati coi loro ritmi emotivi, nel bene o nel male, costituiscono poi la linea d’ogni essere nei Regni di Natura. 
	Nell’uomo s’evidenzia con l’alternarsi nella sua vita del destino (***), con gioia e dolore, di difficoltà e di buone occasioni; prodotti questi solo per effetto del libero arbitrio e degli atti personali. Moto della Ruota e destino, sono termini “minori” da ricondurre nell’apprendimento della Legge di Causa-Effetto. Questi sono anche i fondamenti che costituiscono le linee evolutive comuni ed individuali che, nella Cosmogonia orientale, vengono legate ai principi d’influenza del destino chiamato, il Karma (****) e sulle condizioni in cui l’uomo si trova ad operare nella propria vita profana e materiale detta, Dharma (*****), sino alla liberazione, da quei vincoli, gravi e profani (******).
	(*) I nove mesi della gestazione corrispondono alla Ruota della Vita (che viene sempre ripercorsa dall’Ego alla ri-costituzione del veicolo fisico d’ogni nuova Personalità), il momento della concezione corrisponde a quello dell’individualizzazione e la prima iniziazione corrisponde all’ora della nascita. 
	Da un Commentario esoterico: «Molto si chiarirà in Massoneria quando saranno indagate e comprese le implicazioni astrologiche....un problema cruciale, da risolvere in ogni caso, è il senso del moto attorno alla Ruota della Vita. L’oroscopo essoterico concerne la vita personale e la Forma ch’è legata “sulla Ruota che gira da destra a sinistra (da Aries a Taurus n.d.a.), mentre l’anima è infissa sulla Ruota che gira da “sinistra a destra”. Questi modi antagonisti della Ruota “che gira su se stessa”, come dice la Bibbia,, causano il conflitto che si sviluppa nella vita dell’individuo, dell’Umanità, del pianeta.»
	(**) Da un Commentario esoterico: «..... la Legge dei Cicli è la Legge che governa l’apparire e lo scomparire di grandi energie attive che entrano in manifestazione e ne escono, adempiendo il Proposito divino. Tuttavia, esse vengono limitate ed ostacolate, dalla qualità delle forme sulle quali esercitano il loro impatto. 
	Se si comprende la Legge dei Cicli si giunge a conoscere le leggi fondamentali dell’evoluzione comprendendone l’opera ritmica creativa. Lo studio sull’applicazione di questa Legge sui nostri impulsi vitali, che subiscono anch’essi il suo flusso e riflusso, con l’alternarsi di periodi di “luce” ad altri di “tenebra”, ci renderà più coscienti e più equilibrati.
	Nel mondo in cui viviamo questo è anche un fenomeno quotidiano, infatti col suo moto, egli emerge all’attività con la luce del sole, per tornare poi a raqquietarsi, con l’oscurità della notte. Ma la familiarità con quel fenomeno, ci fa scordare il suo valore simbolico e dimentichiamo come in ossequio a questa grande Legge, i periodi chiari e oscuri, di bene e di male, di emersione e d’immersione, di progresso illuminato e d’apparente ricaduta nelle tenebre, caratterizzano la crescita di qualsiasi forma, lo sviluppo di razze e nazioni, e costituiscono un problema per il giovane iniziato che ha costruita un’immagine di sé, in marcia, in una luce costante e senza più ritorno alle tenebre dell’incomprensione e dell’errore.»
	(***) Per l’esoterista “destino” è un termine generico e troppo spesso si trova combinato con filosofie popolari e superstiziose; mentre una definizione distintiva potrebbe essere questa: il destino è “la colorazione qualitativa che assume ogni linea evolutiva personale, per effetto delle scelte, determinate dal libero arbitrio (minore) della Personalità dell’uomo”. 
	Personalità che, se disallineata dal sostegno della Triade, determina un’inanellarsi quasi infinito di errori. Questi dovranno poi, necessariamente, essere sciolti per ritrovare la propria libertà dai vincoli assunti nella vita fisica, per la Legge di Causa Effetto. 
	Risulta evidente che, la quantità di comprensione (o Luce) apportata dall’Ego alla Personalità, produce una velocizzazione o se vogliamo un’accelerazione, a tutto il Sistema detto dei “rapporti tra causa-effetto” che conduce più celermente al sollievo della propria libertà personale. Questo sistema, d’accelerare volutamente i propri elementi di rapporto, tra causa-effetto, è noto agli iniziati come “il Processo iniziatico” che avviene “sul Sentiero d’Iniziazione” 
	Pochi però, se pur iniziati, hanno raggiunto la reale coscienza del vantaggio che, essi potrebbero offrire a se stessi, nel porre in atto, praticamente, questa Regola anzi, restano a volte lunghi anni a trastullarsi con gli aspetti formali degli insegnamenti., in uno stato d’attività apatica che spesso ho paragonato a quella di coloro che corrono, restando però, fermi sul posto.
	(****) Legge di causalità che lega le azioni ai loro risultati: la reazione è uguale all’azione. Dottrina orientale che insegna all’uomo di studiare le cause che quotidianamente crea, mediante i suoi pensieri e le sue azioni, e a comprendere come queste, inevitabilmente recano frutto.  
	Assagioli       
	(*****) Profondo concetto orientale che è difficile rendere con una parola sola. Esso è insieme legge di vita, dovere individuale e ideale particolare da attuare nella propria condizione. Vi è così il dharma del brahmano, del guerriero, del commerciante e così via. Vi è poi il dharma di ciascuna età: del giovane, dello studioso di verità spirituale, del padre di famiglia; dell’età matura, dedicata al perfezionamento e all’istruzione dei giovani. Secondo tale concetto l’uomo, seguendo il proprio impulso ad agire, raggiunge l’unione con il Supremo, purché renda disinteressata la propria azione, cioè la consacri. 
	Assagioli
	(******) 
	Un Iniziato non può essere influenzato da un destino che non ha più, perché consuntosi per “la frizione” procurata dall’Opera personale (la levigatura del Cubo) in ogni sua “forma” ed “espressione”. Al momento della sua Iniziazione maggiore, egli è ammesso da uomo libero (dai legami del destino, degli effetti e dai doveri ad esso collegati), nell’Opera della Gerarchia dell’Ordine ed immesso da Iniziato, nella Sua linea evolutiva e di progresso. Linea che non può essere perturbata da residui negativi di quella personale, non completamente estintasi nell’Opera del singolo Adepto. Allora, è l’Ordine stesso che, all’atto d’ammissione, si fa carico, con una procedura Rituale particolare, detta Triangolazione spirituale, di rimuovere attraendola a Sè e dissolvendola, la polvere metallica residua dalle Vesti (psichiche ed eteriche) del Nuovo Fratello facendone così un Massone universale.

	Continuando l’analisi dell’immagine; sullo sfondo si distinguono con chiarezza altri elementi noti agli esoteristi. 
	La Luce che s’emana dal Punto, rappresenta il traguardo ultimo dell’Anima ed il Ponte che sovrasta, attraversandole, le acque ormai quietate del mare di Chaos. Mare che significa l’emotività che domina il mondo materiale. Mondo materiale che l’artista riafferma, ponendo defilate sulle coste, delle abitazioni. Queste segnalano nell’Opera, la presenza del mondo dell’uomo; mentre gli alberi rappresentano il Regno Vegetale come le montagne raffigurano quello Minerale. In quest’ultimo tratto, due elementi forse necessitano un ulteriore approfondimento; e sono il Punto di Luce ed il Ponte. 
	In quest’Opera particolare il soggetto è l’Anima che, dalla materia, Opera per la propria ricongiunzione con la Casa del proprio Padre. 
	Questo traguardo è simboleggiato senza dubbio, dal Punto ch’emana Luce. Ma quale senso dovremmo dare al Ponte, anch’esso luminoso ?
	Per l’Angelo sul cui capo è poggiata una ghirlanda di sempreverde come simbolo di predestinata vittoria, l’interpretazione adeguata è quella che il Ponte, sia quello che conduce alla ricongiunzione con la manifestazione più prossima dell’Ente Supremo, l’essenza della propria Monade. Fatta ad immagine e sostanza del Suo Creatore, la Monade è il tratto d’unione tra l’Anima individuale e Dio.L’ascesa della Personalità è raffigurata dalla Scala che al suo fianco, poggia alle mura dell’Edificio (il Tempio Interiore). Ch’essa ha contribuito e contribuirà a costruire, con le Virtù, rappresentate dagli strumenti appesi alle pareti.
	L’interpretazione delle Virtù che ingioiellano le pareti del Tempio è inequivocabile. Ma prima di procedere, sarà utile rammentare che il significato del Tempio Interiore, è da porre in relazione di come appare la sua Forma a conclusione dell’Opera personale del Maestro Costruttore, cubica, perfetta e levigata.
	La Bilancia è il simbolo d’Equilibrio e di Giustizia, Virtù che, nell’Opera, abbiamo discusso in precedenza.
	La Clessidra graduata, raffigura i Tempi dell’Opera. Giusti se nei loro: Cicli-Cadenze e Ritmi, vengano fatti soggiacere al Moto dell’Universo nel Grande Zodiaco (il III Aspetto Trinitario. L’Aspetto dell’Attività Intelligente) come descritto nel Libro delle Leggi.
	La Campana, nei Culti essoterici viene percossa facendone scaturire una nota vibrante, per richiamare l’attenzione di Dio e dei Suoi Messaggeri. Per l’Iniziato, quello strumento è la rappresentazione soggettiva del “suono sacro e silenzioso” che ogni uomo deve imparare a far risuonare, prima all’esterno e poi all’interno della propria Forma. Passando così dalla Parola Sostituita (*) (la sola voce fisica) alla Parola Perduta (**), con un suono in cui venga proiettata, per un atto di volontà, la vitale consapevolezza della Triade (con la prima Iniziazione Maggiore) e dello Spirito (con la seconda Iniziazione Maggiore). Nella Dottrina iniziatica, allineare verticalmente con un atto di volontà, la nota vibrante di quel moto d’energia, attiva in ogni forma (il III Aspetto cosmico dell’Attività Intelligente) riscuote, armonizzandoli in uno solo, i tre livelli di manifestazione dell’uomo: 
	l’energia che, personalizzandosi nella mente, manifesta la Forma; 
	l’energia che, individualizzandosi come puro pensiero, costituisce la Psiche;
	l’energia che, manifestandosi nel Mondo degli archetipi, crea la Monade. 
	Per capire cosa si cela nei termini di: personalizzandosi, manifesta; individualizzandosi, costituisce e manifestandosi, crea; lo studioso dovrebbe ricercare i significati di questi tre Elementi, Materia, Pensiero e Spirito nel dominio del loro livello. La raffigurazione simbolica di quei 3 Regni, viene immaginata da Goethe con uno psicodramma, rappresentato nell’Opera ermetica il Serpente Verde. Quegli Elementi vengono rappresentati allora in 3 statue di Re a colloquio con un’Iniziato. La prima bronzea, la seconda d’Argento e la terza d’Oro. 
	(*) Le Parole evocatrici sono state adottata da Assaggioli dalle antiche tradizioni del passato e adattate a tecnica della psicosintesi; questa poi così la definisce. Basata sul criterio che tutte le parole sono simboli con potere di, stimolare e provocare, l’attività ad essi associata. consiste nello scegliere la parola che esprime la qualità che vogliamo evocare......(si può evocare tramite uno scritto da guardare, una parola da ripetere [i Mantram] con un’immagine da visualizzare; l’importante sta nel ripetere ordinatamente la tecnica).........l’immagine visiva (o uditiva) produce un’impressione sull’inconscio plastico e gradualmente agisce su di esso. Il ritmo da adottare per le Perole evocatrici, può essere continuativo, periodico, ripetitivo, ciclico o, a rotazione
	(**) “La Parola Perduta” è un’energia essenzialmente distruttiva; emanazione sonora a forma di spirale, diviene conica quando si chiude, sempre se propiettata correttamente e con l’ausilio della visualizzazione. Diviene attrattiva dopo che la sonorità ha dissolto tutte “le forme esistenti” nello spazio d’operazione, dove si viene così a creare un vortice prolungato. Nel vuoto d’ordine superiore creatosi, vengono attratte Forme energetiche attinenti alla qualità di quello Spazio. La Parola Perduta può essere emessa sonoramente per far vibrare il campo fisico, silenziosa (assai più potente) per far vibrare il campo mentale. Ma noi non andiamo oltre. Proiettata, libera distruggendo, è il Suono di Liberazione, la Grande Nota di Resurrezione (spirituale) e dell’elevazione dell’Umanità al Luogo Segreto dell’Altissimo (illuminazione sincrona di centro cardiaco e Psiche) quando tutte le altre parole e gli altri suoni hanno fallito. Non è un suono triplice ma, duplice. Infatti esprime il rapporto tra Vita e Coscienza (Spirito e Anima). Questa Parola Perduta, simbolo dello smarrirsi nei tre mondi come viene rappresentato nei tre gradi delle Logge Azzurre della Massoneria, deve essere ritrovata. I Mistici l’hanno cercata, i Massoni hanno conservato la tradizione della sua esistenza e gli Iniziati devono dimostrare d’esserne in possesso. Il Suono è l’unica espressione di Colui nel quale abbiamo la vita. 

	Nell’evoluzione della Grande Opera, la nota silenziosa, è la manifestazione oggettiva nella coscienza di veglia del proprio abito mentale (la forma mentis), del Ponte Aureo che collega uniformandole Personalità-Triade ed in seguito, Coscienza-Triade-Monade. 
	L’emanazione vocale (la parola) di concetti sintetici (ovvero gli Archetipi delle forme- pensiero, chiamate nei Catechismi Minori: la Luce di Conoscenza) aggiunti alla proiezione vibrante e multitonale della voce (il suono), si ripercuotono dai tre elementi di Personalità-Psiche- Triade, emanandosi nello spazio attorno all’Iniziato in un moto che può essere di quiete (basse frequenze), oppure energetico attrattivo e magnetico, od ancora dinamico, distruttivo e purificatore.Quelle onde e quei vortici contenenti note e toni, tutti con precisi valori cromatici, appaiono all’uomo comune, che ad esse psicologicamente soggiace, come delle Parole di Potere. Quindi, il Potere della Parola che non incontra ostacoli, nella mente di chi le ascolta, risiede nell’elevatezza e nella forza del concetto espresso, nella scelta dei termini e nella qualità delle note e nei ritmi dei toni, di colui che quelle parole emana con la propria voce. 
	Il maggior Potere della Parola risiede nella forza degli archetipi (la Conoscenza) che, l’uomo, attraverso la propria sintesi mentale, riesce ad emanare anche ai livelli più bassi (lenti) del piano mentale, senza distorsioni. 
	Per questo la Tradizione sacra raccomanda l’inalterabilità dei testi arcaici e mette in guardia l’Adepto minore, dall’interpretare soggettivamente i Precetti iniziatici. Essi, per la loro struttura, rispondono alle qualità degli archetipi ed alle caratteristiche dei Canoni che sono, di norma, intelligibili alla mente concreta e razionale. Questa, allora, non potendone realizzare un immediato consumo o vantaggio personale, tende non ad elevare se stessa, ma ad abbassare al proprio livello quei Precetti che di quel sapere qualitativo e canonico sono il frutto. 
	Operativamente, l’Oratore che, per funzione, figura come “il verbo” nel microcosmo del Tempio massonico, evitando per quanto possibile quelle distorsioni, diviene simbolicamente l’emanazione del Sole che illumina e risveglia le due Colonne, percuotendo benevolmente, con la logica di quella conoscenza restaurata e con la forza delle proprie parole, le menti della Forma umida e passiva dei propri Fratelli. 
	Altra indicazione notevole che l’artista ha voluto trasmettere è la qualità del lavoro, che l’Iniziato deve profondere nella costruzione del proprio Edificio. 
	Questa qualità particolare è indicata con esattezza dai Numeri che il maestro ha lasciati incisi nel Quadrato magico.
	Il Quadrato magico è composto da Numeri che non debbono essere mai ripetuti e quindi, ogni Numero in esso deve apparire una sola volta ; inoltre, la somma delle cifre poste sulle linee orizzontali, verticali e sulle due oblique, debbono dare sempre il medesimo risultato. Apollonio di Tiana insegnava come un Quadrato magico di una certa fattura, raffermava l’energia d’un potente talismano. In realtà da Pitagora, Ficino, Paracelso e molti altri ancora, quest’arte sacerdotale, che viene fatta risalire ben oltre il Tempio dei Misteri di Osiride (il Sole), era promossa sia a scopo di ricerca che a scopo terapeutico. 
	Anche al moderno iniziato è ben noto il rapporto e l’uso di Numero-Suono-Colore velato nei Quadrati magici.
	                         
	Con questo Quadrato, l’artista vuole indicare il Numero 34, che è il valore numerico del Pianeta Giove. Logos planetario di Colore Blu, Giove è costituito da un sottoraggio energetico del Sole, blu anch’esso insegna la Tradizione, vibrando nella medesima ottava ma di 1 e 1\2 tono inferiore. Alla medesima ottava appartiene anche la sfera del Logos Terrestre ma, scendendo ulteriormente d’un tono. (*)
	(*) Vedi ad es. le Lezioni sul Monocordo di Pitagora, gli armonici universali di Fludd, sul «De Musica Mundana e Le Armonie del Monocordo Sovramundano». La nota fondamentale del Sistema Solare corrisponde ad un suono d’ottava, di cui i pianeti formano in vibrazioni, gli intervalli, in toni e semitoni ed allora s’evidenzia che la somma di quegli intervalli eguagliano i sei toni completi dell’ottava.

	Altro elemento importante per valutare la qualità da profondere nell’Opera, sta nel significato di cui la Tradizione ermetica riveste il Pianeta Giove, Logos che la Dottrina esoterica, indica come quello da cui s’emana la Magia Rituale e l’Ordine Cerimoniale. Ma qui doverosamente ci fermiamo.
	L’animale dall’aspetto mansueto e domestico che tranquillamente giace ai piedi delle due figure principali, rappresenta sì il Regno Animale ma, in questo caso assume in più, anche il valore particolare dell’animale in cui, la Personalità e l’Angelo Solare (l’Anima), sono immersi nella loro manifestazione fisica. 
	A sottolineare questa incarnazione, l’artista, aggiunge in basso a destra ed in primo piano i 4 chiodi che rappresentano i 4 Elementi che fissano il mondo metafisico al mondo fisico. 
	Terra, Acqua, Aria, Fuoco; questi elementi sono la matrice d’ogni Forma fisica ed allora «l’Anima nella sua discesa nella materia, viene infissa alla croce della forma con i quattro chiodi degli elementi.»
	Per illustrare questa infissione alla croce, con i chiodi degli elementi, ho dovuta affrontare una scelta tra i molti artisti che l’hanno rappresentata.                        
	La scelta è caduta sull’Opera: Crucifixion, anche conosciuta come Corpus Hypercubus.
	
	Quest’opera del maestro Salvator Dalì è conservata nel Metropolitan Museum di New York che l’ha ricevuta in dono dalla Chester Dale Collection. La scelta di quest’opera è dovuta ad un particolare che la rende, oltremodo interessante e diversa da altre interpretazioni pittoriche del medesimo argomento. L’Uomo Cosmico, che riassume in sè il dolore di tutta l’Umanità, è infisso da quattro elementi ad una croce di 6 elementi (6, l’Esagramma simbolo della Materia); i 10 elementi solidi sono proposti in forma cubica e questo, richiama direttamente l’osservatore, all’analogia con il significato esoterico del Cubo. Dunque, quest’opera notevole, contiene e dimostra la simbologia esoterica degli Elementi di Natura (4), della Materia (6) e della Forma (10), che concorrono a circonchiudere, imprigionandolo, lo Spirito cosmico (il Cristo[greco] o Mashiach [ebraico] ) del Figlio dell’uomo (il M.Gesù). E così, come per il Maestro anche per ogni uomo. 
	Poco visibile a fianco dei quattro chiodi è poggiato un bulino, strumento che notoriamente è usato per incidere e tracciare segni sui vari materiali (complementi della Materia).
	Riapprofondendo lo sguardo verso il fondo dell’opera sono poste (poco visibili) due immagini. La prima raffigura una barca di legno che, poggiata sul greto del mare, rappresenta nell’iconografia esoterica, la mente concreta e razionale dell’uomo che, solcando le acque del mare magnum delle emozioni, attraversa col suo moto il piano orizzontale della propria comprensione. 
	Al contrario le ali poste nelle due immagini principali, simboleggiano sì la mente, ma quella che, nella propria astrazione, elargisce la visione intellettuale ed intelligente (*) di Psiche e che consente, attraverso una continua intuizione, di librarsi sull’asse verticale della propria coscienza e con lo sviluppo d’una visione tridimensionale, verso il proprio Sè. Allora s’abbandonerà per sempre, la consuetudine d’osservare la realtà bidimensionalmente, caratteristica del Profano (**) che opera nei piani inferiori della propria mente.
	(*) dal Commentario d’Alchimia spirituale: «L’Intelligenza, è l’Argento dei Saggi. Questa è l’attributo di ciò che corrisponde alla visione, all’intuizione, alla penetrazione e all’informazione. E’lei che ci dà il discernimento degli Spiriti e la possibilità di percepire, sotto gli aspetti o forme fisiche il loro collegamento ai poli del Bene e del Male, della Luce o della Tenebra. L’Intelligenza ci fa penetrare nel senso occulto delle parole, delle lettere dei testi esoterici ed al loro significato superiore; ci allaccia al senso profondamente velato delle Sacre Scritture e dei Libri Santi e ci rivela il simbolismo superiore dei Segni Sensibili: i Riti, i Simboli, gli Oggetti e Materie Sacramentali. Ci permette d’afferrare con la mente fisica (inf.), realtà spirituali nei riflessi imperfetti delle apparenze, ci mostra le cause negli effetti...........»
	(**) Pro-avanti, fanum-tempio. Profanum, non iniziato che sosta d’innanzi al Tempio non osando entrarvi, da solo, per non violarne la sacralità o per non essere colpito dagli effeti di quell’azione empia. Profano è colui ch’è giudicato indegno d’udire l’Insegnamento o di toccare i sacri oggetti. 
	Potrebbe sembrare, ad una prima osservazione che, il concetto di “profanità” nasca conseguentemente a quello d’ignoranza ma, non è esattamente così. E’vero che l’ignoranza è un elemento presente nell’uomo definito Profano ma è anche vero che è altrettanto presente, in ogni forma di conoscenza relativa, quindi anche nelle più alte formule d’iniziazione umana. Allora, non resta che ricercare l’elemento focale che caratterizza il Profano altrove; ed infatti, continuando, appare la “golosità”. Secondo l’Alchimia spirituale, molto di più dell’ignoranza è la golosità l’elemento che maggiormente contraddistingue il Profano anche se iniziato, dall’iniziato reale. 
	La Golosità:«La golosità, porterà l’occultista a divorare a dismisura tutti i documenti, libri, trattati, schemi, che troverà accessibili. Le dottrine più disparate e diverse, gli insegnamenti anche i più opposti tra loro, le più strane mescolanze non lo scoraggiano. Avido di tutto ciò che adula la sua curiosità ed il suo appetito di conoscenza, egli ingurgita il tutto ad ogni modo e di questo strano miscuglio, se vi vorrà poi aggiungere anche l’orgoglio personale, tenterà di estrarne una dottrina personale (la personale interpretazione di tutte le cose, detto anche, punto di vista personale), che si assicurerà di completare, magari modificandole, con parti monche della Tradizione Iniziatica che avrà saccheggiate e poi mescolate. Altrimenti, se sarà la pigrizia a mescolarsi al suo appetito ottuso, l’eccesso stesso di tutte le più disparate conoscenze, mal digerite da una mente pigra, gliele farà restituire repentinamente ed egli tornerà al materialismo, che stimerà più sicuro e riposante. 
	La Golosità, corrisponde all’Acqua ed è il contrario della Temperanza.»
	Alla Golosità e sempre legata l’Avariziaed in ambedue i vizi è possibile riconoscere i sintomi manifestati dall’attuale vertice della Gerarchia Minore della Massoneria cosidetta Moderna : «L’Avarizia porterà ad un isolamento totale quanto sterile. Svelare, rivelare, insegnare, trasmettere, tutto ciò che egli stesso ha ricevuto ed appreso da altri, gli sarà sempre cosa dolorosa ed urtante. Ammucchierà libri e manoscritti, documenti ed iniziazioni, ma non concepirà mai di dover essere solo uno semplice strumento di “trasmissione” d’un ordinamento metafisico che non può certamente comprendere. 
	Nei vertici delle filiazioni iniziatiche in cui egli avrà potuto affermarsi, con la sua abilità politica, frazionerà di nuovo i percorsi dei suoi confratelli migliori, allungherà i tempi, moltiplicando le prove, i gradi, le classi di coloro che teme essere migliori per ritardare al massimo l’istante in cui gli sarà d’obbiligo smettere la sua parte, di unico grande e potentissimo gerarca e dell’allievo di ieri doverne farne il suo Pari di oggi e forse il Superiore di domani.
	L’Avarizia corrisponde alla Terra ed è il contrario della Prudenza, suo stesso eccesso.

	Il grande vaso con manici posto d’innanzi al piccolo scafo, ricorda all’osservatore, l’Athanor Alchemico e le lingue di fiamma che ne scaturiscono, alimentate da un fuoco di legno o carboni, suggerisce l’immagine d’un fuoco che s’emana da elementi naturali.Questo rafforza il simbolo precedente, d’una mente che col fuoco, come un’atto di purificazione, consuma e bruciandole le proprie scorie (vedi l’analogia col Pentalfa Fiammeggiante ).
	L’Adepto minore (la Personalità dell’uomo non ancora integrata con la forza dell’Angelo Solare o Triade) non possiede ancora il potere sintetico e risolutore di quello che, chiamato l’Atto di Volontà, è sovente raffigurato con l’immagine della folgore. 
	Esso ricorre allora all’uso di quell’atto di volontà minore che, nella sua pervicacia e ben cadenzata ripetitività, è simboleggiato nei ripetuti colpi di martello che, il giovane Adepto, trasmette con la sua mano sulla pietra dell’Opera personale.
	Se nell’iconografia occidentale l’atto di volontà minore, viene rappresentato con un martello ( vedi anche il martello del dio Thor della Cosmogonia scandinava ), in quella orientale, ed è interessante rilevarlo, è raffigurato dalla goccia d’acqua. Questa, altrettanto pervicace, costante e cadenzata, colpendo con precisione il medesimo punto, fora trapassandola, anche la roccia più dura ed il più solido ostacolo. Tutto questo deve rappresentare, agli occhi dell’Adepto, la necessità della Costanza nello svolgimento dell’Opera.
	Ancora a terra, rileviamo ben visibile un incensiere; a rammentare l’importanza delle fumigazioni e dell’uso Rituale dei Profumi nel Tempio. Ma “occultamente” questo indica anche il senso dell’olfatto (*). Senso animale che nel suo contralto, vela il senso della vista interiore.
	(*) Il senso dell’olfatto, nella sua controparte inferiore ed astrale, viene detto istinto. 
	Riferendosi ad un uomo che vive le proprie percezioni, ancora completamente immerso nel piano emotivo ed astrale, viene detto che “va a naso” ; indicando così ch’egli segue l’istinto animale. Ma questa percezione, che anticipa il tempo in cui l’Adepto fruirà della chiara-visione della Psiche, avviene anche per l’istinto animico. Sia in stato di coscienza ordinaria che nel silenzio interiore, per l’uomo che si lascia raggiungere dall’afflato dell’Anima, questo gli giunge, istintualmente, sotto forma d’ispirazione. Allora quell’uomo, viene detto” ispirato”.
	Assaggioli nelle sue “lezioni sulla psicosintesi” del 1973 afferma che, in senso preciso, l’ispirazione è il processo di passaggio o discesa (rivedi indietro, la nota sull’Iniziazione discendente) nel campo di coscienza di contenuti più o meno elaborati del supercosciente; ispirazione artistica, letteraria, musicale, guida e aiuto del Sè. Talvolta il prodotto arriva alla coscienza ben conformato e completo, altre volte invece si presenta in uno stato grezzo, incompleto e richiede un lavoro da parte dell’io cosciente, per acquistare una forma adeguata.

	Notiamo inoltre, sempre a terra, un metro. 
	Questo strumento fornisce all’operaio-speculativo il senso della misura e gli permette, assieme alla sega, di dare al manufatto le giuste proporzioni, seguendo così i Canoni di armonia e di bellezza che il suo animo gli suggerisce. Armonia e Bellezza che vengono maggiormente realizzate con l’uso simbolico della pialla, per cancellare così ogni diversità visibile.
	Tra gli strumenti che s’intravedono ancora ai piedi della figura principale, appare una tenaglia che, parafrasando la realtà oggettiva, serve ad estrarre dal corpo della materia i chiodi degli elementi fisici o per meglio dire, riferendosi alla mente dell’Adepto, per estrarvi i metalli che ancora vi giacciono infissi.
	Ancora, il piccolo regolo di legno, serve a definire ed a smussare gli angoli della pietra, definendone così, lo stile dei particolari. Poggiati sul grembo dell’Angelo Solare, troviamo altri due oggetti estremamente significativi. 
	Il Libro delle Leggi, custodito dall’Anima, ed il Compasso, l’intellettualità di Psiche, unico strumento attraverso il quale essa può manifestarsi nel mondo della Forma. 
	L’incontro che avviene nella Psiche tra la Personalità dell’uomo ed il suo Ego supercosciente, porta a manifestarsi, nella mente razionale e logica, quello stato d’illuminazione (*) che, nell’ordinamento iniziatico, viene definita la Ragion Pura o anche detta nell’Alchimia spirituale (**) l’Oro dei Saggi (***).
	(*) «Normalmente noi viviamo vedendo con gli occhi, ascoltando con le orecchie, stimolati dai sensi, mossi dalle facoltà del corpo; e riceviamo soltanto quel sapere spirituale che può, momentaneamente, giungerci attraverso la purezza del nostro essere. Sulla via mistica noi creiamo la nostra luce; e all’inizio lottiamo, ciechi e delusi, senza vedere nulla, incapaci di pensare, incapaci d’immaginare..... Ma se continuiamo per settimane e per mesi, quello stato stuporoso scompare. Le nostre facoltà si riaggiustano, lavorano come vogliamo, e non hanno mai lavorato così bene. Le oscure caverne del cervello cominciano a diventare luminose. Stiamo creando la nostra stessa luce.
	Con il calore del volere e dell’aspirare trasformiamo ciò che è grossolano negli eteri sottili attraversi i quali la mente lavora. Come una scura barra di metallo comincia ad illuminarsi, prima rosseggiando, poi giungendo al calore bianco, così come si fonde il ghiaccio, è successivamente liquido, vapore, gas; ed infine energia radiante, così gli eteri si purificano e diventano essenze luminose, e instaurano una nuova vicenda per l’anima e ci legano a un mondo mediale, direzione cielo, dove essi hanno la loro vera dimora.»
	George William Russel ; trad. orig. di Emilio Servadio
	(**) Processo di trasformazione psico-spirituale rigenerativa. La trasmutazione stessa dell’uomo, basata sulla trasformazione e sublimazione delle energie istintive, passionali, sentimentali. Lo zolfo, il sale ed il mercurio di cui parlano gli alchimisti rappresentano diversi elementi della psiche umana. Il recipiente in cui vengono messi simboleggia l’uomo. Il fuoco è stato chiamato in modo assai significativo incendium amoris : è il calore, la forza trasformatrice dell’amore spirituale. 
	Assagioli “ Lo sviluppo transpersonale”. 
	(***) dal Commentario d’Alchimia spirituale: «L’Oro dei Saggi è la Saggezza e questa consiste nella scelta del migliore, fra i dati accessibili all’Intelligenza. Se Intelligenza è Conoscenza la Saggezza è l’uso che se ne fà. La Saggezza ci fa giudicare su tutte le cose, giudicandole in conformità alla più Alta di tutte le cause (l’Archetipo Uno) e dalla quale tutte le altre dipendono, mentre lei non dipende da nessun’altra................»

	Infine all’attenzione dell’osservatore, restano due elementi nei solidi che, nell’immagine, equilibrano il peso (pittorico) delle due figure principali. Ma non è l’equilibrio pittorico dell’opera che teniamo ad analizzare.La sfera riveste tra i solidi, un’importanza particolare perché, al suo interno, possono essere iscritti i corpi di tutti solidi regolari al pari del cerchio che, nell’espressione bidimensionale, contiene tutte le figure “regolari” della geometria piana. E’quindi una forma che implicitamente raffigura il concetto di “universale”. 
	Non va d’altronde dimenticato che l’immagine di Habitat, nel suo uso più completo, richiama il simbolo della sfera. Sfera personale, sfera di coscienza., sfera e forma pensiero, sfera d’influenza d’ogni origine e tipo; sono solo alcuni degli esempi che potremmo richiamare nel collegamento col concetto di Habitat. 
	Habitat che può avere caratteristiche fisiche o psicologiche, essere liberatorio come costrittivo, naturale come artificiale, sacro come profano, altamente spirituale e metafisico come profondamente oscuro, materiale e sin’anche infernale. 
	Tutto questo e molto di più, è da sempre abbinato alla forma sferica.
	La forma del solido che il maestro poggia come un Menhir, monolitico e misterioso testimone al centro dell’immagine, rappresenta il complesso sviluppo della perfezione, nella Forma dell’Universo. Nel prossimo capitolo avremo l’occasione di approfondirne gli eloquenti, ma silenziosi significati dati a quelle forme dalla filosofia e dalla matematica, così da comprendere meglio l’enorme portata simbolica che, con l’immagine di quel solido, l’artista ha voluto dare alla sua rappresentazione.
	Sin qui, abbiamo compiuto un semplice lavoro d’estrapolazione e di riconoscimento di tutti quei significati che, legati alla Filosofia ermetica ed all’Alchimia, fanno di quest’opera artistica un viaggio esoterico attraverso alcuni moduli che, dall’Opera personale conducono alla Grande Opera. 
	Ma se volessimo anche scoprire, la presenza d’un occulto significato, dovremmo mutare la nostra prospettiva e svelare, come è stato fatto con la prossima immagine, quanto resta invisibile agli occhi d’un comune osservatore. Ma attenzione ! Quanto scopriremo, d’apparentemente invisibile ma perscrutabile, non vale solo per le immagini e per le forme, per la lettura d’un testo, d’una filosofia o d’una dottrina ma, soprattutto, questo vale intuire, nella mente d’un uomo, l’interazione del suo pensiero con il suo Habitat psichico. 
	Quanto velato dal maestro, ricoperto dalle forme e delle immagini che, a questo punto appariranno quanto meno superflue, sono le relazioni invisibili e quindi silenziose, come insegnava Pitagora, tra gli elementi che compongono con la propria presenza, la geometria del mondo, contenuto in quest’Opera come in tutte le opere che abbiano vista la luce per mano d’un artista che sia artefice e creatore.
	Nelle relazioni che correlano nello spazio, ogni Forma con tutte le altre, nasce quella scienza in cui la geometria dei rapporti è sintetizzata dal “Numero” che, di ogni Forma è l’anima. Da qui l’assunto che: il valore, nella Forma ed in ogni forma, di quelle relazioni o rapporti geometrici, ridotti a numeri, ne esprime il valore in suoni ed intervalli. 
	Relazioni di suoni e d’intervalli che sono contenute negli spazi interni d’ogni forma (anche pensiero, tant’è vero che ogni forma-pensiero, può essere ridotta nell’espressione sintetica di un simbolo) e ad ogni livello energetico di manifestazione. Questo perché ogni tipo di forma è generata da uno degli archetipi dei Logoi Planetari (prima affermati in numero di 7, oggi in 9 ma prossimamente si scopriranno essere 12). I Logoi da parte loro, con le loro controparti energetiche raggiungono e solidarizzano per la Legge d’Affinità (chimica [fisica] e magnetica [energetica] ) (*), con ogni forma composta nei 5 Regni di Natura. 
	
	Trasformando poi ogni forma dal concetto bidimensionale di figura a quello tridimensionale di solido, sì che contengano essi stessi porzioni di spazio e costituendo uno studio tra quelle relazioni interne, ricostituiremmo oggi, quella scienza cui, per gli evidenti riferimenti agli armonici ed ai loro rapporti matematici, è stato dato il nome di Scienza dell’Armonica.
	Quest’ultima è poi figlia di quella scienza maggiore chiamata la Sacra Scienza del Suono che ci è stata trasmessa da Pitagora ampiamente dimostrata con l’uso d’uno strumento particolare di sua invenzione chiamato, Monocordo.
	(*) da un Commentario esoterico: «E’necessario che sia meglio compreso come, alla base delle scienze astrologiche vi sono l’emanazione, la trasmissione e la ricezione di energie, trasmutate in forze, dall’entità che le ricevono. Le energie dei Segni Zodiacali, sono attratte dai pianeti a secondo del grado di sviluppo di quest’ultimi. 
	Questo è ciò che, esotericamente, si chiama “l’antico rapporto” fra le Entità con parti del proprio Sé, che formano pianeti e costellazioni. E’una relazione fra gli Esseri, fondata sulla Legge di Affinità. Questa legge è la causa dell’attrazione magnetica e della reazione dinamica fra costellazioni e pianeti entro il sistema solare; e fra certi pianeti, forme di vita di un altro pianeta ed “energie incombenti”, come sono chiamate, in arrivo da altre fonti maggiori. La capacità di ricevere le energie planetarie (emanate da certe costellazioni) e di trarne profitto, dipende dal grado evolutivo che determina la ricettività e la rispondenza dell’apparato reagente (ad es. la Psiche). E’una legge inalterabile e spiega il potere di certi pianeti finora sconosciuti, che poco hanno ancora contribuito all’evoluzione attuale dato che, le (nostre) comuni forme di ricezione, non erano ancora in grado di reagire alle loro sollecitazioni. Pianeti, energie e forze esistono da sempre ma, sono rimaste inefficaci e quindi ignorate per la mancanza, in basso, degli strumenti di ricezione necessari. Pertanto non hanno effetto sulla vita e sulla storia dell’individuo separato ed ignaro della propria vita nel Logos. Essi divengono potenti e magneticamente ispiranti solo quando l’uomo,, conseguito un certo livello di sviluppo, diviene sensibile a influenze superiori.»

	Non va nemmeno dimenticato che questa scienza, trae le sue origini dalla Geometria Sacra di quei grandi libri di pietra che sono i Templi, eretti per diffondere al loro interno l’invisibile (perché sovramundana) Luce dei Grandi Misteri.
	Templi mai facilmente accessibili, ove venivano trasmessi agli Iniziati, gli occulti significati di quelle invisibili relazioni che risuonavano tra Cielo e Natura, com’esse risuonano al contempo nel Tempio Interiore dell’uomo. La sua Forma (le mura) e la sua Psiche (lo spazio interno).
	Sezioni auree, spirali e perfette relazioni numeriche tra gli spazi sono, nella materia, le note con cui si esprime l’armonia della Natura, come i colori ne sono i toni e i semitoni.
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